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DISSERTAZIONE XIII- 



Orna donna di tutto ’1 mondo , ma- 
dre di tutti i popoli , patria di 
tutte le genti , rocca di tutte le 
provincie , feggio di libertà , mac- 
era delle armi , non mai da nimi- 
co vincitore ben vinta , e dopo 
Canna e Trebbia più fremente x 
più forte, cala dell' Imperia, co- 
mune albergo e quali Foro della terra abitabile , dove 
1’ Alia dall’ Europi non fi diftingue,. e dove l* Adiro e 
il Caldeo, 1’ Arabo c l'Indo, il- Perdano e iì Greco 
mandano quali in proprio erario i lor tefori ; città e- 
terna , e non altramente che il corfo del fole illimita- 
ta, non tanto una città , quanto un mondo o compendio 
del mondo , Dea dell’ univerfo , a cui non fu alcuna 
pari o feconda -, più che colle lodi degna d’ edere 
commendata col filenzio e colla maraviglia, o efaltata 
con non mai fianca eloquenza come un nuovo miraco- 
lo ed unico (l) : 

Tom. II. : Omnia 

(t) Prop. 1. 4 . dcg. t. 
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$o6 Profez. di Daniele 

Omnia Romanie cedant mir acuta teme : 
Natura bic pofutt quidquid ubique fait , 


fono i fuperbi titoli e oleremifura grandi , onde Roma 
è onorata a gara dagli fcritcori (i) rammaricanti!! , che 
ali’ altezza de* lor concetti non ril'pondano gli ufati 
modi della greca e della latina favella r ^e che in qtie* 
(io Colo Roma fi fi a trovata minor di fe , che non ne 
ha dato un linguaggio da potere agguagliare la fua gran- 
dezza . .Già il /aggio Plutarco (a) pieno nell* animò 
di quella grandezza mette in vago e fpiritofo con tra* 

(lo la Virtù e la Fortuna : Virtuti & Fortunae 

maximum in praefentia certamen e fi de Romanorum im- 
perio , utra ejus autor fuerit : perciocché fecondo quell* 
antico poeta (3) la virtù e la fortuna comecché dillo- 
migliantiffime infra loro , operatrici tuttavia fono di 
fomigliantifiitne cofe aliai volte , e donano egualmente 
gloria, potenza, imperio. Ecco dal fuo lato m mezzo 
procede la Virtù con foave palio , con fermo vifo, 
ma tratteggiato ad ora ad or dj bel fuoco accefo dal 
.defio di vincere la contefa. Innanzi a lei e dattorno van- 
no prodi uomini e valorofi , quali moflranti le lor glo- 
•riofe ferite, quali cofperfi di fudore e di fangue, quali 
appoggiati Tulle mezzo rotte alle nimiche . Vi ha egli 
chi ne domanda t nomi ? Siamo , rifpondono, i Fabri- 
zj , i Cammilli , i Lue) , i Cincinnati , i Fabj Maflimi , 
i Claudj Marcelli , gli Scipioni . Io ravvifo C. Mario 
fiero eziandio nel cedere alla fortuna . Quegli è Muzio 
Scevola, che la bruciata e ancor fumante delira alzan- 
do dice : E quello c atto della fortuna ? Quelli è 

M. Òra- 


fo Franti», de Aquaedufl. 
Sjrramac. I. 3. ep. fi» Claud- I. 
3. de StJfic. Cicer. in Catilia. 
3. Sidon. 1 . 1. c. 6. Aramian* 
1 16* Calfiod- 1 . 6 , c. 4* Rutil. 


Itiner. Sidon. cara. f. de Roma • 
Fròntln. Claud. Ariftid. Mar. 
tiai. pattina. • 

(1) Plut. 1 . de Fortuna Roman. 
(3) Ion. ap. PUt. 1 . c* 
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M. Orazio famofo al ponte, che tutto grave de' dardi» 
Ecrufchi trae a gran fatica dal fiume 1* infranta gamba, 
e vien dicendo: Anche nella mia caduta vorrà il cafo 
aver luogo ? Quello è della Virtù Romana T accom- 
pagnamento . Vien dall’ altra parte la Fortuna , nell* 
andar preda , negli atti imperiofa , ficura e balda , che 
abbandonati gli Adir) e i Permani , e dopo brieve di- 
mora addietro lafciata la Macedonia , gittato in un 
avello Aleflandro, e trafcorfi rattamente i reami d’E- 
gitto e di Stria , valica il Tevere» e il fuo corfo fer- 
ma al Palagio ; dove pode giù le ali degli omeri e de' 
piè , e da (è rimoffo 1* infido e volubii globo modra 
di volere in Roma rimanerli perpetuamente , e non fi 
ridà di verfarvi con larghiffima copia tutte le ricchez- 
ze della terra e del mare . Ancb’ ella ha i Puoi corteg- 
giatori, notabili uomini e chiari, Numa da’ Sabini, e 
Prifco da’ Tarquinj chiamati al folio di Romolo ; Pao- 
lo Emilio trionfator di Perfeo e de’ Macedoni feoza 
pianto e fenza fangue , Metello Macedonico da quattro 
figliuoli cont'olari portato al fepdcro j Emilio Scauro di 
vii nazione fatto dalla Fortuna principe del fenato» 
Cornelio Siila fopra i Ombrici trionfi « i fotte confo- 
laci di Mario dalla Fortuna innalzato , che coll’ Edipo 
di Sofocle di fe confedà ; 

Eg» me ipfum puto Form noe filiums 

e Cefare finalmente , che il piloto oontra la forza 
dell’ onde coal conforta : Che temi ? porti Cefare , 

• la Fortuna di Cefare : com* ella lui Tempre feguitj 
dovecchefia o compagna o ferva . Romolo ancora io 
veggo , il qual fe grande fu lòtto dalla virtù , dalla 
fortuna fu prefervato , finché grande divenne • A que- 
lla guifa fi fa innanzi la Romana fortuna . Si flette di- 
fparte per alquanto fpazio Plutarco con maravigliofo 
> Qjl i pia- 
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piacere a riguardare il gran contratto : ma mentrechè 
avvifava di dover già vedere a più {trecca quiflion ve- 
nuce le due fazioni , fatatamente pofte da parca le pre- 
tendono e gli sdegni s’ -unirono in lieta pace le due 
nimiche , e delle due fchiere d’ eroi falca una , tutti 
con animi congiunti incefero a formare lo fmifarato 
corpo della monarchia Romana , e chiaro apparve , 
Fortunati! & Virtutem . ... ad ttnti compagna imperii , 
tttque potentine tantae flruSuram pace cornpofua coivi fé, 
bumanorumque operum pulcberrimum communicatit opera 
nbfolviffe . lo non negherò , che a comporre canea gran- 
dezza molto valelTero certe o virtù de’ Romani uomini, 
o immagini di virtù : affermo ancora di pien giudizio, 
opera eftere ftaca precipuamente della non vana e non 
razionale, ma verace e divina Fortuna, o, come più pro- 
piamente nomata è, Provvidenza. Maidico altresì , Ro- 
ma avere evidentemente mottrato, che la i'omma felicità, 
fe non fi contiene , fe fletta opprime , e che ogni eccedo 
è a grandezza contrario . L’ arciere , che oltrepatta il 
deftinato légno , fa egual fallo, che chi non vi aggiu* 
gne: e gli occhi in non diffimil cecità fi trovan cadu- 
ti , o troppo fi levino al vivo lume , o troppo alle 
profonde tenebre fieno inchinati. Lodo i Romani, perchè 
con chiare opere d’ ufeir procacciarono dalla feurità de’ 
lor natali: ma che non ferbaflfero alcuna mifura , quan- 
do a fmifurata altezza fur pervenuti , chi può lodar- 
gli ? Meritamente » poiché etti cacciata via ogni virtù 
collocarono tutti i vizj in tefia della loro grandezza , 
dalla fovrana Fortuna furono abbandonati , e dati alla 
diviGone , che fnerva ogni potenza ; ficcome dopo il 
cadimento de* tre primi Imperj ne farà fentir Daniele 
nella profetica fpofuion dei fuo fogno. 


Di- 


Digitized by Google 



Dissertazione XIII. 


3°9 


Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. VII. Anno primo Baltbafar regis ‘Baby- 
lonis Daniel [omnium vidit &c. 

' V 

N EI primo anno , che Baldalfarre it\ Babilonia re- ^ 
gnava , Daniel prendendo nel Tuo letto 1’ ul'ato rU 
pofo , ebbe un fogno , che fu vera e maniferta vifione, 
alla quale egli dando la debita fede , flccome a quella 
eh* egli Tenti ira da Dio venire , poiché dettato lì fu , 
a recarla fi pofe in brieve fcrittura e fommariarocnte 
in quello modo ; La mia veduta quantunque in buja ?• 
notte , da divino lume fopravvenuto fu fatta chiara, ’ 
e al fenfo mio fi parvero quattro venti da gran ter», 
pelle d' aria traportati a combatter tra loro furio- 
famente nell’ ampio mare : e dal mare ad un tempo j. 
ufeiron fuori quattro fmifurate bedie aitai 1 * una dall’ 
altra per fembiante e per natura difformi . La prima 
una Jionelfa , o non guari da lioneffa diverfa compar. 4 . 
ve , avente di grand* aquila le ali , dalla quale , poiché 
alquanto tempo fi fu fpaziaca fuperbamente , con viva 
forza furono le penne divelte , anzi in poca d’ ora 
ogni apparenza di fiera fu tolta via , e quali con fu* 
bita trafmutazione un uom ritto in piè fi rimafe , ma 
debole , e per quel che moftrava, umile, e fatto della 
fua fralezza ravveduto debitamente. Incontro alla pri. 
ma un’altra bellia lòpraggiunfe ferocemente fremendo, 
la qual tutta d’ orfo avea la fembianza, ma di prodi- 
gioto orfo , perciocché nella bocca di lui tre ordini 
di forti denti fi vedeano T un fopra l'altro. A quella 
era da non fo cui animofamsnte detto; T’affretta a 
divorare quante carni puoi il più . Appretto io vidi 6 * 
farli avanti un predo leopardo di penne vedito, non 
altramente che fia un veloce augello ; ma quattr’ ali 

ciano 
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erano dalle penne fui dorfo formate oltre 1* ufato , e , 
perchè portentofa foffe sì fatta bedia per ogni guifa t 
quattro tette avea. A queda affai prettamente la fo- 
'* vrana ilgnoria della terra fu data • Ma più rnaravi- 
gliofa e più terribile affai era la quarta beftia che fe- 
guitò, forte fopra ogni credere , fornita di grandiflìmi 
denti di ferro , e tutta intefa parte a divorare e met- 
tere al niente , parte a premere c calpcffarc co* ro- 
butti piedi qualunque refiftenza e oppofta forza* Gran- 
de era tra queQa e le altre , che io vedute avea , la 
differenza , e in crò fpezialmeote, che di ben dieci cor- 
ni era armata . lo in quedi comi fermai toft o lo 
fguardo; ed ecco dal meato de* dieci un altro piccio* 
Ietto fpuntar ne vidi : tre de* maggiori le furono dalla 
fronte fvelti s il picciolo avea , com’ ha il volto uma- 
no , viv addimi òcchi e bocca pronunziarne fuperbe e 
minaccevoli cofe • lo mi flava tutto intento , « di ma- 
raviglia pieno a riguardare ; ma crebbe m me lo fiu* 
pore fuor d* ogni mòdo , quando veduto mi venne un 
* tribunale a guifa d* alti&mo folio apprettato , dove 
V Antico de’ giorni » «quel Signore , io dico , che è avan- 
ti ogni tempo» a feder pofeii maedofa mente in mezzo 
ad altri minori feggi affinati ai giudici inferiori. Egli 
la vede *vea bianca ficcome neve , e i capelli ficco- 
tiìfe lana pervflìma: il fòlio tutto ardea di purgatittmi* 
■fiamma ; le ruote » fulle quali p afa va , eran fuoco \ dal 
i°* volto di lui un fiume di fuoco rapidiflimo lì diparti- 
va,* gli angioli a mille a mille eran predi a fervirlo , è 
mille milioni da ogni lato gli facean corte . I giudici 
3I# prefero i loro luoghi , e furono i libri aperti. Di che 
io afpetcava qual pena al picciol corno, che dagli orgo- 
gliofi ed empj parta rivuoi non fi rimaneva , ferbata fof- 
fe. Mirai , ed era 1* orfibil bedia diftefa in terra già 
difanifnata e mòrta , dalla fentenza dell* immortai giu- 
dice come de fulmine ptreoffa | lacero e sfigurato il 

fuo 
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Tuo cadavere , e traile fiamme ad edere arfo gittate»* 
La portanza altresì delle altre beftie del tutto cadde » 
e preferirti furono e tatuiti a ciafeuna i ce numi della 
vita . 

Nè qui fi riflette la vifione di quella memorabii 
notte . Portato Tulle nuvole , che quali un trionfai coc- 
chio formavano, dall* alto apparve il Figliuol dell* uo- 
mo, e difendendo al trono pervenne dell’ Antico de* 
giorni , ai qual collo da’ circpftaoci miQiftri fu prefen* 
tato , ed ivi medefimo Colemie mente invelato delia 
fovrana fignoria e perpetua di tutte le cofe * e del vera' 
ce onore d' un reame non riftretto da limiti o di luoghi, 
o di tempi $ onde tutti i popoli e Je tribù e le na- 
aioni lui riconofeer doveflero per legittimo » per po- 
tente , per eterno Re e Signore • Io tra (lupefatto e 
di facro orrore ripieno mi (lava, nè o dove mi folli, 
o quello , che Je vedute cofe moftraflero , di poter 
comprendere mi pareva; e tuttavia accefo di gran de- 
fio d’ e (Terne fatto chiaro , ad uno de’ celefti fpiriti 
quivi prefenci m’ accodai colla debita reverenza « e 
della fpofizione di canee cofe prefi animo di doman- 
darlo. Egli non mei di sdi (Te , e con veramente eeleftial 
cortefia così mi rifpofe : Profeta , io fon ben contento 
di farti aperti i mifterj della tua vifione • Le quattro 
fmifurate beftie fono i quattro grandiifimi regni , che 
ftfccefiì va mente Culla terra avran luogo; fi diftruggeran. 
no con vicendevoli odj : le rovine dell’ uno faranno i 
fondamenti dell* altro , finché i valorofi e fanti guer- 
rieri d’ Iddio prenderanno il pofiefio di più gloriofo e 
più durevol reame, ficcome quello che per trapalare 
d* innumerabili fecoli mai non fi vedrà alla fua fine 
venuto . Dopo le cofe dall’ angiolo dettemi Copra le 
tre primiere beftie , gran vaghezza mi prefe di voler 
Capere le qualità della quarta , la qual troppo era 
dalle altre diverfa, c fiera oltre ogni eftimazione, e 

co’ 
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3 1 2 Profez. di Daniele 
co* denti c coir ugne di ferro fi divorava , t a diftru- 
z*one recava le più delle cofe , le rimanenti cacciava!! 

20. lotto i piè calpedandole fuperbamentt • £ domandai 
ancora bramofamente de’ dieci corni , che in teda avea , 
c di quel picciolo fpeziaimente , al cui nafcere caduti 
erano tre de* maggiori , e che occhi avea e bocca 9 
dalla qual fuor mandava orrende minacce, e poco ftan* 
te crefcendo fopravanzava la forza c la potenza ' di 

21» tutti gli altri • 'Quindi a far crudeliflìma guerra pren- 
deva contro i giudi e fanti uomini , de* quali grandif- 
fimo numero in mille modi Graziando metteva a mor- 
te , e delle fue vittorie ferocemente gloriole andava : 
finché un più polente fignore , 1* Antico de* giorni, 
dico , l'oprav venuto, con giu Ho giudizio cambiò le vi- 
cende , * fecondo lo datuito termine nel regno pofe i 
Santi perfeguitati . L' angiolo così mi rifpofe benigna- 
si . mente : La quarta beftia farà nel mondo il quarto re- 
gno , che maggiore di tutti gli altri in iùa Servitù re- 
cherà tutta la -terra abitata , la fpoglierà di ricchezza 
e d’ onore , e m eftremo difpregio avendola , quel go* 

24. verno ne farà , che gli farà piu in piacere. Ne* dieci 
corni dello ftefiò regno dieci Re fi vogliono intendere, 
ne’ quali farà divifo ; c dopo i quali un nuovo ne fi 
leverà c più potente de* primi , che affai predo abbat* 
ttrà la forza di tre , c con forfennata baldanza contro 

25. T Altiffirrco gitterà empie beftemmie } e doltamente av- 
vifandofi di potere a fu a voglia mutare e leggi e tem- 
pi e codumi , i rendenti Santi d* Iddio parte trucide- 
rà , parte gravaci terrà di durifiimi ceppi per un tem- 

26. po , c per due, e per la metà d* un tempo. Ma cadrà 
s infine, cadrà la fceflerata potenza, e in uno dante dall* 
1 imrmitabil fentenza del giudice onnipotente fopraggiun- 
, to in terribile maedà farà disfatta, e fenza poteri» mai 

rilevare tolta via del tutto • L’afflitto popolo de* giu- 
di , e i magnanimi guerrieri dell* Alciflimo non pure 

la 
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la libertà, e la pace ricovre ranno , ma per meritato gui- 
derdone avranno gloria , onore , fovrana fignoria , e un 
regno ampio fìccomc il cielo e lenza termini e lenza 
fine, regno fempiterno , regno beato, e in cui i Re 
medefimi (offriranno le leggi, e faranno valTalli e fervi. 
Qui 1* angiol (I tacque , me lafciando di gravi penfieri 
e d’infinita ammirazion pieno , e tutto da’ grandi av- *8 
venimenti veduti forprefi* e fiupefatco • La vifione di- 
nanzi agli occhi miei fi dileguò ; ma tutta efpreff3 e 
viva rimafe nella mia mente , ficcome , benché ftretta* 
mente , F ho riferita in quella fcrittura . 

(QUESTIONI. 

N E* fei dichiarati capitoli fon contenuti gli fiorici 
avvenimenti riguardanti Daniele , che poi ne’ due 
ultimi alcuni altri ne fono foggiunti . 1 fei di mezzo • 
de’ quali quello è il primo, comprendono le pure pro- 
fezie o vifioni avute da Daniele. 

In quella li .prefentano in prima quattro venti , 
e intender lì debbono i quattro principali moventi!! 
dalle quattro principali regioni , . fecondochè gli . allegò 
quel poeta ( 1 ): 

Eurus ad ouroram , Nabatbaeaque regna recejjìt , 
Perftdaque , & radiis juga fubdita matutìnis . 

Vefper , & occiduo quac lima fole tepefcunt , 

Proxima fune Zephyro ; Scytbiam feptemque triones 
Horrifer invaftt Boreas , contraria tellus 
Nubiius ajftduis , pluvioqut madefcit ab aujtro . 

Ma che per I’ allegoria de* venti quivi s* intenda , è 
controverso : il profeta non lo dichiara . Girolamo ( 2 ) 
Tom. Ih Rr ha 

(t) Ovid. Metani, I* r. 


(t) Hier. hic . 
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ha intefi quattro angioli tutelari delle quattro monar* 
chie: altri i quattro demoni adegnati particolarmente a 
conturbare le medefime. Hanno quelle opinioni la loro 
probabilità fondata full* aliai verìfimil fentenza, che co* 
me a ciafcun uomo è dato un angiol cuftode , così an* 
che un demonio cencatore , e come agli uomini , così 
anche ai regni fieno allignati i lor particolari angioli 
e demoni . Cerco degli angioli ne avremo chiari docu- 
menti in quedo dillo libro di Daniele . Ma qui a me 
fembra più opportuna la fpolizione di Teodoreto (i) , 
che fotto ! imagine di quattro venti ravvila gli fconvol- 
gi.nenti , le dilcordie , le battaglie t che vi furono nel 
nafcere di ciafcuna delle quattro monarchie . La quale 
intelligenza ben fi foftienc coll’autorità degli fcrittori , 
d’ Erodoto, di Diodoro, di Giudino (i) in ordine alle 
monarchie Caldea e Perfiana j del primo de’ Macca* 
bei (3) per la Greca , e di tucti gli dorici Romani per 
la Romana . Per mare grande letteralmente fi vuole in- 
tendere (4) non 1 ’ oceano , del quale gli Ebrei poca 
o niuna cognizione aveano , ma il mediterraneo, chia- 
mato mare magnum a comparazione del mar Morto, 
e del mare di Tiberiade , che piuttodo erano Ceni o 
laghi , ma dagli Ebrei pur chiamati mari . Nel fenfo 
allegorico , che è il proprio di quedo capitolo , pel 
gran mare viene intefo da tutti con Teodoieto (5) que- 
do mondo pieno d’ agitazioni e di tempede . Perchè 
fi dica , che le quattro bedie falirono fu dal mare po- 
do in bado , è chiaro , perchè ciafcuna delle quattro 
monarchie ebbe piccoli principi, che crebbero poi ol- 
tremifuraj come nello dedo fenfo è detto nell’ Apoca- 
lide : Vidi afeendentem de mari befiiam . Di che veggafi 

il 


(1) Theod. file . 

(1) Hcrod. I. (. Diod. 1 , 5. 
luftin. 1. 1. 


(i) I. Mac. t. 

fa) Perer. Maldon. Sand- hic. 
(5) Thcod. hic. 
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il oh. Rofluet (1). La Caldea fu dapprima una picco- 
la parte del reame d* AHìria ; i Perfiam furono fudditi 
parte de* Re Medi , parte de’ Htbdoncli . I Macedoni 
per lunghifiimo tempo giacquero nell’ ofcurità . Ma 
qual popolo più ofcuro de* Romani che da pallori e 
da ladroni craflero la loro origine , e per 240. anni non 
poterono Rendere il loro regno a più di i8* miglia di 

paele ? • • 

Già è indubitato , che per le quattro beftie fono 

lignificate quelle ftefle quattro monarchie , che dinotate 
furono da’ quattro metalli della (tatua veduta in fogno 
da Nabucdonoforre .* ficchè la prima beftia , cioè il 
leone , corrifponde all’ oro della celta , la feconda , cioè 
)* orfo, all* argento delle braccia e del petto, la terza, 
cioè il leopardo, al bronzo del ventre e delle cofce, la 
quarta innominata e più terribile al ferro delle gam ' 
be.-E confeguentemente come nel dichiarare ì lenii 
di quel lìmolacro provai , che nell* oro raffigurar do- 
veafi la monarchia Caldea , nell’ argento (a Perfiana, 
nel bronzo la Greca , nel ferro la Romana , qui fimil- 
mente ravvifar fi vogliono la Caldea nel lione, nell’ or- 
fo la Perfiana , nel leopardo la Greca , e nella quarta 
innominata fienffima beftia la Romana , A fiere que’ 
Re fono rafloroigliati , perchè per la più parte furono 
inumani e crudeli; e beftie grandi fi chiamano per i* 
eftenfione e grandezza de* loro Imperi . La prima be- 
ftia era una lionefla , o come efprime la voce caldai- 
ca , un Icone. Quello è l* Imperio Caldeo; percioc- 
ché come 1* oro tra* metalli , e il leone tra i quadru- 
pedi , e 1' aquila tra i volatili , così quello ha il pri- 
mo luogo traile quattro monarchie . Girolamo (2) poo 
la fimilitudine nella ferocia, nella fuperbia, e, ficcome 
ha traslatato lionefla , che è lafciviflima , nella lafc via, 

R r % E cer- 


(1) BqIT. fur V A potai, 13. x. 


( 1 ) Hier. hic • 
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E certo i Caldei edere (lati in quelli vizj Angolari , Io 
dimoftrano Biruch, Erodoto , e Quincocurzio (i). Nelle 
ali dell* aquila li può anche acconciamente intendere 
la prellezza e velocità delle conquide fatte dai Babilo* 
neli , ficcome è detto in Abacuc (i) : Ego fufeitabo 

Chaliatos , gentem amar am & velocem , ambulante in 'fu- 
per latitudìnem terrae , ut pojjiieat tabernacula non fua 
.... equità . . ejus volabunt , quafi aquila feftinam ad 
comedendum . Altri, e non lenza qualche ragione credo- 
no effer quivi fpezialmente efpreilo il regno di Nabuc- 
donoforre Magno . E il vero , da Geremia egli è chia- 
mato leone (3) : Afcendit leo de cubili fuo , & praedo 
gentium fe levavit : e da Ifaia (4) : Rugitus ejus ut leo • 
nit. Da Geremia Umilmente è paragonato all’ aquila (5) : 
Ecce quafi aquila volabit , & extendet alas fuas ad Moab : 
e da Ezechiele ( 6 ) : Aquila grandi s magnar um alarum , 
longo membrorum duftu , piena piu mi s & varietale . Le 
ali a quello leone- aquila furono ftrappate ; il modro 
difparve , e rimale un uomo in atto e fembiante umi- 
liato . Delle quali parole due fono le migliori interpre- 
tazioni . La prima tutta ridretta a NabucdSnoforre , 
a cui furono tarpate 1’ ali della potenza e della fuper- 
bia , e cacciato alle felve per fett’ anni difparve , nè 
A vide alla corte; e ultimamente depodo l’orgoglio, 
e riconofeiutofi per quel eh’ egli era uomo debole e 
mortale , apprefe faviezza e modeftia : Et cor bominìs 
datura eft ei. La fpolìzione par giuda , nè è difappro- 
vara da Girolamo c dal Pererio (7): ma appunto perchè 
ridretta ad un foto Re Caldeo non par la migliore ; 
poiché queda vilione riguarda tutta la monarchia . Ol- 
tredichè Daniele qui non tanto fa lo dorico, quanto il 

prò- 


fi) Bir. 6 . 4 j, Herod. 1 . x. 
Qj Curt. I. j. 

(») Habac, t. €. 8, 

(J> lerci». 4. 7. 


(а) Ifaì. J. 19. 

(j) Ierem. 48. 40. 

( б ) Eirch. 7. 3. 

(7) Hicr. Pcrer* hic. 
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profeta , intendendo dì riferire il nafcere, e molto più 
ii finire de’ quattro Imperj . Or Nabucdonoforre era 
già morto , e colla fua morte non ebbe fine 1 ’ Impe- 
rio Caldeo . Migliore c adunque la feconda fpolizione 
abbracciata da Girolamo , da Teodorcto (1) , e da* 
più accreditaci comentatori , che quivi di tutta la 
monarchia Caldea li ragioni . Le ali de* regni fono la 
potenza, le provincie, le armate : quelle ai Caldei da’ 
Medi e da’ Perfiani colla conquida di Babilonia fu- 
rono fveltc . Dicefi anche volgarmente d’ uom cadu- 
to da ricchezza e da potenza in povertà e in miferia, 
che è dato fpennato. Allor fu che difparve , & fobia - 
ta efl de terra la monarchia Caldea: allora foper pedes 
qua/i homo fletti , & cor bominis datura efl ti , perchè i 
Babilonesi , che avanti li dimavano fuperiori di condi- 
zione alle altre nazioni , fi trovarono vinti , foggetti , e 
uomini come gli altri , e fi umiliarono . Cosi confefsò 
infine l* empio Re Antioco, di cui è detto (a) , che fibi 
videbatur etiam flutUbus maris imperare, . . . & man- 
ti u/n a Iti tu dine s in flatera appendere . & fiderà caeli 
contingere : e quando poi fi vide colpito da orribile 
infermità , dille : Iuflum efi fobditum effe Dea , & mor- 
t aleni non paria Dea fentire . 

La feconda bedia fu 1* orfo , che venne contro il 
leone. Tre ordini di denti avea, e da una voce gli era 
detto, che divorale molte carni . Quefti caratteri fi deb- 
bono da noi trovare nella monarchia Perfiana ; come tro- 
vati ve gli ha l’ eruditismo Bocharc. Aliai foltamente ve- 
diti di pelo o crine fon gli orli -, e capelluti per loro 
particolar proprietà chiamati erano i Perfiani : Tuae an- 
tem uxores m tltis crinitis pedes lavabunt , cioè a molti 
Perfiani, dice Erodoto (j). Gli orli d’ inquieta natura 
fono -, i Perfiani mefcolati furono in continue guerre . 

Fe- 

10 Hier. Theod. hic. (}) Her© d. 1, tf. 

(1) II. Mac. 9. I. »o. ta. 
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Fcrocillimi fon gli orfi ; e i Perfiani traile altre nazioni 
fur crudeliflìmi : il che dimoftrato è da Teodoreto e dal 
Briffon (i) , i quali oltre agli altri tormenti da lor pra- 
ticati recano lo fcorticar vivo , e 1* uccidere con lenta 
morte, tagliando i corpi a membro a membro. Lafcio le 
orribili perfecuzioni da' Perfiani fatte alla reiigion Cri- 
ftiana (*) . Tollerancifiimi della fatica fi dicono edere 
gli orfi , e affai parchi nel yitto ; e gli antichi Per- 
liani dsfcricti fono per temperantiflìmi da Senofonte (3), 
e Girolamo gli chiama gente rigida e di yitto parchiffimo, 
come gli Spartani . Si può aggiugnere con Celio Rodigi- 
no (4) , che nella Perda ficcome felvofa e deferta fono gli 
orfi più che in altro paefe feroci ; onde fi prendono per 
acconcio (imbolo della nazion Perfiana . Si dice, che V 
orfo in parte fietit , la quale cfpreffione è molto varia- 
mente fpiegata (5) : ma parmi la più piana fpiegazione 
effere , che la monarchia Perfiana in parte fietit , cioè 
venne dal fuo canto incontro alla Caldea e V abbattè . 
L* orfo avea tre ordini di denti. Girolamo ( 6 ) riprova 
il Pentimento degli Ebrei , i quali intefero i primi tre Re 
di Perfia , che fuccedettero a Ciro , nè fe ne vede ra- 
gione , poiché molti più furono , Bene adunque lo Refi» 
io Girolamo feguitato dagl' interpreti comunemente pe* 
tre ordini di denti intende ia triplice potenza , il tripli- 
ce regno di Perda , di Media , e di Caldea , che s' uni- 
jono in una fola monarchia . Teodoreto anche bene in- 
tende (7) le tre regioni del mondo , V oriente , il fetten- 
trione , e il mezzodì , alle quali fi diftefe Y Imperio 
Perdano. A quella fiera così guernita di denti fu det- 
to. 


fi) Theod. hic. Bri IT. de Regn. 

Pcrf. 1. 1 . 

( 1 ) Theodor. Hift. 1 - j.c* 18. 
Socrat. 1 . 7* c* 18. Nicepb, I* 
34 - c. 1 9. frqq. 

.{3) Xcnoph. Cyrop. 1 . 1. 


(4) Rhod'g* t, 18. c. 19. 

($) Theod-Perer* Saatf. Cairn, 
hic . 

( 6 ) Hier. hic. 

(7) Theod. hic# 
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to , (da chi , non s’ efprime ; ma fuor di luogo ferii- 
bra il fentimento di Girolamo, che s’ alluda ad Amano, 
il quale (limolò AlTucro Re di Perda a didruggere gli E- 
brei , mentre quivi Ci tratta di divorar provincie , non 
un popolo (chiavo e fuori del l'uo paefe , com’ era 1* E- 
breo ) fu dunque detto , e (uggerito dal fuo (ledo fpi- 
rito infaziabile , Surge , comede carnei plurima s , colle 
quali venne lignificata la voracità e ambizione de’ Re 
Perfiani , la quale fu notata madimaniente in Ciro. 

La terza bedia era il leopardo , pel quale fignifica- 
vafi il regno d’ Aledandro Macedone , o da la monar- 
chia Greca, per ordine terza. La varietà de’colori, che 
ha la pelle del leopardo , dimodrava il bizzarro carac> 
tere di quedo Principe , in cui le gran virtù e i gran 
vizj parvero concradard il primato • Non era alcuna co- 
fa mediocre nella perfona d’ Aledandro, fuorché la fta- 
tura ; tutto il rimanente buono o cattivo toccava 1 * ec- 
cedo (i) . Egli verfa lagrime fui cadavere di Dario (a); 
quella è pietà di bel cuore : e fa poi drafeinar vivo 
attorno le mura di Gaza il bravo Beti, il cui valore e la 
cui fedeltà ferbata a Dario erano tutto il fuo delitto ( 3 ): 
queda è viltà e barbarie . Or lo trovate clemente , ora 
inumano nella vendetta : or lontaniamo da’ piaceri , or 
tutto in edi immerfo;or temperante e fobrio,or tutto da- 
to alla crapula e aii'ubbriachezza. Il leopardo ècragli altri 
animali veloci (limo nel correre; ond’ era dinotata la ma- 
ravigliofa rapidità delle conquide d’ Aledandro , che in 
pochi anni foggiogò tutte le nazioni e tutti i paeli corti- 
preG trai mar Adriatico e il Gange, cioè la maggior par- 
te della terra allora nota . Il leopardo avea quattr’ ali, 
per le quali o era figurata la de(Ta velocità delle con- 
quide , o le quattro principali virtù imperatorie , colle 

quali; ^ 

fi) Bayl. Diftion. art. Ma* (3) Pluf, in Alexandr. Q^Curt. 
gedo ine , ■]. 6 . Arriao. de Exped. Alex. 

(i) Iuftin. I. ii* c. 15. 1. a* 


jìo Profez. di Daniele 
qvnli Aleflandro recò Tocco il Tuo dominio canto mondo, 
cioè mirabile robullezza e tolleranza di corpo, grandezza 
d’ animo non raccenuca da alcun pericolo, vivacità e 
preltezza incredibile nel concepire ed effettuare le im- 
prese , ed ana certa popolar corteffa e liberalità , che 

10 rendeva caro oltremodo ai Toldati : o forfè ancora 
*’ intende la folle alterigia , onde lì lafciò traportare a 
volare, per così dire, in cielo , e farfi credere un Dio, 
c figliuolo di Giove Ammone. O finalmente le quattro 
ali eTprimevano quel medefimo , che lignificato era 
dalle quattro tede , che avea il leopardo . Le quat- 
tro tede adunque indicavano o i quattro lmperj , 
che Aieffandro riunì lòtto la Tua dominazione , cioè 

11 Caldeo , il Medo , il Perfiano , c il Greco : o 
le quattro parti di mondo, che il conquiflatore TcorTe 
colle Tue vittorie (i); o i quattro maggior capitani 
delle Tue armate (i) , cioè Perdicca condottiero della 
cavalleria Macedonica , Selcuco duce della cavalleria fo* 
reltiera , Meleagro capitano delie guardie reali, Tolo- 
meo Generale della Tanteria ; o più probabilmente ( 3 ) 
i quattro Principi , i quali dopo la morte d’ Alefl'an- 
dro li diviTero il vailifiìmo Imperio , e formarono 
quattro gran regni. A Tolomeo toccò l’Egitto , a Se- 
leuco la Siria , ad Antigono 1’ Alia , a Filippo Arideo 
in apparenza , ma realmente ad Antipatro h Macedo- 
nia . I quali regni poi fi riduffero a due , cioè all’ Egit- 
to Totto Tolomeo figliuol di Lago , e alla Sìria Totto 
Seleuco, e furono i famolì regni de’ Lagidi e de’ Seleu- 
cidi . E qui è da offervare diligentemente , che fecondo 
quell’ ulcima interpretazione approvata univeifalmcnte 
da tutti , e fegnacamence dal Grozio , i regni de’ La- 
gidi e de’ Sd-ucìdi vengono nel tcfto Totto la figura 
della /Iella terza belila , di modo che il regno d’ Alef- 

fandro 

(f'Thcod. h‘e . (j) Hier. hic. alii plorimi* 

(a; Crot. hic . 
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Sandro, 0 i regni che dalla divifione degli Stati d’ Alef- 
fandro fi formarono , fono dal tetto computati per un 
folo Imperio , cioè per una fletta c fola monarchia Gre- 
ca . Onde di nuovo provali affai validamente ciò , che 
provammo nella fpofizione de’ quattro metalli della fla- 
tua veduta in fogno da Nabucdonoforre , che il Grozio 
e i fuoi feguaci non ben dividono il regno d’ Aleflan- 
dro dai regni de’ Lagidi e de' Seleueidi, e a quello af- 
fegnano il terzo metallo e la terza bettia , e a quelli il 
quarto metallo e la quarta bettia : liccome apparirà 
nella dichiarazione delia quarta bettia , in cui è maggior 
contratto. Si conchiude la vifione della terza bettia nel 
tetto con quelle parole : Et poteflas data cjl ci : dove 
riflette Girolamo (i) , che con quel data efl fi vuol 
dire , che tanta grandezza d’ Aleflandro fi dee meno 
al fao valore attribuire , che alla provvidenza d’ Id- 
dio ; la qual cofa con gentilefche parole fu efpreflà 
anche da Curzio (1) : Fatendttm efl tamen , quum plttri- 
num virtuti debuerit , plus dcbuijfc fortunac . Anzi fu 
volta , che fecondo il narrar di Giufeppe (3) Aleflandro 
medefimo il riconobbe : perciocché venuto in Geru- 
falemme , e veduto venirli incontro Iaddo fommo fa- 
cerdote degli Ebrei gli s’ inginocchiò dinanzi , e 1 ’ ado- 
rò . Domandato poi da' fuoi amici , perchè ufata avef- 
fe sì infolita reverenza a quell' Ebreo , rifpofe , che in 
lui adorava Iddio da fe veduto in fogno con quello 
{ietto abito , di cui era vettito Iaddo , fin da quando 
meditava la guerra contro i Perfiani , e che in fogno 
gli avea prometta la compiuta vittoria. 

La quarta bettia corrifpondente al quarto metallo 
figurava 1 * Imperio Romano . Il Grozio (4) per non 
riferire a Critto il fenfo letterale delle profezie , ma 
folo il mittico e fublimc , ficcome intender volle nel 

Tcm. 11 , Sf fer- 

(t) Hier. hie. (j) Tof. Antiq. 1. 11. c. 8. 

(0 Qi Curi, 1. lo; ( 4 ) Gret. kie . 
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ferro i regni d’ Egitto e di Siria , o , che è il medefi- 
mo , de’ Lagidi e de* Seleucidi , e poi nella pietra di- 
llruggitrice del coloiTo non il regno di Cólto, ma quel- 
lo de’ Romani , per coerenza di Alterna incende nella 
quarta beltia non 1 * Imperio Romano, ma i regni de* 
Lagidi e de* Seleucidi . Il qual Alterna altresì è Ila* 
to abbracciato da alcuni moderni cattolici interpreti 
troppo commoflì dall’ autorità del Grazio , valentiflimo 
nella profana erudizione , ma nelle cofe appartenenti a 
religione mal fida fcorta . Noi più dirittamente proce- 
dendo affermiamo, che nella quarta beltia, e nelle cir- 
coftanze , e negli avvenimenti, che la feguitarono , deeli 
ravvifar quello , che più letteralmente fi conforma col 
cello . Incominciamo adunque quello s\ importante ri* 
fconcro . Si maravigliò già alfai Teodortco (t) , Vebe-> 
menta • admiror , che alcuni buoni cattolici da lui chia* 
mati pietatis magiflri , fin del fuo tempo veder voci- 
fero nella quarta beltia il regno Macedonico , i quali 
egli con invittiftìme ragioni fi prefe a confutare . Ma 
nè 1 ' autorità , nè le ragioni di Teodoreto rimollèro il 
Grazio dall’ abbracciare il fentimento di Porfirio fierif- 
fimo nemico della Criltìana religione , il qual per celti- 
monianza di Girolamo (s) nella terza e quarta beltia 
intelè i regni d’ AlelTandra e de' fuoi fuccefiòri . Pone 
adunque il Grazio per quarca beltia i regni de’ Lagidi 
c de’ Seleucidi , e così vien panicamente dichiarando il 
cello : il quale incominciando dice: Bestia quarta ferri- 
iilit , atque mirabili s , & fortis ntmti . Di quello il 
Grazio (3) niente dice t credo per rimorfo di co- 
fcienza , perchè Tape va , che aliai più terribili e mi- 
rabili e forti comparivano i regni Caldeo , Perdano , 
Macedone, e Romano, di quel che folTero i regni d* 
Egitto e di Siria, regni ben grandi, ma non da parago- 
narli 

fi) Theod hic. poft v. 18. (3) Grot. àie. 

(*) Hjer. hic. 
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narfi al foprannominati . Dentei ferreos babtbal magno/ , 
comedens aique commmuens , & reliqua pedibut futi con- 
culcanti tutto quello dal Grazio è riferito alia crudeltà 
de' Re Egiziani , e Siri verfo gli Ebrei . Ma lafcio , che 
non fu minore la crudeltà de' Caldei , de’ Perfiani , e 
de’ Romani verfo i medelìmi ; lafcio , che gratis lì fup- 
pone quella profezia riguardare principalmente il popo- 
lo Ebreo , quando anzi il tello affai chiaramente 
lira , che è tutta rivolta al regno di Crillo $ alla fu a 
Chiefa ; egli è manifello , che quivi non di fola cru- 
deltà di genio e d’ indole fi ragiona , ma fpecialmentc 
d’ usurpazione e d’ eflenfione di Stati : quello è divora- 
re con denti di ferro ogni cofa ; e quello è divenire 
majus omnibus regni s , come apprettò lì dice . DtjJìmilti 
eros ceieris beftiis : difiimile nella fierezza, dice ij Gra- 
zio , e male.- dilfimile , perchè dopo la mor.te d* A- 
lefiandro (a monarchia Macedonica non fi riunì mai in 
un Colo capo , dice il Calmet (i) , e non bene; per- 
chè non vi è regno, che in qualche cofa non fia dilfo- 
migliante dall'altro, e maggior dilTomiglianza troveremo 
nell’ Imperio Romano . Habebat cornua decem . Quelli 
fono dieci Re : il Grazio nomina cinque Tolomei Re 
d’ Egitto , e tre Seleuci , e due Antiochi di Siria . Il 
Calmet gli vuole tutti dieci di Siria , e tutti ancecef- 
fori d* Antioco Epifane , poiché fi dice , che il corno 
piccolo , cioè Antioco Epifane , fuccedette ai primi 
dieci corni. Ma liccome avanti Y Epifane non fi trova- 
no più di fette Re , cioè quattro Seleuci , e tre An- 
tiochi , per compiere il numero di .dieci .egli trova 
tre prefetti , non Re » avanti il primo Seleuco , cioè 
Laomedonte Mitileneo, Antigono» e Demetrio , Ciafcuno 
ben vede , quanto fia forzata sì fatta fpofizione . la 
quella del Grazio non .fi vede .ragione , perchè que* laii 

-f * CIP- 

(t) Cairn, èie. 
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cinque d* Egitto , c cinque di Siria fieno efpreffi men- 
tre apprefib vi furono molti altri Re nell’ uno e nell* 
siero regno , de* quali alcuni perfeguitarono , altri la- 
nciarono quieti gli Ebrei , come fecero i primi. Et ce- 
te tornii aliud parmlum ortum cjl de medio eorum . 
Quelli è fecondo il Grozio e il Calmet Antioco Epifa- 
ne gran perfecutor degli Ebrei ; piccolo , perchè era 
J* ultimo de* figliuoli d’ Antioco Magno , e ufurpatore 
del regno di Siria , che apparteneva a Demetrio fuo 
nipote; occhiuto per la fua vigilanza ; e pronunziarne 
grandi o minacce o beflemmie , perchè locutus cft in 
fuperbia magno (i), e comandò agli Ebrei , ut relinque - 
ret unufquifque legem fuom (2) . Trio de tornibus primis 
evulfa funi a fatte ejus , cioè V Epifane abbattè affai 
predo tre Re , che furono fecondo il Grozio Seleuco 
Filopatore fuo fratello uccifo da Eliodoro , quando ap- 
punto ritornò da Roma 1’ Epifane datovi per odaggio; 
Demetrio figliuol di Seleuco fpogliato del regno eredi- 
• tario dall* Epifane fuo zio ; e Tolomeo Filopatore vinto 
•dallo llelTo Epifane. Il Calmet trova anche in altro modo 
i tre Re abbattuti , Tolomeo d* Egitto , come or s* è 
detto , Arcadia Re d' Armenia fatto fchiavo da Antio- 
co (3), e il regno degli Ebrei fotcomeflò da quel Re 
colla prefa di Gcrufalcmme . Quelli caratteri da* due 
citati autori fono i mcn mal dichiarati ; ma fi ricono- 
feerà, fpero , che anche in quelli la fpofizione , alla 
quale io m* atterrò , è aliai più conforme al tello e al 
fine di tutta quella profezia , e per ogni maniera con* 
vincente . Seguitando nel tetto fi dice , che la quarta 
r.bcdia fu uccifa , e condannata al fuoco : che il pie- 
. ciolo corno , cioè il Re foprav venuto dopo i dieci 
farebbe crefciuto fopra tutti in potenza j che direbbe 
; atro- 
ci I. Mac. x» ay. & 1 $x. Porphyr. a p. Hicr. in 

fi) Ibid. 4. 43* Dan. 1U 

($) Appian. in Syriac, p. 117. 
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atroci bettemmie contro Dio , e perfeguitcrebbc t 
Santi d’ Iddio ; che per tre anni e mezzo 1 * avreb- 
be fatta quali da Dio : ma che fopraggiugnerebbe in 
fine il figliuol dell* uomo , F litui bominis , dal Grò- 
zio ( notili miferabile impegno di quello per altro eru* 
ditilfimo Sociniano ) così interpretato : Populus Roma - 
nus nullum babau mira fe rcgcmi perchè in Roma tutti 
erano privati benché potenti; che a quello iigiiuol dell* 
uomo da Dio fu dato il regno : e finalmente che i per- 
seguitati Santi d’ Iddio farebbero innalzati ad un regno 
fempiceroo . Or quelle maniere non polì’ono altro che 
Toriatamente e con palefe torto della verità intenderli 
de' regni de’ Lagidi e de’ Seleucidi , nè del folo Antio- 
co : ma riguardano aliai chiaramente prima 1 ’ Imperio 
Romano, e poi , non folo millicamente, come vorrebbe 
il Grozio, ma letteralmente il regno di Crillo, e prin- 
cipalmente la feconda venuta di lui giudice , e il regno 
dell' Ancicrillo, ficcome molti avverfarj fletti anche ere- 
tici , almeno nel fecondo fenfo letterale , confelTano . 

Dico adunque , che nella quarta bellia è rappre- 
fentato V Imperio Romano . Cosi dopo Girolamo e 
Tcodoreto (1) la più parte degli autori antichi e mo- 
derni (a). Ma fi vuol confettare tuttavia, che quella 
parte della vilìone è piena di difficoltà , e di tanta, 
che lo fletto Daniele con particolare ittanza domandò 
l’angiolo de’ fenfi moftrati dalia quarta bellia. Bellia pri- 
mieramente fenza nome , e di (firn ile da tutte 1' altre » 
perchè, dice Girolamo, non vi è alcuna nota bellia, che 
attài potta figurare la ferocia de’ Romani: perchè, dice 
Teodorcto , negli altri regni fu Sempre una maniera di 
governo , cioè regio ; in Roma fu moitiplice e varia , or 
regia , or ariftocratica , or democratica , e finalmente 
di nuovo monarchica . Bellia oltre alle altre terribile e 
, .... forte 

- * * * 1 , 9 • * 

( * ) Hìer. Tficod. èie. dar. hic. Prideaux HiH- des 

(i) Pcrer. Maldoa. MunEer. Ruifs par. a» 1 . 17. 
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force co' denti di ferro divoratori e confumatori di 
tutte le cofe ; le quali efprefiìoni fono del tutto forni- 
gitanti a quelle , che nella defezione del mifteriofo 
co lo Ilo fi dicono del ferro; Qu omodo ferrum comminuti & 
domai omnia (t): e appretto del regno figurato da que- 
lla beftia fi dice , che farà maggiore di tutti gli altri, 
€ divorerà tutta la terra. Dove s’ efprime la prodigiofà 
grandezza e forza dell' Imperio Romano , della quale 
aliai da noi fu ragionato nello fpiegare le gambe di fer* 
ro e i piedi della ftatua ; e della quale così parla Plu- 
tarco C 1 ) : Tr opaca alia fuper alia eriguntur ; triumpbi 
sriumphis occurrum ; priorque in armis fanguti adirne cali • 
dusfecundo occupami fluitar. Contano le vittorie (feguita 
lo detto autore ) non col numero degli uccifì e delle fpo- 
glie , ma con regni conquidati , con foggiogati popoli , con 
ifole, e continenti aggiunti all' Imperio. Con una batta- 
glia Filippo perde la Macedonia ; perde I* Alia Antioco 
con un fol colpo ; i Cartaginefì una volta vinti perderono 
la Libia. Un fol capitato in una fola fpedizione acquili ò 
all’ Imperio l'Armenia» il Pon:o, la Siria, l’Arabia, gli 
Albani » gl’Jberi , e rutti i.paefi, che fono fino al Cau- 
caso e all' Ircania : Xog giogo i' Affrica fino all' Etiopia , la 
Spagna fino .al mare Atlantico , e infeguendo i Re Albani 
pervenne al mar Cafpio • E feguita più avanti » Della 
grandezza dell' Imperio Romano parlano affai magnifica- 
mente Scrabone , Giufeppe Ebreo * Appiano , c Poli- 
bio (3), i quali due .ultimi .non dubitano ,d' affermare, 
che i Re Caldei t Medi, Pcrfiani, Greci appena poffe- 
derono la metà dell' eften fione poffèduta dalla monarchia 
Romana. Appiano ne annovera le forze militari sì terre- 
ilri come marittime : del danaro potto in divertì erarj 
per folo ufo della guerra dice, .che montava a 75. mila 

« . « «. % 0 m MiS 

(O Dan. ». 40. ,dc Bello 1 . t. c. j. Appian. la 

(i) Plut. de Fortuna Ròmanor. Proem. JiiR, Ljrb. Ptlyb, ioide 

($) Strab. J. 16 , & *7. IoA Rift* 
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talenti Egiziani , che feconda la riduzione fattane da Plr 
aio (t) coli* autorità di Vairone fanno ia fomma di 600. 
milioni di noltri feudi . Ne' tributi impolh alle foggio- 
gate nazioni, e nelle milizie mantenute in vane provin- 
ce deli 4 Imperio ben li ritrova fecondo Ttodoreto (j) 
la verità del ceffo : Reliqta pedibus fitti conculcarti : per- 
ciocché gli Stati afflaci da quegli aggravi i offrirono gran 
diminuzione e decadenza. Dieci corni avea la belila ; e 
fi fa che nella frafe deila Scrittura la potenza e la for- 
tezza s' efprime aliai lòvence col vocabolo di corno , 
Così ne* falmi : Illuc producant comic David (j) . Exaltavit 
corau populi fui (4). Periaqualcofa anche 1 Re con quello 
vocabolo metaforico fono nominati , come qui in Danie- 
le : e in Zaccaria (5) : Hate fune cornuti , quae ventilavi • 
ruta ludam ; cioè quattro Re , che doveano travagliare 
gli Ebrei. Or 1 * angiolo al noflro profeta dille, che i die- 
ci corni figuravano dieci Re , rapprefentaci già , coiti* è 
più credibile , nelle dieci dita de* piedi del coloflo ve- 
duto da Nabucdoneforre , veduti parimente da S. Gio- 
vanni (< 5 ) s Dcctm c ornua , quae vi di fi , decem reget 
funi , qui regnum nondum accepcrunt . Ma A follino (7) v 
prende il numero dieci per numero indefinito lignificante 
moltitudine , come anche fi prendono il fette , il cento , il 
mille , e com' è detto nei Genefi (8): Mutavi! mcrccdem 
menno decent viciius , e in Giobbe (9) : En decies con- 
fuuditis me. Ma non è qui da approvarli quella fpiega- 
sionc ; perchè gli He Ili Re nel capitolo fecondo dieci fo- 
no contati r dicci due voice in quello , dieci nell’ Apo- 
califle , dieci ne fono comunemente da' Padri ricono- 
feiuti i la qual fola riprova di tante ripetizioni m offra 

ou- : 

• • . . v ' 


(tì Plin. !. 9, c. g. 
(») Ttveod. hic . 

(|) Pfal. iji. 17, 
(4) Piai. 148. 14. 
(fi Zaeh. t. 19. 


( 6 ) Apoc- 17. (t, 

(7) Aug. Civ. I. io. c. ag» 

(8) Gen. gì. 7. 

(fi Iob. if. 3. 
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numero determinato . Oltredichè poco a pp re fio fi dice, 
che di que’ dieci tre ne furono abbattuti ; dove per la 
fieli a ragione fi potrebbe intendere numero indefinito , la 
qual maniera metterebbe nell’ incertezza ogni numero. 
Dcefi bensì dire a difefa d* Agoftino , eh' egli propone 
queH’ opinione a modo di chi dubita : Vereri me fa - 
te or . Quali adunque furono i dieci Re , che rapprefen* 
tati fono da’ dieci comi ? Il Berruyer (i) gli trova in 
dieci Iraperadori Romani; ma incomincia da Pompeo, 
poi Celare, A uguflo, Tiberio, Caligola, Claudio, Nero* 
ne, Ottone, Galba, e Vitelli© ; perchè quelli log gettaro- 
no e aggravarono gli Ebrei . Il picciol corno poi , cioè 
1’ undecimo Re vuol che fia Vefpafiano ufeito da picco- 
la e poco illufire famiglia. I tre Re , che avanti a Lui 
caddero a terra , furono Ottone, Galba, e Vitellio, i 
quali dentro lo fpazio di poco piu d' un anno caddero 
dall* Imperio baciandolo a Vefpafiano. I due occhi del 
piccol corno erano Tito e Domiziano figliuoli di Vefpa- 
fiano , che militarono con lui c fotto i Tuoi ordini . E co- 
sì feguica, affaticandoli infine di dipignerc Vefpafiano per 
un fierilfimo tiranno degli Ebrei . Altri vuol riferire 1* un- 
decimo corno a Diocleziano , altri a Giuliano 1’ apoda* 
ta, e fi Radiano di ritrovare i caratteri efpreffi nel te* 
fio. Ma egli è facile il ritrovare con violenza qualche 
rifeontro ; fe non che fempre in qualche cofa foftanzia- 
le li fuol mancare. Primieramente , il tello dice , che 
il picciol corno , cioè 1’ undecimo Re regnò tre anni e 
mezzo , e Vefpafiano ne regnò dieci , Diocleziano venti , 
Giuliano due e mezzo. In fecondo luogo quelli fifiemi 
non pofiono accordarfi col punto fondamentale, che da 
noi farà Inabilito , cioè che quella vifione infine riguarda 
principalmente la feconda venuta di Grillo e 1» fine del 
mondo* Nè può intenderli, come o fotto quegl’ impera* 

dori , 


(t) Bcrr. EIA, da Peupl. de Dieu I, j<. 


Digitized by Google 



Df SSIRTA2I0NI XIII. 11$ 
dori, o alla fine de* loro Imperj fi faceto ii Giudizio con 
quella folennità , che è dcfcntca nel redo, e che veniflé 
ii Figliuól dell* uomo. Il Newton (i) 'conta dieci regni 
nati dalla divisone dell’ Imperio Romano , cioè il re- 
gno de' Vandali t degii Alani nella Spagna e nell’ Af- 
frica , quello degli Svevi parimente nella Spagna, quel- 
lo da' Vifigoci , quello degli Alani nella Gallia , e poi 
i regni de* Borgognoni , de* Franchi, de* Britanni , degli 
Unni , de’ Longobardi , e il regno di Ravenna . Prevede 
egli P oppofizione da farglifì, che di que’ regni altri po« 
co durarono, e ora Cremarono , or mutarono di nume* 
ro -, e per ifptdirfi fa una rifpofta non degna di lui , 
che benché fieno poi Rati , o fieno tuttavia più o 
meno di dieci , ritengono tuttavia la denominazione 
del primo numero , cioè di dieci , e dieci fi dicono 
edere , quantunque dieci non fieno • L* autore del 
comento fulP Apocalito attribuito a S. Ambrogio, che 
il Labbè e il Botfiiet (2) credono eltere Berengaudio 
fcrittore del fettimo fecolo , pc* dieci Re, che tmem- 
brarono 1 * Imperio Romano , nomina i Perfiani, i Sara- 
ceni divenuti fignori dell* Alia, i Vandali dell' Affrica , 
i Goti della Spagna , i Lombardi dell’ Italia , i Borgo- 
gnoni della Gallia , i Franchi della Germania , gli Unni 
della Pannonia , gli Alani , c gli Svevi di mole* altre 
provincie , eh* cfli han Taccheggiate. 11 eh. BoflTuet (3) 
accenna , poterli nel c. 17. dell* A potali ffe , ( e per la 
ragione medtfima anche qui in Daniele ) intendere die- 
ci popoli invafori e diruttori dell* Imperio d* Occi- 
dente, i Vandali , gli Unni , i Franchi , i Borgognoni , 
gli Svevi, gli Alani, gli Eruli e i Lombardi lor fuccefc 
fori , gli Alemanni , i Safloni # t fopra tutti i Goti . 

Tom. IL X c La. 

(«) Newt, Okfcnr. in Dan. ' Ambrofio. Bo(T. Ap©calypfi c. 
c * .. 17* dans V Explication. 

(x) Labb, de Script . Ecclef. in ( 3 ) Jof. I. c* 
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Lafciate quelle affai incerte opinioni , io m' attengo a 
quella , che più fi conforma colla feconda venuta di 
Crifto e come ne fa fa pere Girolamo (i), con tutti 
gli ecclefiaftici fcrictori ; Ergo dicsmus , qnod ornnes 
fcriptorei cecie Mici tradiderunt ; in confu m mattone mun- 
di , quando regmm dejìrucndum cft Romanorum , dtcem 
futuro s regcs,qui orbem Romanum inter f e dividane . Senon- 
chè è da avvertire diligentemente , che a tempo di Gi- 
rolamo P Impero Romano non avea ancor fofferte tante 
divifioni , quante avvenute ne veggiamo fino a quella 
noftra età; onde Girolamo di cofe future parlava, noi 
di cofe in parte accadute parliamo : m3 non per quello 
determinar polliamo di quali divifioni in particolare 
8’ intenda I’ oracolo di Daniele . I membri , benché di- 
vili , del Romano Imperio fuffiftono tuttavia : fe altre 
divifioni debban feguire, Iddio loto il fa. Quello , che 
per fermo dobbiam tenere , fi è , che negli ultimi tem- 
pi del mondo fi troveranno dieci effere i Re » che fi 
divideranno gli flati dell’ Imperio Romano . 


morale, 

T Utto finalmente foggiace al tempo permutatore del- 
le mondane cofe: tutto ha la fila ftagione; e 1’ u- 
na, fecondochè ne pare , nafee dal morire dell’ alcra, co- 
me* dal cadere dell* ifpido verno la piacevole primavera. 
I regni altresì quantofivoglia poffenti e grandi, cambia» 
{ignori , governi, leggi , coltami. 11 folo regno di Crifto 
è di non mortai condizione ; folo fra tutti è eterno : 
Cujus regnum , regnurn fempicernum cfl . Io quelle cofe 
leggendo , conch’ude il noflro profeta , tutto era da’ 
miei pender travagliato, i quali po’» Tempre fermamente 

j en- 
ti) Hier. bici 
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imprefli ferbai nella mente: Verbum autem in corde tneo 
con fervavi . E il vero dove li dee da uom che creda, im- 
piegar piuteofto quella eccellente e fommamente attiva 
facolcà di penare , che ne’ tremendi giudizi d* Iddio, 
nel regno de' Santi , nella futura eternità ? Che (concio 
incomprenfibilt è mai , o che pietà fa il veder menti 
razionali , menti da divina fede illudrate , che tutto ’l 
giorno fono in meditar nuove inezie., e nuovi modi di 
non penfare a ciò, che unicamente è da penfare ? Qjiatt' 
t0 ( mem ) circa terrena plus fatagli , tanta in bis , qua e 
funi cacle (li a , minus videi ; ne fa intendere Gregorio il 
grande. Sopradà alla tua teda micidial ferro, o falda- 
to ^ c tu pcnfi a dover danzare fotto le tende ? L’ aria 
nera , gli fpeffi lampi , i contradanti venti già già ro- 
vefeiano e mettono in fondo la nave , o nocchiere , o 
tu penli a voler banchettar co’ compagni ? Già fotto i 
mal pofanti piè li diparte , e ti manca il fuolo feoflò 
da rovinofi tremuoti , o pafleggiere , e tu penfar puoi a 
follazzarti piacevolmente in lieti prati ? O penfar vano , 
perchè io non dica ftoltiffimo ! Deh a miglior uopo 
volgiam la mente , Criftiani faggi; fi predino alla «fug- 
gita , non fi donino i pender nodri ai bifogni , ed an- 
che ai follievi del viver prefente : «* intenda , V eterno 
edere delle nodre meditazioni il convenevole , il oecef- 
fcrio foggetto ed unico. 



Tc t 

(0 Grcg» ia Ezeck. 1. *• Praeft t# 
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Arre a Platone (i) dura cofa ad inten- 
dere, che quefto per ogni guifa mira- 
li bile lavorìo, da Pictagora la prima vol- 
ti chiamato Mondo , debba quandoché* 
fi* difiMverfi , e per poco al niente, 
onde venne, tornare. E pcrehà 4 fcco 
i^medefimo andava domandando così, 
avrebbe mai voluto il fa pientifiìmo artefice, quel fu per* 
fio, grande e divino tempio formare y di fe empiendolo, 
e di puridima follar» za fempre in giro moventeft^e di 
fanti lumi adornarlo , che fi ravvolgono ordinatamente 
peroro cerchi, e 1* adeguato camminò fomifeono quale 
in più e quale in men brieve tempo, c di quel- mag- 
giore fpezialmence, che fa per fe »f dì, e colla predata 
luce la notte , regola i tempi , diftingue le fiagioni , e 
tutte le nafeentì cofe vivifica e ferba ? A quaV fine 
avrebbe agli elementi dato sì fermo e proprio luogo , 
e compartitigli in modo , che niun difordint c turba- 
mento dalle lor difeordant» nature feguifle , anzi la ni* 
miftà loro medefima folle di concordia e di convene- 
vol temperamento cagione ì O che cofa difpiactr gli 
potrebbe in quella terra , della qual vagheggiare mai fii- 
zj veder non fi pofiono gli occhi notòri , o fi riguardi 
come non mai tòanc* producitricc di vegetanti £bfianze, 
onde alternatamente verdi , fiorenti , e fruttificanti fi 
moftrano c campi e felve e colli ; o come Calda foftt- 

nitricc 


(fi PUt. ìi Tini. 


Digitized by Google 



DlSSfftTAZIOMB XIV. 

nitrlce di così varie e così infinite generazioni d* anima- 
li , e di quella , che per 1' eccellente prerogativa dell* 
ragiona alle altre fopraftà e comanda, e oltracciò di ve- 
nerandi templi, di l'plendidi alberghi, d’ampie cittadl* 
E quella sì grand’ opera e perfetta, e in tutto le par- 
ti rnaràvigliofa e fodamente fondata dovrà rimanere a 
brevi (Timi giorni ? perciocché bre vidimo è Tempre quel 
tempo,' al quale un altro tema fine fuccede . L’ arte- 
fice lìdio , ( non negherò che il polla ) , ma distarla 
vorrà ? No , ptr mio credere , noi vorrà : Non filve - 
tur , neque forteto morti s f ibi bit propter Dei voluntatem « 
Dura cofa ad incendere il diftruggimento del mondo 
parve fimilmente a Parmenide , parve a MelifTo, parve 
a Senofane , i quali come niun principio , così niun 
termine pofero a quella univerfità di cofe, e tra’ quali 
Ariflotile del cacto empio chiamò il contrario avvita w 
Ma da sì fatta empietà con ragione non ebber cura di 
guardarli gli Scoici , ed Empedocle , ed Eraclito , ed 
Ipparco , ed Epicuro, i quali pronunziarono (i) , che 

Una dìes da bit exitio , multofque per armai 

Sub fi entità rutt molet & m ac bina mundi* 

>" 

Anzi la maniera ancora di tanta rovina (pofero diritta- 
mente con jet curando (»): Quum tempus advenerit , ( pon- 
go le parole di Seneca ) quo fi rcnovqturus mundus ex* 
flinguat , viribus ifla fin fi eaedent , & fiderà fidcribus 
incurrent, & omni flagrante materia, una igne , quidquid 
nunc ex difpofita lucci , ar debit : dal quale non fi direbb’ 
egli che i micetti prendere il nipote Lucano (3)? 

* - > • - • "* . ■ 

Omnia miftis 

Sidera fidcribus cancurrem , ignea fontane 

Afra 

. (1) LuCf. I. 5. *. 9 c. feq. 

(*) Seme. CeafoL ad Marc. c. uh. 


(3) Lue. U 1» 
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A Jìra petent , ullus estendere li ter a nota , 

Excutietque fretum % 

Dal quale Stoico penfamento (i) peravventura io non 
difeorderei in muna parte, fe que’ filofofi non nel cieco 
fato 9 non nelle difpofizioni della natura della , ma nel 
divino configlio del creatore la motrice cagione di tan- 
to avvenimento averterò ricercata ; e a Platone affer- 
mante non dovere il prefente mondo edere a diftru- 
zione recato , perchè Iddio il vorrà , fi fodero contrap- 
porti dicendo , dover efler diftrutto , appunto perchè 
Iddi> il vorrà. E il vorrà, perchè abbiano i meritevoli 
Tuoi vaflalli il conveniente guiderdone , e quale da un 
Dio premiatore è da afpettare. Alla qual cofa un nuo- 
vo c miglior mondo è richiedo . In querto troppo con- 
fate fono le cofe: dov* è qui il merito della virtù , dove 
l f equità , dove ai fatti pari la ricompcnfa ? Hanno i 
buoni fembiante d' infelici , afpetto di beati i malvagi. 
PofTono i buoni anche per lor vantaggio cosi rimanerli 
alcun tempo , Tempre non poflono : Tempre anzi debbo- 
no efler felici , perciocché ad alcun tempo indebita mi- 
feria foftennero pazientemenre , fe vera miferia può da* 
foli edemi mali procedere. Ma comecché il fatto fi Aia, 
i prefenti mali de* virtuofi uomini con pienezza di fu- 
turi beni fi deono riflorare ( 2 ): Qjtum Deo vifum ordiri 
meliora , urterà finiri » difle fuori forfè del fuo intendi- 
mento Seneca veracemente . ÀI nuovo mondo quefto 
più eccellente ordine di cofe è riterbato , mondo debi- 
tamente nomato regno de* giufti , mondo per divina pro- 
metta immortale ed eterno , perciocché Iddio rimunera 
fenza fine e ftnza mifura* mondo, al cui cominciamcn- 
co la rimanente profetica vi ho ne ci condurrà • 

SE- 

fi) Thomas. De Stoica Mondi (t) Sen. Quaeft. nat. I. 3 , c. 
«xuft. 4 iS. 
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SEGUITANO LE QUESTIONI. 

P Remettafi avanti di procedere nella fpodzionc , cflfer 
certo predo tutti, ebrei, eretici, cattolici, che nel 
Figliuolo dell’ uomo veduto da Daniele fi dee ravvifare il 
Crifto e il Melfia. Lo Hello du Mouiin afferma (») , che 
Crifto da quello luogo di Daniele prefc il titolo di Fi- 
gliuol dell’ uomo , con cui poi Tempre fi nominò . Ri- 
man bensì tuttavia la queftione tragli Ebrei e i Criftia* 
ni , fe quivi intender fi debba o il Media vero de’ fe- 
condi , o 1’ immaginario de’ primi . Trattala anapiamen* 
te il Carpzovio (i) in una particolar didèrtazione , che 
fa fopra il Figliuol dell’ uomo , e riferifce ed erudita- 
mente confuta i vani argomenti de’ rabbini Lipmanno 
e Abarbanele. Già è da cercare come fondamento di 
tutta la profetica intelligenza , di qual venuta di Cri- 
fto quivi parli Daniele, fe della prima umile in Betlem* 
me , o della feconda maedofa nel dì dell’ eftremo giu- 
dizio . Tutti quegli autori , che nella quarta beftia ri- 
conofcer vogliono i regni de’ Lagidi e de’ Seleucidi , 
tengono per la prima venuta. Contuttociò il Calmet(}) 
tra loro non didimula , che il tefto letteralmente prefo 
più conviene alla feconda. Ma tra quegli ancora, che 
nella quarta beftia ravvifano l’Imperio Romano, è va- 
rietà d’ opinioni. L’ Arefi vcfcovo di Tortona (4) fo- 
ftiene parimente la prima venuta . 11 Maldonato e il 
Sanzio (5) fono d’ avvifo, che d’ ambedue le venute fi 
ragioni * 11 Pererio (6) ftima, che la profezia principal- 
mente alla feconda mirafle . Girolamo, Teodoreto' (7) , 

e poi 

(t) Pftr. Molin. 1 . 4. Vat. c. (4) Aref. in ApocaL Velitat. 

p. « 4 f. jr. exc. 7. 

(*) Carpz. DifTcr. de Filio ho- (f) Mald. SaaA. hic . 
inin>j ad Amiquomdierum delato. (&) Perer. hic. 

(jì Cairn, hic. (7) Hier. Thcod. hic. 
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t poi il Criozoz , il Carpzovio , il Munftero , e il Cla* 
rio (i) la foia feconda venuta intendono . Quella an- 
che a me pare la più ve^a fpofuione ; ma battami , 
che principalmente s’ intenda la feconda venuta, cioè 
dì Crifto giudice, la quale dal cedo è manifeftamentc 
defcritta : Tbroni pofiti funi , & Antiquus di e rum fedita 
ludicium fedii , & libri aperti fune e dell 1 Anticristo: 
Corna illud faciebat bella m advcrfiis Santi os , dr pr aeva- 
le bat ei$ . Sermone s cantra Excelfum loquetur , dr Santi os 
Alti/fimi conterei , & putabtt quod pojjìt mutare tempora 
& lega &c. Ecce cum nubibus cadi qua fi Filius hominis 

veniebat . Regnum autem , & poteflat detur popu - 

lo Santlorum AltijfinSi . Le quali maniere non pofiono 
altro che forzatamente applicarli ad altri fatti e ad altro 
cempo: e le quali in tutto corrifpondono a quelle , che 
ael vangelo deferi vono la venuta di Crifto giudice (2): 
Videbitis Filium hominis venientem in ^ nubibus caeli &c. 
e a quelle dell’ Apocalifle in più luoghi (3), Oltracciò 
a p preflò li moftrerà,. che quel picciol corno era 1 * An- 
ticristo : ma dal tcfto fi dice» che il regno de* Santi 
incomincerebbe dopo atterrato il picciol corno ; adun- 
que quivi fi parla del regno de’ Santi dopo 1 * Anticri- 
lto ; adunque della fine del mondo e della venuta di CH- 
(lo giùdice. Ma , dicono , Crifto per entrare in pòftèSTò 
del regno non dee afpettare la fine del mondo: già è ftatò 
éd è Re , Siccome avanti 1 * Afcenfione egli affermò (4) ; 
Data efi mibi omnis poteflas in caelo & in terra : e Davide 
di lui profetando ($): Ego autem confiitutus fum rete ab e» 
ftiper Sion , Pofiula a me , & dabo tibi gentes baer edita* 
Sem tu am , & poffejfionem tuam t ermi no s terrae . Nel fu o 
primo nafccre adunque Crifto prefè il poSTeftb del fuo 

re- 

(1) Crini'. EclairciéT. Air Da- (5) Apoc. 3. I c 1 7. 

ri <-l. Carpa. I. c. Munft. Clar. (4) Matt. 1*. 18. 

hic . (j) Piai. t. a, 

(a) Matt. atf. 044 
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regno; e qui della fua prima venuta fi parla. Rù'pon' 
do, che nella fua prima venuta Crifto ebbe il regno 
non temporale, ma fidamente fpirituale; o più veramen- 
te il folo fpirituale efercitò : ma alla line del mondo 
piglierà palefemente il pofleflb anche del regno , per 
cosi chiamarlo , politico , e materiale . L' oppofizione 
facci afi cosi, ed avrà più forzar Secondo Girolamo (1) 
c tutti gl’ interpreti quegli, che qui è nominato Figliuol 
dell’ uomo, nella dichiarazione del primo fogno di Na- 
buedonoforre è chiamato pietra diftruggitricc del co* 
lofio : ma nella pietra era figurato Crifto la prima 

volta vegnente in terra ; adunque anche qui la prima 
venuta di Crifto fi dee intendere . Ed io rifponderò 
in prima , non elTere alcuno inconveniente nel dire , che 
Crifto nel fogno di Nabucdonoforre fofie rapprefentato 
in un tempo e flato , e nella vitione delle quattro beftie 
m altro . Dirò in fecondo luogo , che anche nella di- 
chiarazione del fogno io fermai (j), che ivi fi ragionarti: 
parte della prima, parte della feconda venuta di Cri- 
fto . Laonde qui ftabiiifeo , che in quel fogno fu rap- 
prefentato Crifto principalmente nella fua prima venu- 
ta , e che sella vifione delle quattro beftie è rappre- 
fentato principalmente nella feconda venuta di giudice. 

Cosi riabilito , ripigliamo la fpoiìzione del facro te* 
fto . Tra i dieci comi forgerà un altro piccolo , che 
farà 1 ’ undecimo Re , e fi farà più potente de’ primi 
dieci , de’ quali affai prefio tre faranno abbattuti . A 
quello undecimo corno fon dati occhi , e bocca be- 
ftemmiatrice d’ Iddio. Con intollerabil fuperbia s’ arro- 
gherà di poter tramutare tutto 1’ ordine filico e morale 
delle colè. Farà orribil guerra ai feguaci del vero Dio, 
e in grandifiima parte gli abbatterà : regnerà tre anni e 
mezzo, ficcome da Girolamo e da Tcodoreto (3) , « 
dopò erti univerfalmente dagl’ interpreti è efpofta quella 

Tarn II. Vv ma- 
li) Hier. hic. (3) Hicr- Thcod. hit . 

(*J DitTcr. IV. li). 
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maniera del cedo > ufque ai tempus , & tempora , & M* 
mi dium tcmporit > cioè un anno , e poi due altri , che 
fono ere, e poi uq mezzo : la qual maniera mede fi ma ri- 
corre anche nell' ApocalifTe (i). Finalmente per divina 
lèntenza fu uccifo quello tiranno , e gittato al fuoco; 
-venne (opra le nuvole >1 Figliuolo dell* uomo ; fi fece 
il gran giudizio, e incominciò il regno eterno del Figli* 
uol dell’ uomo e de* Santi. Quelli fono in breve i carat- 
teri efpreffi nel cedo ; ai quali ciafcuno prevenendo la 
mia ioterpretazione intende benidimo, chi e quale avve- 
nimento da quivi lignificato. Eppur non potrebbe ere- 
derfi, in quanti pareri d deno divifi gli autori per fo- 
denere i loro particolari ddemi o impegni . Ecco Por- 
tino (i) , e con lui il Grozio e i fuoi ièguaci ( 3 ), che 
nell' undecimo corno riconofcono Antioco Epifane Re 
di Siria gran perfecucor degli Ebrei • Spiegazione rifiu- 
tata da Girolamo ( 4 ). E le ragioni fon manifede; Si è 
provato , che nella quarta bedia è figurato l' Imperia 
Romano ; adunque non d può qui ravvifare Antioco, 
che apparteneva all* Imperio Greco. Oltrediciò nella 
precedente Dìflertazione modrai 1* impoflìbilità di trovare 
ne’ Re di Siria i dieci Re debellati da Antioco • Final* 
mente non tre anni e mezzo, ma ùndici Antioco re* 
gnò : e come venne fubito dopo di lui il Figliuol dell’ 
uomo ? come d fece a fuo tempo il folenne giudizio ? 
Per le detiè, ed anche più forti e numerofe ragioni re- 
tiano confutaci coloro , che nell* undecimo corno ravvi* 
fano o Augudo , o VefpaQano , o Domiziano, o Dio- 
cleziano , o Giuliano apoftata . Le ragioni medeOme con- 
vincono per falfa 1’ interpretazioni del Vatablo , di 
Genebrardo , del Langio , d’ Annio Vicerbefe , e del lo 

Vaf- 

( t ) Apoe. vt. »• & tu 14. (0 Gror. hic j Cairn, hi*. 

& t )• {• (4I Hicr. hic • 

(»; Porpb^r. ap, Hier. hic. 
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Vattor (*), che l* undecìmo corno tta flato Maometto , 
e il regno de’ Turchi da pìccoli prmcipj venuto a 
canta potenza • Oltre le quali , dov’ erano i dieci Re, 
che fi divideflero 1 ’ Imperio Romano , quando venne 
Maometto , mentre allora fuflìftcva 1* Imperio Romana 
forco Graclio e Onorio ? Fotte poi a Dio piaciuto, e i 
peccati de’ Criftiani V averterò permetto, che la perle- 
cuzione de’ Turchi contro la religione Crirtiana fotte 
durata tre foli anni e mezzo ! Gli Ebrei traportati dall’ 
odio del nome Cristiano dicono , che nel quinto regno 
de’ Santi è indicato il regno Giudaico, e nell* undecìmo 
corno Critto , cioè il Mertia de' Crittiani v Non è qui 
luogo di fare una lunga difputa contro i.delirj degli 
Ebrei: ne verrà altta occafione . Ma intanto etti dicano, 
come in I or G vede compiuta Ja verità dell' oracolo di 
Daniele , il qual predice , che fubito alla caduta dell* 
undecimo corno fuccederà il gloriofo regno de’ Santi ? 
Cadde Critto uccifo dagli Ebrep ; e tanto fu da lungi 
il fuccederne il regno degli Ebrei, che anzi ne fegui il lo- 
ro etterminio , la lor lèrvitù e mifera difperiione , la qua- 
le g à da molti fecoli è a tutti palefe . Dagli Ebrei 
pattiamo agli eretici , tra* quali è il Newton (2), quan- 
to ammirabile ne' raziocini di matematica e di nttea, 
tanto nelle cofe riguardanti la religione trafportato, e 
da non curarne punto 1 * autorità. La qual cofa piace- 
rmi d'avvertire, accciocchè » cattolici ttieno in guardia, e 
armati di giuda critica fappiano diftinguere, in che cer* 
ti gran nomi fieno da riverire , e in che da difprczza- 
re. Egli adunque fegoendo io fpirito della fija eretta di* 
ce , che nell* undecimo corno è figurato il Papato Ro« 
mano ; e va in etto rifeontrando i caratteri efpretti dal 

-Vv a , , ; ; tetto. *. 


(») Vat. hic. Gtnebr. Chro- 
noi. ad A. C. 500. Lang. in Dia!, 
luftin. coni. Tryph. Ann. Vit. 
<juacjft. in A poc. ad Sift. IV. 


Le Va f. de la verif. de la Rei, 


1. 5. 

..(a) 
t . 7. 


p. a. c* 4*. • r. '* 1 , 1 
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tefto . Ma egli niente di nuovo produce , e ripete le 
deboiiflime ragioni , od anzi arbitrarie fuppoGzioni tante 
volte ricantate da’ Luterani e da’ Calv ioidi ; ( dee non- 
dimeno eccettuarli Calvino (ledo , il qual riprova e 
chiama aflùrda la detta interpretazione del picciol cor- 
no ) . SuppoGzioni già invittamente confutate da' dot- 
tori cattolici , e mafiimamente dal Bellarmino , dal Sua? 
rez, e dal Leflio (i) , e più modernamente dal dotti!’* 
fimo Bortùec ( 1 ) contro gli eretici Mede e Iurieu . Io 
ne toccherò qui leggermente alcune confutazioni . il 
picciol corno un folo effer dee, nè aver fucceflòre, poi* 
chè ne ha da feguire fubico la fine del mondo: i Papi 
fi fono per tanti fecoli fucceduci, e tuttavia fi fuccedo- 
no. Il picciol corno fecondo la comumilima intelligen- 
za dee regnare tre anni e mezzo : il Papato ha già 
predo che 18 . fecoli. Il picciol corno fecondo le foprad- 
dttee cofe non è ancora forto.* e quali finalmente fono 
i dieci Re , e i tre più fpecificacamente debellaci dal 
Papa ? Ma lafciamo ormai quefto follie : e di nuovo 
con Girolamo dicomut , quoi amaci fcriptorcs tcclefia/iici 
tradtderunt ; quello, che a chi fenza paflione di partito 
riguarda, dee torto fembrare più conforme al tefto, cioè 
che il picciolo e undecimo corno farà 1* undecimo Re , 
cioè 1’ Anticrirto. 

Eccone i rifeontri del tefto, fuorché intorno ai die- 
ci Re, che 1' Anticrirto foggiogherà , e i tre fingolarmca- 
te, che cadranno Albico davanti a lui, perchè quefto è 
un avvenimento futuro non dichiarato dalla Scrittura , 
L’opinione di Girolamo ( 3 ) è, che i tre Re faranno i 
Re d’ Egitto, d’ Etiopia, e d’ altra parte dell’ Affrica: 
opinione, che Girolamo prefe da Ippolito martire , fep- 
pure d’ Ippolito è 1’ orazione de ctnfummtfhne mundi ; 

il 

(1) Bellar». t. ». I- ». * e. t. (*) Bo!T. Variai, t. a, 1 , 13, 

Suar. i. 1. ad Rfgcm Augi. LelT. (J) Hicr. hic . 

Pifput. de Amidi. 
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il che ò negato dall* Uflerio, e ammeflo dal Labbè (1). 
Piccolo corno è chiamato , perchè avrà ofcuri n^taii 
nella Giudea : occhiuto , cioè vigilante e avveduto , e 
l'aprà fimularc sì bene la fancità , che altri lo ftimcraiv 
no il Melila , altri Iddio , com’ è comun fentimeoto da’ 
Padri dopo Ippolito nel libro certamente iuo fopra 
I A ncicrifto t pronunziatele di gran minacce contro i 
C ridia ni , c d* orrende beftemmie contro di Crifto .* 
Adverfaiur , & extollititr fupra orane qued dici tur Deus, 
aut quod colitur . ita ut in tempio Dei fiedeat ofiendens fi 
tanquam fit Deus , fecondo V Apoftolo (2) ; e preten- 
derà d* introdurre nuove leggi , nuovi coftumi , nuove 
Solennità. Farà terribile perfecuzione ai Cridiani giuda 
la predizione di Grido (3) : Erit enim tutte tribulatio 
magna , qualis non furi ab imito mundi ufque modo , 
neque fiet : & nifi breviari fuijfent dies illi , no n fic- 
ret finiva omnts caro ; fied propter eleclos breviabuntur 
illi dies . L* abbreviamento di quel funedo tempo ri- 
durrà la perfecuzione dell’ Anùcrido a tre anni e 
mezzo : Ufque ad tempus , & tempora , & dimidium tem - 
foris • Che Daniele ufato da il mettere , tempus per an- 
no , l' abbiam veduto nel capitolo quarto (4): Scptem 
tempora mutabuntur fiuper te } e il vedremo anche ap- 
preflo (5) , Confronta quedo tempo con quello , che 
c nell* Apocaliflè , dove fi dice prima (6) per tempus y 
& tempora , & dimidium temporis ; c poi più efprefla- 
mente (7) : Data efi ci potefias facere menfies quadra * 
gin la duos . Quindi la comuniflima fentenza* che 1’ An- 
ticrido per tre anni e mezzo perfeguiterà la Chiefas 
^ppreflo i quali farà uccifo e dato al fuoco . Cosi 
Daniele: e 1* Apoftolo (8): Revelabitur ille iniquus , quoti 

Da- 


(*) Ap. Cav. Hìft, lìcer, art- 
«yppolir. Labb. Diflfcrt. hiftor. 
de Script, cccl. 

(ri 11 . Thcir. », 4. 

($) Matt. «4. »i. 


(4) Dan. 4. la, 

(f) Dan. 8. 14. & it. 7» 

( 6 ) Apoc. ii. 14. 

( 7 ) Jbié. * 3 . 5 . 

( 8 ) li. Tbc£ 1. t. . 
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Db m tutti tcfus interfieìtt fpiritu orti fìtti e fuccederà U 
finale giudizio e il regno de’ Santi . I fegucnti capitoli 
ne daranno nuova materia di dover ragionare dell’ An* 
ricrifto. Ma fi fanno due oppofizioni trattate dal tetto* 
La prima è : li regno dell' Anticrifto farà fenz* alcun 
dubbio dopo tutti gli altri regni Caldeo > Perfiano , 
Greco , Romano: ma il tetto regittra la caduta degli al» 
tri regni dopo quella del picciol corno; poiché dopo 
aver detto , Vidi , quontam interfeQa effet beflia ( quar* 
fa ) feguita , aitar» m quoque beftiarutn aliata ejftt pa- 
teftas: adunque nel picciol corno non è figurato il re* 
gno dell’ Anticriilo . Rifpondo » efler canone di critica 
Scritturale , che ai profeti molte cofe avvenire fono in 
vifione alle volte mottrate, le quali nondimeno non av- 
vengono con quell'ordine, con cui fono mottrate , Pei 
retto non dice Daniele alcuna parola, la quale cfprima, 
che prima vedette la caduta del picciol corno , e poi 
quella delle altre tre bettie . Mottra piuttoflo d’ edere 
flato talmente tutto occupato nell’ oflèrvare la quarta 
berti» , che oon averte porto innanzi mente alla caduta 
delle altre tre . Il ftnfo giufto adunque del tetto è il 
feguente : Vidi cadere la quarta bettia , come io avta 
prima vedute cadere le altre tre. Cosi Teodoreto (r) , 
il M aldonato , e il Sanzio . La feconda oppofiziane casi 
fi forma : Nel tetto G d ee, che abbattuto il picciol cor- 
ro , riceveranno il regno i Santi del Signore. Ma che 
regno? non un celefte , ma un terreno: Magnitudo ra- 
gni , quae ejl fubter ertine cteìum , detur ftpulo SanHa- 
rum Altijfimi : adunque o qui G conferma la fentenza 
de* chinarti , o millenari , che alla fine del inondo gli 
eletti avranno un regno fu quella terra ; o qui non (i 
parla dell’ ertremo giudizio» e confeguentemente non fi 
parla dell’ Anticrifto. Rifpondo : nè 1’ un , nè 1’ altro. 

• ' 50 ^ ; u 1 mil- 

• . • , j 


(t) Thcod. Mafdoa. Samfl. hk . 
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I millenari fecondo la fpofuione Recane. da Ireneo e da 
Girolamo (») riportati dal TiUemonc d dal eh. Murato- 
ri (2) contro il Rurnec rinnovatore a dì no.^r» di quella 
favola, corri* è chiamata da Girolamo , dicevano , che 
dopo la rifurrezioae de* corpi i giudi regneranno in 
quella terra par mill’ anni , dopo i quali faranno fubltrnac* 
alia beatitudine cele diale . Di quello errore è riconoiciuto 
per primo autore Perefiarca Cerinto: ma Girola(ito(}> 
ne attribuire 1* origine a Papia vefeovo di Gerapoli 
difcepolo di S. Giovanni evangelifta, II che può bène 
accordarli conliderando la diverfa deferizione , che fa- 
ceano Cerinto e Papia di quello fognato regno : per- 
ciocché Cerinto lo riponeva in gran parte in tutte In 
corporali delizie , anzi laidezze ; e con hai fornirono 
molti Giudei , o , come appellati fono da Girolamo, 
Cridiani giudaizzanei , e poi i Marcionici, i Montani (Vi , 
i Meleziani , gli Apollinarilli . Papia ai contrario dicea 
confidere in una felice quiete , c in un vivere virtuo* 
fo , Tanto t e pieno di contentezza » come in un paradt- 
fo terre d re . La confutazione di cocal favola veggalì e 
ne* citati autori, e in Natale Alelfandro, e nel Dupino, 
e nel BolTuet (4) . Per ciò , che ai nodro cedo appar- 
tiene , dico , che Daniele sdegnando ai Santi dopo il 
giudizio finale un regno, che farà fubter amne caelum f 
non conferma in niun modo 1* errore de* millenari , e o 
non parla d* alcun regno terreno , poiché infatti ag« 
giugne regnum fempiternum ( dove i millenari lo faceano 
durare mille anni foli ) e così ne penfa Girolamo , e 
forfè meglio : e in queda fontcnst il fuher caelum non 

vuol 

, 1 

v ./ ». » 

(l) Tren. U j. c. Hier. io Hier. io Ezcch. §8. 

Icrem. 51. (4) N. Al. Hift. ecet. Scc. r. 

(1) Tillem. H : ft. eccl. t. i. difTer. 17. art. a. Dup. Diifrrf. 
titr. Lei MillenMÌTts, Murat.de 9. far 1 ’ Apoca I. Soft Tur i* 
Faradifo c. 5. Ap«c. c. ao. 
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tuoI dire ierreftre , ma è una cfpreflione Ggnificanté 
1 ’ ampiezza di quel regno . O Daniele parla dei regno 
terreno , che prima era poflèduco dall’ Amichilo , e 
dopo 1* uccisione di lui farà dato ai giudi , cioè alla 
Chiefa , il qual regno durerà (blamente quel poco tetn- 
po , che farà (rapporto trali’ ucciGone dell* Anticrifto e 
il gran giudizio! e in querta fentenza il fempiternum non 
ha altro fenfo , che infino alla fine de' fecali ; poiché a 
quello regno della Chiefa militante non fuccederà altro 
regno , che il ceicrte della Chiefc trionfante : e quella 
Temenza è favorita dalle feguenti parole del redo : Ora- 
ne s reget fervient ei , & obedient . Imperciocché in cielo 
tutti laranno padroni , e niuno fervirà: dove dopo la 
caduta dell’ Anneri Ilo i Principi rimaG fedeli tutti ricono- 
feeranno il dominio lpirituale della Chiefa (i): Et fiet unum 
ovile, & unus pefior . Parmi baftcvolmence aver rifpO» 
(lo alle principali difficoltà , che G oppongono all’ inter- 
pretazione da me preferita del piccioi corno in perfon* 
dell' Amichilo, e avere ancora prevenute qutlle di mi-* 
nor forza , che fon fatte a quella fentenza. 

Or venendo col noftro profeta al giudizio finale* 
apparvero prima molti quafi troni polli in aria: Tbroni 
pofiti funi , per gli alfèlTori del giudizio , Gccome pari- 
mente a S. Giovanni furono molimi (x) 24. fediti pc’ 
24. giudici femori; e Gccome anche da Ifaia fu predet- 
to (j): Dominai ad judicium venie t cum fenioribus popull 
fui . Similmente Crirto promife agli apolloti , che inGe- 
me con lui giudicherebbero il mondo (4): Se debiti s fuper 
fedet duodecim judicentes duodecim tribut Ijrael, C giudi- 
cheranno , si perchè federanno col giudice ; circollanza 
di luogo , che mollra podeilà , poiché coloro , che debbo- 
no . 


( 1 ) Ioh. io. 16. f 5) Ifai. 3. 14. 

(i) Apoc. 4. 4. (4J Matt. 19. 18-, 
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no edere giudicaci , fecondo le leggi (i) danno in piè: sì 
perchè faranno ancora qualche ateo giudiziario o quali 
approvando, o incimando la fentenza del giudice luprc-, 
mo, fi dice poi che Antiquut dicium fedii, pel quale vi 
ha chi intende Cr ilio fecondo 1’ umanità, ma non bene, 
poiché egli col nome di Figliuol dell' uomo poco apprellò 
è didimo efprelTamcnte dall* Amico de' giorni . Meglio 
da Girolamo , da Tcodoreto (x) , e dagl’ interpreti uni- 
verfalmente è intefo Iddio, ed anche per una particohr 
proprietà la perfona dell’ eterno Padre , chiamato antico 
de’ giorni , cioè dato avanti ogni tempo , o autore 
del tempo , a lignificare, la divina eternità , O dicefi 
Antico de' giorni per comparazione al Figliuolo fatto uo- 
mo , a cui di tutta 1’ eternità precede il Padre: od an- 
che per comparazione al Figliuolo, cioè al Verbo divi- 
no, perchè quantunque fieno realmente coeterni il Pa- 
dre ed il Figliuolo , nondimeno il Padre , come parlano 
i teologi , è anterior d’ origine al Figliuolo , come prin- • % , 
cipio eterno e generacor del Figliuolo. Tcodoreto fcri- 
ve (j), che altri traslatarono Antiquans dies , per dino- 
tare 1' immutabilità d’ Iddio fempre il medefimo , per 
quanti pallino lunghifiimi tempi e innumerabili fecoli* 

Ma fi dirà: Nel giudizio edretno il foto Gefucndo, non 
V eterno Padre comparirà. E’ vero ; ma a Daniele due 
avvenimenti infience furono rapprefentati ; 1’ uno fu P 
inveditura del regno dato a Grido dall’ eterno Padre 
dopo la caduca dell’ Aoticrifto . Quindi il profeta vi- 
de Crido per ricevere la detta inveditura edere prefen- 
tato a! trono del Padre , il qual dedit et poteflttem {f 
honorem & regnu m . L’altro fu il gran giudizio, nel quale 
s’ introduce anche 1- eterno Padre, per far comprendere; 
al profeta, che la fentenza, la qual farà data nel vifibile 
tribunale di Crido giudice , farà parimente data nell' 

Tom . II. Xx in* 

fi) Cod. de QiSc. cJv. Iudic. f») Hier. Theod. hic. 
hg. x. ' f?) Theod. hic. 
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inviabile divino tribunale. L’ Antico de’ giorni apparve 
in bianca vede e in bianchi capelli: Vejtimentum ejus ra*. 
dtdtot quafì ni* , & Captili captiti ejts qua fi lana manda . 
Molti ravviano moiri miller} in quello candore . Io ad 
ogni alcra preferì fico 1’ interpretazione di Girolamo e di 
Teodoreto (i), che vi fi dee riconolcere 1’ incompara- 
bil mondezza e purità della divina natura lontamifima 
da ogni macchia o naturale o morale , e perciò attifiima 
a dirittamente giudicare . Ne’ capelli bianchi fi può ri* 
conofcere ancora la reverenda aucontà del Giudice , 
che più acconciamente s’ cfprime colle fenili fembian- 
ze . li trono, l'opra cui fi fedeva , era tutto di fuoco, 
qual lo videro anche Ezechiele e Giovanni (*) ; manie* 
ra , che ben ne lignifica la terribile maellà . Ma quel 
trono avea ruote , e quelle parimente di fuoco , adat- 
tandoli la rifione ali* ufo d’ oriente , dov* era il pro- 
fèta t perciocché in oriente i lèggi reali erano eretti 
, fopra ruote per poterli trafportare da luogo a luogo. 
Come le fedie curuli de’ Romani. Un fiume altresì di 
rapidilfimo fuoco fi partiva dal volto dell* Antico de* 
giorni : Fluvius igneut rapidufque egrediebatur a facie 
tjus; dove cementa Girolamo ( 3 ): Ut peccatore! trabe - 
ret in ge benna in . S’ intende adunque con tal metafora 
P ultima fpaventofa fentenza ufeita dalla bocca del 
fommo Giudice alla fine del giudizio , la quale come 
globo di fuoco involgerà . o come alto fiume i reprobi 
immergerà. Milioni e milioni d’ angioli erano attorno 
al trono ; d’ altri de’ quali fi dice che tniniftrabant , d’ 
altri , che ajjìfltbant . Da quello luogo i teologi hanno 
prefa la celebre divifione degli angioli in miniftranti e 
in affilienti, della quale ragionerò in Tobia. 

Seguita ludici» m fedii , & libri aperti funt . Lo 
: ~ . . .. . - : , fteffi» 

’i.4 . \ . / 

fi) Hìer. Theoi. hic • Apoc. t. 4* 

(»> Ezccb. 1 . 6. & *• (jì Hier. hic . 
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lUffo più. fpeci beatamente dicefi nell’ Àpocaliflc (1); Vidi 
tbronum magnum candidarti , & ftdentem fu per tutti , . . . 
& vidi mortuos magnai & pufiUos ftaniti in confpcftu tbro • 
ni , & libri aperti funi ; & alias li ber apertus tft , qui 
e fi vitae ; & ju dicati funi mortai e» bis , quae {cripta 
erant in libris fecundam opera ipfirum . Variamente inten- 
dono gli autori quelli libri : a me piace fopra ogni ai* 
tra r intelligenza di Girolamo e diTeodoreto(i), che per 
libro 0 vuol lignificare la memoria, la cofcienza , la no- 
tizia chiara , aperta , innegabile , che ciaicuno avrà 
delle fue opere buone o ree , fecondo le quali farà o 
eternamente premiato , o eternamente punito. Parla fi- 
nalmente il profeta della venuta di Grido giudice: Ecce 
cum nubibui caeli qaafi filius hominis veniebat ; come ap- 
punto fe ne parla nel vangelo (3). Si è già per me of- 
fervato , che nel vecchio Teflamento non ii trova il 
Media o il Grido altro che qui chiamato Filius borni - 
nis t e che così egli poi ufa di chiamar fe nel nuovo, per 
confutare prevenendo gli errori di Simon Mago , di 
Saturnino , di Batilide, di Valentino , da* quali vennero 
quegli degli Gnodici , de’ Marcioniti , e de* Manichei , 
i quali o del tutto negarono 1* umanità di Grido , o 
la riputarono fantadica , o folo apparente ed aerea, od 
anche foprannaturale . Ma perchè qui è egli chiamato 
non affo! utam ente Filius hominis , ma quaft Filius homi - 
n is? Rifponde affai bene il Maldonaco (4) dopo S. Giu- 
li ino (5) , che il quaft non efclude 1* effere di vero uo- 
mo , ma fuppone qualche cofa di più che uomo ; e il 
fenfo è : Venne uno , che nella fembianza parea fola- 
mente uomo, ed uomo folamente non era, ma era an- 
che Dio. Il qual fenfo è confermato da quel dell'apo- 
flolo (6) : Semetipfum exinanivit formam fervi accipiens, 

Xx i in 

(4) Maldoi. htc. 

(5) Iuft. Dial. cont. Tryphon. 

( 6 ) Philipp, a. 7. . 


(t) Apoc. io. tx. fcq. 
(xt Hicr. Tlicod. hic*. 
(}) Matt. % 6 . 64. 
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in (imilituàìncm bominim faflus , & baùtta inwntut ut 
horn » . Ricevuto che ebbe dal Padre il regno quello Fi- 
gliuoi dell’ uomo concorde col Padre a fare T uni ve rial 
giudizio, e a dare come ai reprobi la fentenza d' eterna 
morte, cosi ai giudi rifufcitati quella del regno eterno. 
Ho detto ri faci tati , perchè quantunque nella profetica 
defcrizione del giudizio non li faccia menzione efprelìa 
della rifurrezione de* corpi , adai tuttavia ella è indicata 
con quelle parole, nelle quali i giudi fono chiamati pj » 
fatui SanBorum Altijfimi , e il regno ad edi dato è detto 
• regnum f empii crnu m , Or dal contedo di tutto il capitolo 
•fi fa manifedo, che non fi parla delle fole anime Impa- 
rate de* giudi ; ed è certo per fede , che i giudi inte^ 
•ramente prefi , cioè coll’ anima infieme e col corpo, 
non avranno il regno fempiterno , fe non dopo la ri- 
furrezione e riunione delle anime ai corpi . Impercioc- 
-chè , dice Atcnngora (i) , l’uomo dee edere da Dio 
giudicato ; I* anima deli’ uomo non è 1* uomo , rrn 
1’ uomo fono 1' anima e il corpo uniti : adunque il 
‘Corpo /ancora dee edere a Dio prefencato nell’ uni- 
verfal giudizio ; adunque dee riforgere . Molto più 
«che appartiene alla giudizia e alla provvidenza divina 
il premiare o punir tutto l’ uomo ; poiché di tutto 
«J* uomo furono i meriti o i peccati , efièndo il corpo 
-(frumento dell* anima per operare. Se i nodri corpi, 
•dice Ireneo (*) , non debbono riforgere, ciò è , o per- 
chè Iddio non può , o perchè non vuole rifufcitargli. 
tPerchè Iddio noi poda , non appare contraddizione ; tan- 
to più , che non è più difficile il ridorare che il creare, 
*il rifare che, il fare. Perchè il voglia, bada il titolo del- 
la fua bontà infinita . La nodra carne , dice Tertullia- 
no (j), è degna d’ edere rifucicata * adunque riforgerà. 

Pro- 

f r) Atncn. li de Rèfurrecì. ' (?) Tcrtul. 1* de Rcfurrefl. 
«nortuDr. carni*. . 

/*; Ircn, /. «tfv* hacreC» .. , . 
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Preva egli 1* antecedente , perchè la noftra carne è im- 
magine di Crifto , è albergo e compagna dell* anima , 
è minili r a delle Tue virtù , c fantificata dall’ ufo de’ 
fagramenti: Refurges igitur caro , & quidem omnis, & 
quidem integra . 


M 0 R A L ; E. 


E Tanta efondo della noftra carne la dignità , fi do- 
v ranno pur lenfir tutto ’i giorno importuni decla- 
matori , che di metterla in odio fi fatichino come vilif- 
fima cola? Già coftor non s’ afcoltino . Se è creta, è 
creta divina: Habes & limum de manti Dei gloriofnm , ci 
fa fentir Tertulliano dicicor più difcreco ( 1 ) . ‘ Voi che 
in pregio e cara 1’ avete, amatela , poiché il vale , e d 
. adornarla vi ftudiate , come fi può il più , e di farla 
ben apparente e bella . Ma oh Dio ! voi la portate at- 
torno tutta rinvolta in certi fregi., di certi Ufci dipin- 
ta , che , perdonate , oh quanto la rendono sfigurata e 
deforme ! Voi prendete abbaglio: non fon quelle le bel- 
lezze , che procacciar le dovete ,'fe d’ operar vi pia- 
ce fecondo i più veri e foprannaturali principi . Bdla è 
ora la digiunante carne, bella la temperata da giudizio- 
,fo rigore , bella ancora la colorita a fangue , qual è quel- 
la de* valeroli martiri e de’ lodevoli penitenti . Cosi i 
lu dùrian ti rami frena con provido taglio 1’ agricoltore , 
.perchè più bella un dì la pianta divenga . Così a voi 
..adoperar fi conviene con codefta voftra carne primiera, 
'affinchè dalla rifufeitata e quafi feconda abjit omnis de- 
formità: , omnis infirmi tas , omnis tarditas , omnifque cor- 
. rapito , ficcomc vi promette Agoftino(t)i che ne farà 


Jontana, 


DIS- 
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Ran ferino fa chiunque in niuna cofa di 
fe prefumendo niuno fuori di fe chic* 
chè egli Zia difprezza ; ma nella guerra 
fi è quello avvedimento ancor più ri- 
ducilo , nella quale affai volte dove 
men fi pare, è maggior forza, che nello 
fcomro reprime la più apparente e 
vince . Noi altramente che piccoliffima porzion d* aria 
com pretta e rift retta non teme , anzi la tutta unita vir* 
tù lua opponendo rifdfpigne fortemente ed arreda, e o 
agguaglia o loverehia la foprattante matta infinita , che 
colio imifurato psfo , dove in pronta refifienza non *' 
avvenire , tutte le cofe , che fono nella fottopotta ter* 
ra , opprimerebbe gravando , e non pare gli uomini e 
gli animili cuctìquanti , ma le più robufte piante t i più 
lodi edifizj recherebbe a generai ditlruzione c rovina . 
Un condottier bene fperco non mai nelle fue forze affai 
li confida , e più il nimico che sè guarda ed efamina . 
Con quelli avvedimenti vinfe i Romani a Trebbia e al 
Trafimeno 1’ accorto Annibaie , a cui , come tettimonia 
Livio (t), vaiar# hoftium band ficus quatti (ita nata e* 
rami e al qual folo , dice Plutarco ( 2 ) , nella pen fante e 
guardinga lentezza di Fabio , mentre altri la volgeva 
in rifo e in difpregio , la cadènte fortuna di Cartagine 
awifar Ceppe e temere. Se a' al fatti avvili polla a- 
vette mente la Perlia, e meno le fue molte fchieie, e più 

i po. 



(ij T, Lh. 1 . ti. o> 41. > } (i) Plut. ie Filili 
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pochi ninnici in campo apprezzati, o non mai dalla Gre- 
cia, o non con tanta vergogna Tua v»nta farebbe Hata. 
Ecco Serfe in arme concra la Grecia, ficcome ne vicn 
da Seneca rapprelencato (i) , che dall* alto l'opra 1' adu- 
nato efercito ohi enumero manda i vani e alteri fguar- 
di. Altri, che dappreflò gli Ila, vien dicendo: La fola 
fama di tanto apparecchiamento metterà in rotta i Gre- 
ci . In tanta rotta , altri ripiglia , che i ncftri Perfiani 
non la Grecia al lor arrivar troveranno , ma vote città 
e campagne diferce e mute , nè avranno dove il Jor va- 
lor far fentire. Avranno almeno , feguita un altro adu- 
latore , nuova terra ed acqua , dove poterli tanta mol- 
titudine difpiegare; perciocché quìi T una ai cavalieri e 
fanti , T altra manca alle navi, e I* aria ancor manche- 
rebbe agl* infiniti dardi vibrati. A quelli ragionamenti, 
che all* aliai per le orgogliofo animo di Serfe aggiungo- 
no nuove idee d* orgoglio non fi tien Demarato elule 
Spartano ivi prefente *, e, Signore, dice , la vollra fover- 
chia confidanza temete : quella moltitudine armata ha 
gran pefo, e lieve forza : mal (I reggono le cofe fenza 
mifura, e ciò che è troppo grave a reggerli, cader dee. 
Alla prima foce di monte gli Spartani vi daran di fs 
prova . Trecento, nè più, drctti e contrappolli co* lo- 
ro corpi follerranno tutta la Perfia , anzi nè tutta 1’ Alia 
gli moverà d* un piè. Se arredar vi potranno, vi po- 
tranno ancor mettere m volta . I vodri da* vodri ftelfi 

> i * 

faranno oppreffi ; e perchè la Grecia non può capir tan- 
te Ichiere , faran d ftrutte . Voi di tutto voi non vr po- 
trete fervire : la vodra fmi furata grandezza larà della 
vodra rovina cagione . Come Demarato predetto avea, 
o piutcodo come Seneca il fa predire , così avvenne . 
Le Termopile il videro: e Serfe con fuo danno compre- 
fc, quanta differenza da tra una turba d* uomini ed un 


(0 Sente, de Benef. I. 6 . c* jr. 
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cfercito. Co$\ una c più volte i Perfiani più con per- 
•funzion che con l'enno vennero incontro ai Greci , i qua- 
li più cauti che numerofi , e bine intendendo, che , co- 
me poi fc riffe Tacito , loco fapicnùae cft eltenam fluiti • 
turni opperiri , la male ubica nimica potenza disfecero , 
e 1* abbattuta Perfia recarono a fervitù , fecondochè per 

la feguente chiara vinone a Daniel fu inoltrato • 

• • • 

# * 9 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. Vili. Anno ter ti o regni Balthafar regis 
vijio apparuit mih 't &c. 

i« T^TEI terzo anno del regno di Baldaffarre ( dice Danie- 
-LN le ) ebbi un* altra vifione , la qual mi parò davan- 
ti i cafi della feconda e della terza monarchia più dille* 
fornente , che la paffata non avea fatto . Io vidi , ( c d’ 
2t effer mi pareva in Sufa ampia città della Perfia fuor del- 
la porta , che mette al fiume Euleo ) alzando lo fguardo 
3 * vidi preffo al fiume un montone d’ alci corni, ma ine- 
guali , perciocché 1* uno iopravanzato era dall* altro , il 
4. qual tuttavia più crefeendo andava . Quivi il montone 
a dar prefe grandiflime prove della Tua forza , i corni 
ferocemente vibrando or contra 1* occidente , or con- 
fra le regioni dell* aquilone, or volgendofi con tutta l'i- 
ra al mezzodì : tutte le beffe d’ ogni guifa , nelle quali 
fi veniva feontrando , fpavencate davan luogo, nè , co- 
mecché poneffero ogni fatica , poteano ai colpi di lui 
far riparo nè fchermo . Egli venne a fine de’ fuoi vole- 
ri , e aggiunto vcggendolì ad ineftimabi! grandezza pre- 
_ (e affilimi fpiriti ed orgogliofi . Io attentamente tutto il 
«guardava-, flirdiandotht fe per me aveffi potuto com- 
prender quello , che per sì fatta apparenza era lignifi- 
cato ; ma ad altro furon tolto i mici fguardi chiamati . 

r Uil) 
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Un veloce capretto dall’ Occidental parte fenza contra- 
tto alcuno incontrare (correndo veniva tutta la terra con 
tanto maravigliofa preftezza , che come da leggcrittime 
ali portato o non toccava , o toccar non pareva trapaf- 
fando il (itolo . Notabile oltre ad ogni altra cofa era in 
elio un corno già grande , e più che a capretto non li 
parea convenire , che in fuori (i pigoeva infra i due ^ 
occhi. Egli prettamente al fiume pervenne , dove altero 
e tuttavia minacciante fi (lava il montone t io vide , e 
in vederlo di gran furore s’ accefe , e raccolto tinto il '* 
nerbo della fua forza corfe ad aflalire il forte avvcrfario , 
che dopo bricve cozzare troppo debole fi trovò; il pic- 
ciolo oltre a quello che fi farebbe eftimaro, vinfe il gran- 
de , lo feri profondamente , gli franfe , e infranti man* 
do a terra i due alti comi, lo difarmò, e cacciacolofi for- 
zofamente fotto i piè , mai di premerlo , di pattarlo , di 
farne ttrazio non rifinò ; nè alcuno era , che prefumeflè 
di potamelo trar di fotto. La caduta del montone fece 3* 
luogo alia (ignori» del capretto , Quel tenero , quel 
picciolo capretto cosi fi venne fubitamente alzando , 
e in tanta grandezza apparve , che 1’ avrefti appena 
per quel detto raffigurato . Poiché da ogni parte cre- 
ici uto fu foprammifura , anch* egli fencl non leggicr 
perdita della fua forza : cadde dalla fronte divelto e 
(pezzato il maggior corno , ond’ erano i colpi di lui 
formidabili e mortali . Ma a foftenerne pure il potere 
quattro altri comi fotto di quello cotto fi videro appa- 
rire , che alle regioni de’ quattro principali venti ri- 
guardavano . Dall’ uno de’ quattro corni fopravvenuti 9. 
dopo la caduta del primiero e maggiore un altro pie* 
ciolo fu prodotto , il quale non guari appretto acqui* 
ftò maravigliofa forza, e grande fi fece inverfo il mez- 
zodì e l'oriente; ma i Cuoi più robufti colpi rivolfe con- 
tro il popolo de* forti , de' quali fatta avendo più io. 
voice ftrage prefe immoderati /piriti e cosi alci , che al 
Tom. IL Yy eie* 
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cielo eziandio , vuol dire , alla religione e alla (antica » 
fu ardito di muover guerra , e come chi dal cielo giù 
traefle, e con profani piè calpeftafle le (ielle , altri , che 
alla religione fopraftavano, abbattè e vinfe, altri , che di- 
fendevano valorofamente , con facrileghi modi oltraggiò 
ri. e diede a morte. Nè qui ancora fi tenne la fua empietà i 
ma e contro Dio duce e principe del popol fanco fi fioi- 
levò , e profanato il tempio e 1' altare ne tolfe via del 
tutto i cotidiani facrificj e le legittime offerte. Senon* 
,2 ‘ che tanta forza non d’ altronde che da Dio medefimo 
gli veniva , il qual permettendo giuftiflimamcnte 1* appa- 
rente profperità dell* empio nimico , e i danni delia co* 
mun religione, di punire intendeva i peccati dei popo- 
lo, che alla lantità del nome contraddice/a colla fcon- 
l£. venevole contaminazion del coflume . In quella non fo 
qual ragionare degli angioli mi venne udito confufamen- 
te .• e tuttavia ben compre!! quella domanda , che V un 
ù* eflì fece: Deh fino a quando larà per durare la qui- 
vi moftrata deflazione , e la mancanza dell’ ufato fa- 
crifìcio , e gli effetti lagrimevoli del peccato ? fino a 
quando il tempio e la fantità della verace religione farà 
a vile avuta e calpeflaca ? E. fu rifpofto : Poiché due- 
I ^‘ m : la trecento naturali giorni faran compiuti , fi purghe- 
rà il fantuario. 

15. Io tutto era intento a riguardare , e a ricercare 
nella mia mente delle apparite cofe l’ intelligenza : ma 
10. per niente mi farei faticato , fe fatta non mi fi foilè 
davanti una nuova fembianza d’ uomo , il qual, poiché 
da un’altra voce venuta dalle rive del fiume detto gli fu: 
Gabriele, dichiara quella vifione: là venne , dove io mi 
(lava . Ma non prima mi fu da p predò , che io da re- 
ligiofo timor fofpinto caddi con tutto il vifo fui fuolo: 
ed egli a fe mi richiamò dicendo:' Attendi , o uomo, e 
• - Tappi in prima che dopo lungo, ma certo tempo avrà 
18. quella vifione il fuo compimento. Così egli avea incomin- 

•' ' . ' ciato i 
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ciato! td io di nuovo per reverenza mi trovai a tetra 
caduto: egli mi toccò cortefemente , e collo rinfrancato 
mi rilevai . Quindi portomi tutto ad artendere , Ga- 
briel fegU'tò : io ci farò palefi le gravi calamità, che 1 9 ' 
avverranno ne’ tempi a ce rapprcfcncaci dall* ulciraa par- 
te della vilione» perciocché que’ miferi tempi avran 
pur la fua fine. 11 moncone , che tu vederti tanto af- 
fidato negli alti corni , è il Re de’ Medi e de’ Perfiaoi . 2li 
Nel capretto , che venne apprefiò , ravvifar dei il Re 
de’ Greci , e nel maggior corno locato in mezzo alla 
fronte , il primo Re che alla lor monarchia farà nome 22 , 
e grandezza. 1 quattro corni, che del primo e maggiore 
prefero il luogo , quattro Re faranno delto lìdia nazione, 
ma non della ftelTa forza , che infra loro fi partiranno il 
Greco Imperio. Nel procedere di quelli regni, quando le 23. 
malvagità degli Ebrei montate faranno oltre mifura , ver- 
rà nel folio colui , che dal piccioi corno è figurato , 
uomo di proterva fronte, dotto, quanto alcun altro ne 
Ha flato , nel fimulare, c acuto veditore degli altrui 2 . 
penfamenti. Quelli a grandiflimo potere fi troverà per- 
venuto, non però per le fue , ma per le forze a lui 
concedute da Dio a giurtiflìma punizone degli akrui pec- 
cati. Niente gli avverrà fuoridei tuo defiderio. Felice più 
che credere non fi potrebbe nelle fue imprefe , metterà a 
guarto e a rovina la terra fra tutte eletta; taglierà i più 
fòrti efe retti , e nel fangue del popolo chiamato Tanto farà fe 

fazio il fuo furore . Dove la forza non avrà luogo * 2$» 
uferà la frode , e per l* una e per 1* altra gli verrà d’- 
ogni cofa fatto il fuo piacere e il fuo intendimento. 

Di che chi può dire in quanta fupetbia fi leverà ? in 
tanta , che non pur la vita degli uomini avrà per nien- 
te , ma prefumerà eziandio di contraftare al Re de’ Re ; 
il quale infine tanta baldanza d‘ uomo non foftenendo 
prenderà per fe mede fimo a farne memorabil vendetta, 

Y y * c la- 
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c lafciando la Tua gravante mano fopra di lui cadere* 
l’abbatterà, e a fpaventofa fine ne recherà la facrilega. 
vita. Profeta, quella vifione , e quelli avvenimenti da etia 
predetti ci lien certi e indubitati: ma perciocché molto 
tempo , anzi che abbiano il pieno effetto, dee pallate, 
2 -j, per ferbarne memoria recagli in ifcrittura. La riera im- 
magine delle veduce e afcoltate cofe mi mife nell* ani- 
mo» tanto travaglio , che caddi malato per molti gior*. 
ni ; appreflo i quali all’ ufato efércizio della mia ca- 
rica mi ritornai ' ma mi rimafe la mente piena di fth» 
pore per la vifione, e a' nuovi dubbj, che mi foprav* 
venivano, nè io per me poteva , nè altri era , che dar. 
ne poteflc la debita dichiarazione. 

<2. U E S T 1 O NL /.. .i 

Q UI di nuovo incomincia il tello ebraico , perchè , 
come acconciamente olferva il Grozio (i) , le cofe 
feguenti appartengono più proflimamente agli- Ebrei , el* ( 
fendo badato a Daniele P illruire ne’ palìaci capitoli L 
Caldei degli avvenimenti della lor monarchia , della qua» 
le non è più per parlare . Cercali fubito , le Daniele a- 
veflè quella vifione dormendo o vegliando . Sopra di che 
abbraccio il feotimento di Teodoreto (ì) feguitaco dal 
0 Maldonato , e dal Pererio (j) contro il Grozio, che 

‘ * P arefTe nel fonno ; perchè il proreta con quelle pa- 
role Pofl id quod vidcrarn in principio fa intende* 
re , che quella altro non fu , che un’ appendice dell* 
pallata vifione. Di quella dice, che fu nel fonno: adun- 
que più coerentemente anche quella . Che fe folle dato 
diverfamente , Daniele P avrebbe pure avvertito. Oltrac- 
ciò dubitali , fe con quelle parole Cum cjfem in Sufit egli 

in* 

fi) Grot. Iiie. (j) Maldon. Pcrer. hit* 

(») Theod. bic. 
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intenda , che vi fofie anche col corpo in occafione di 
qualche viaggio, ow«ro lo! collo fpirito, Io da nuo* 
vo concro il Grozio fegutto Teodoreto (t) dacendo , che 
il profeta dando in Babilonia fu 1 ’ in viitone trapnrcaco io 
Sufa. E perchè in Sufa? perchè la vifione ràpprelèntando 
la caduca dell’ Imperio Peritano , più propnoera che que«> 
fio avvenimento moftraco folli* nella città capitai della Per* 
fia„ corri’ era Sufa . Che vi fi trovafl'e fol collo fpirito , pap 
che il profeca fi e fio 1* accenni con quelle parole, Vidi in 
vi/ione effe me faper prnam Watt e fi conferma coll? efem* 
pio degli altri profeti , tra’ quali Ezechiele (a) dando 
nella Caldea era in vifione trafportaco in Gerufalemme » 
e Zaccharia ftando in Gerufalemme era in ifpirito porta* 
to tra i mirteti di Babilonia (}). Di Sufa a fiat ragionere- 
mo in Efier. Qui fi vuol torre il dubbio, che na Ice dal 
tefio collocante Sufa in Elam, cioè nell’ Elimaide, quan- 
do efi*a era nella Su Rana , e Plinio ( 4 .) efpreflamente di- 
ftingue I* Una dati’ altra , e dice , che il fiume Euleo , 
chiamato qui nel tefio Ulai , e da’ profani più comune- 
mente Coafpe , divide 1’ una dall’altra : Su /tana m ab E- 
limaide difler minai amnis Euìaeus; d’ acqua tanto falu- 
brè, che i Re di Perfia non ne beveano altra , e la fa*' 
cean portare 1 dovunque andaflèro ($):; Dicali adunque 
col Pererio e col Bochart (d), che anticamente tutto il’ 
paefe di quà e di là dall’ Euleo era appellato Elam, e che 
poi crelciuta la grandezza della Perita fe ne fecero due 
provincie, la Sufiana e 1’ Elimaide partite dal fiume 
Euleo; e finalmente che la Sufianà, l’Elinàaidc , e la Per- 
fide a Perfia propriamente detta palìa rotto tutte unita- 
mente fotto il nome di* Perfia e di tutte la capitair 
fu Sufa. ; - ... ... ;.. > •!;, > 

'■< .u Già 


f.mcorf.'Mt/ : 

( 1 ) Ezrch.- 8 .' Se 40 . 
(jj Zach. 1. 8i • ; • 


(4) PIìb. I. c. *7. 

(t) fftrod.’ r. f 

( 6 ) Per. kic.Boch.Piul. i. ». e. a. 
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35* PWSF'iz* di Daniele 
Già vengafi alla vifione . Che nel montone tenifle 
figurato il regno di Cuffia, il dice poco fiotto l’ angiolo a 
Daniele. Ma perchè la monarchia Pei liana nei precedente 
capitolo rapprefentata lotto 1' emblema dell’ orlo , or 
(otto quello del montone li rappreficnti , non è facile a 
decidere. Teodoreto rifponde (i) , che qui per un al- 
tro riguardo lì muta figura, cioè per lignificare, che il 
regno Perdano dalla fiua fielfa grandezza di dominio , e 
dall’abbondanza eccelfiva delle ricchezze aggravato ven- 
ne a cadere , ficcome il montone è aggravato dalla 
fiua lana ( per la quale nella Scrittura e anche da Pli- 
nio^) lòno efprefle le ricchezze) e non meno per quelle, 
che per le fue carni è dato a morte . Ruperto (3) rendo 
per ragione di quella diverfia figura, che alcuni Re Perfiani 
furono feroci com’ orfi j altri , e tra quelli 1 ’ AUuero 
d’ Eller , clementi e manfiueti com’ agnelli . Ma egli è 
evidente , che il montone quivi è /apprefeatato nonché 
man fueto , anzi feroce e terribile. Si potrebbe piuttollo 
dire , che nel montone ventile particolarmente lignifica* 
to Ciro ; la quale intelligenza fiembra più letterale alia 
rifpofta dell’ angiolo ; Aries , . . . rex Medorum eft at • 
que Perfarum t e come il montone è duce e guida del 
gregge , cosi fu de’ Perfiani Ciro , eflèndo fiato P au- 
tore e il fondatore della monarchia Medo Caldeo -Per- 
fiana. Ma confefio, che anche quello poco m* appaga, 
e che rimane prello dii me incerta la ragione dell’ em- 
blema mutato, li moncone due corni avea, de’ quali uno 
era più alto dell’ aldo . Giufeppe (4) feguitato dal Gra- 
zio (s) ripugna alla Scrittura dicendo, che i corni era- 
no molti . E' chiaro il tefio „ che nell’ ebraico ufa il 
duale -, e poi dice Unum exeelfiut altero ; e poi Commi * 

** 1 nuit 

(0 Thcod., hie . » , f 3) Rup. de ViiSor. 1 . 8. c. 30. 

r>) prov. 31. »j. Plin. I. 9. {4) lof. Aot- «o. c. eli. 

«*. AV, s, .Ì. j’p .«I v ) (li Greù bici..* 
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nuit duo cornuti ejus . Ne’ due corni ravvifa Girolamo (1) 
i due fondatori della monarchia Medo « Pertica , cioè 
Dario Medo e Ciro : ma oltreché nei < «olir o liftema a 
Dario Medo non conviene tal qualità, non li vede co- 
me Alefifandro comminuti duo cortina , cioè Dario e Ciro> 
i quali videro più fecoli avanti di lui . Teodoreto (2) 
vi riconofce le due famiglie , predo le quali fu Tempre 
il regno di Perdi , quella di Ciro, la qual s’ eftinfe nel 
luo figliuolo Cambile, e quelU di Dario figliuoi d’ Ida* 
ipe , la qual durò lino all’ eftinzione del regno Perdano;. 
.Ma non è cerco , che Dario rCodomano ultimo Re di 
Perda folle della famiglia di Dario Iftafpe : perchè 
quantunque Diodoro (3) lo faccia figliuolo d’ Arfane figli- 
uolo. d’ Odane figliuolo del Re Dario Noto , Giudi- 
no (4) nondimeno ne parla come d' uomo ofcuro e 
ignoto. E certo Plutarco fcrive (5),* eh’ egli era un,, 
fervo e un femplice aftande o corrier pubblico : e che 
non fo (Te deila reai famiglia ne fa dubitare P avere il 
Re Oche» fatti uccidere tutti i figliuoli e nipoti d* Oda- 
ne , e il non fegparfi da Diodoro come Cedomano cam- 
pafife ; il che non è di^IimulatOl<iaU , Abate Guyon (6), 
quantunque egli reale fiirpe gli attribuì fca . Finalmente 
Curzio dice : Ne Darius quidem haereditarium Per - 
far am eccepii imperituri ; fid m fedem Cyri beneficio Ha- 
goac cafirati bominis admijus . Per le quali cofe miglior 
pare l’ interpretazione del Pererio (7) , che ne’ due corni 
intender li debbano i due primi fondamentali e proprj 
regni dell’ Imperio Perdano, cioè il regno de’ Medile 
quel de’ Perfiani propriamente Odetto quali da Ciro 
riuniti furono in uno: e infatti i Re Perfiani , benché a 
molt’ altri regni comaodalTero , erano chiamati Soltanto 
• • . { , Re 

• • •' *./*■. 

(t) Hfer. hic. *. . , & in Vii. Alev# 

(1) Theod. hic. 4 ’ '-** ' ’ (6) Guy.' Hifi. des Empir* f. 

($) Dìod. !• 16. p. 490* 3. Hi/l. des Perù 1» j. 

I ufi in. I. io. • .» /■.« {7) pccer. hit.., v v 

(jJ Plut. de Fort* Alex. I. i« 


* ; 1 


• 3 , 6 o P’ro fez. di Daniels 
Re de' Medi e de* Periiani (i). Nel corno piu alto s’ in- 
tende il regno de' 'Periiani propriamente detto, perchè 
era il proprio ed ereditaria regno di Ciro , e divenuto 
più potente e più ampio di quello de' Medi . il mon- 
tone vibrava i. colpi de’ fuoi corni contro 1’ occidente, 
il feteentrione , c il mezzodì; nè alcuno potea fchermir- 
fene , o far teliilen/a . Qui s accentano le conquide 
fatte da’ Periiani cominciate d) Ciro, c feguitace poi 
da’ fuoi fuccedbri *, malli. marcente contro gli beiti , che 
fono al fettentrione delia Perda ; contro la Grecia e le 
•fole del mediterraneo , che fono all’ occidente , e contro 
1’ Egitto pollo al mezzodì . Cambile tìgli uol di Cirò 
poitò 1’ armi contro 1’ Egitto e 1’ Etiopia : Dario figli- 
uol d’ Iflafpe prefe a far guerra contro i Greci , do- 
mandando loro la terra e 1' acqua , maniera , colia qual 
s’ efprimeva il vaflallaggio , e mode guerra parimente 
«gli Scici . ■ Serfe fece contro i Greci quel fainolo e 
terribile armamento, Arcaferfe Longimano ebbe aggiun- 
te al fuo Imperio le ifole dei mediterraneo , Ar* 
taferfe Mnemone dopo una fortunata fpedizionc contro 
gli Spartani portò la guerra ad Evagora Re di Cipro. 
Ocho fogge: cò di nuovo 1’ Egitto . Finalmente Dario 
Codomano foftenne , ma con efito infelice e colia ro- 
vina dell' Imperio Perfìano ,‘la famofa guerra fattagli da 
Aleflandro Macedone ; il qual ne venne dall’ occidente, 
cioè dalla Grecia occidentale, alia Pctfia foggettando tut- 
to il paefe che feorreva , con canta preftezza e rapidi» 
tà , che fembrava anzi volare che camminare , non tam 
gebét terrai u; liccome di Cammilla fcriffe Virgilio (z)i 

-i i <’ • - , ^ .. . . 

<■ 111 a vel intuii a e fegetit per fummo voler et 

Grammo , ntc tener a t curfu laefiffet arijlas . 

Vel mare per medium fluii* fufpenfo tumenti 
Ferrei iter , celerei nec tingerei acquare piantai . 

: '■•■ . , • Noh* 

• », - 1 » 

{i) Hic v. ‘Mie. 1 il\. (i) Atncid. ì. v. So8. Iin|q. 

* 1 d * V J 
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D I S S E R T A Z I O N E X V. $6t 
Non però il folo Àie fiandre , ma turca la monarchia 
Greca è figurata nel capretto , che venne contra il mon- 
tone; paragonata al capretto ; sì perchè Alelfandro affai 
giovane incraprefe le Tue conquide , sì perchè i capret- 
ti fono più fcaltri e più fagaci , che non fono le peco- 
re : e certo i Greci nell’ aftuzia Superavano d' affai i 
Perfiani . S’ aggiugne ancora , che i capretti fon più 
predi e veloci delle pecore ; per la qual ragione ben 
s’ accorda 1* effere fiata la monarchia Greca rafiòmiglia- 
ta al velocifiimo leopardo; e in quello capitolo al pari- 
mente veloce capretto . Finalmente come il capretto già 
fatto grande e divenuto capro è condottiero e guida 
del gregge delie capre; così Aleffandro fu il duce, l'au- 
tore , e il primo fondatore della monarchia Greca , ficco* 
me a p preffo è detto : Jpfe efl primus : e per effere fiato 
il- più memorabile Re della Greca , egli è figurato nel 
corno affai maggiore e più rilevato , che in mezzo alla 
fronte e tra i due occhi avea il capretto. Il P. Panel in 
una erudita ditfèrcazione (i) confrontando i primi verfec- 
ti del primo capitolo de' Maccabei con una medaglia 
d’ Alelfandro , che è nel palazzo pubblico di Lione ri- 
cerca , come mai Aleffandro chiamato fia primo Re del- 
la Grecia? £ che ? egli dice;* Filippo padre d’Alefian- 
dro non era fiato nella Grecia Re di Macedonia? e Si- 
done ed Argo e Micene e Sparta e Tebe nella Grecia 
non aveano avuti i lor proprj Re ? E' quella una delle 
oppofizioni di Lutero e di Calvino per provare, che il 
primo libro de* Maccabei non è canonico Ma il va- 
lente differtatore rifponde in prima , che daltefio greco 
il ricava contro quelli erefiarchi Sufficiente rifpofta : 
perciocché quantunque in alcune edizioni di quel capi- 
tolo de* Maccabei (i) leggali srpoTtp**, cioè prior , in al- 
tre, e nella firiaca , e nel ms. della Biblioteca regia di 

h Tom. II. Zz Lon- 

(i) Panel. Remarqaes Air Ics Alex <la Cabinet de I* Hotel 
prem. verf. du t. I. des Maccab. de Ville de Lton** 
ouDidertat. fur unc medailie d* (i) I. Mac* x« x* 


3<5i Profez* di Daniele 
Londra , e nella correctifliai;* edizione d* Aldo leggefi 
irpÒTtpor , cioè prtus , ante. Quindi il Vatablo ha cras.ata- 
to Cutn priut kcx fuiffct in Grecia : la qual verdone non 
dice, che Aleflàndro fotte il primo Re nella Grecia, 
ma che Aleflàndro , il qual prima regnava nella loia 
Grecia, regnò poi anche nella Perda e in tutta 1’ Ada» 
Egli è vero , aggiungo io » che in altro luogo (i) dello 
fletto primo de* Maccabei leggiamo ntl greco 7rùro$ , 
cioè non prtus ma primus % e cosi nelle altre «dizioni ; 
cor>tuttociò ivi ben riguardando il (cntimenco d legge 
•sr aroi; ir ro7<; E^of <rt , cioè prima ite' Greci , o fra i Greci > 
onde può bene ipiegard il primus per praecipuus , cioè 
AU fiandra fu il p/ù chiaro , fu il più famofo , il principale 
tra t Ile Greci » Ma perciocché quella rifpolb ballevole 
contro gli eretici non par che badi a falvare la Volgata» 
la qual dice Qui primus regnavit in Graccta » il Panel pren- 
de altra dirittiflima ttrada a rifpondere» Avanti Aleflaa- 
dro, dice , fi contano molti Re nella Grecia , ma non 
della Grecia poiché fecondo Strabone ( 2 ) i loro regni a 
poco più fi. llendevano , che alle città , nelle quali etti 
aveano la loro reddenza , ond’ erano appellati Re d’ Ar- 
go , Re di Micene, Re di Tebe &c» e fecondo Pli- 
nio ( 3 ) il reame più eltefo non trapalava i limiti d* un 
di fi retto ; Praefcfturat , quas crTparrylag vocant » fingala 
regna quondam * Or a vero dire ì si fatti poco merita- 
vano il titolo di Re » Di niuno d* etti ninno fiorico di- 
ce , come d* Aleflàndro la Scrittura , che regnarono nel- 
la Grecia . Aleflàndro il primo dgnoreggiò tutta quella 
parte dell* Europa , nè fu folamence Re nella Grecia» 
ma della Grecia » colla cui conquida fi difpofe a con- 
quifiare la Perda e prettòchè tutta 1* Alia . Le medaglie 
fimilmente della maggior parte delle città Greche in o- 
ftore del loro Re Aleflàndro, le quali veder fi poflbno 

.nel 

( t ) Ibi d. 6. », ( 3 ) Plin. 1. tf. e. io» 

( 1 ) Strab. L io* 
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ne! Golzio, nel Begero , nello Sclaegero, e nel Teforo 
Britannico (t), oltre i particolari medaglieri riportati 
dal Panel . rendono indubitata teftimonianza della qua- 
lità di Re della Grecia a lui il primo attribuita . E fi 
ofierva , che in dette medaglie ai Re della Macedonia 
anteceflòri d’ Alellandro è ferino il loro nudo nome ; 
dove in quelle d’ AlefTandro è aggiunto llex , quali egli 
folle il primo vero Re della Grecia . Di che veggali 
ancora il eh. Froelich (z). 11 capretto adunque, cioè la 
potenza Greca urtò con tutto 1’ impeto il montone, 
cioè il regno di Perfia , c 1’ abbattè , e tutto fotto il 
fuo dominio lo ridufle . E quivi per maggior pienezza 
fi polTono intendere tutee le vittorie da’ Greci riportate 
fopra i Per fi ani . Milziade duce degli Ateniefi fu il pri- 
mo , che baccefre a Maratona i Pcrfiani fotto il regno 
di Dario figliuol d' Iftafpe . Gli Spartani condotti da 
Leonida arredarono alle Termopile l’ immenfo elercito 
di Serfe; e la navale armata di lui forte di 3000. vele 
fu disfatta a Salamina da Temiftocle con foli 380. legni. 
Dagli Spartani fotto il comando di Paufania di nuovo 
furono feonfitti i Pcrfiani a Platea colla morte di Mar- 
donio Generale di Serfe . Cimone capitano Atcniefe per 
terra e per mare debellò i Pcrfiani fotto Artaferfc Lon* 
gimano . Dercillida e Agefilao Spartani vinfero i* uno 
Farnabazo, l’altro Tifaferne Generali Perfiani fotto A r- 
tafèrfe Mnemone . Ma nell’ alfalto dato dal capretto al 
montone fono indicate fenza alcun dubbio principal* 
mente le battaglie e le vittorie d* Aleffandro Magno fo* 
pra Dario Codomano ultimo Re di Perfia • Ridotta all* 
ubbidienza prefiochè tutta la Grecia , l' anno del mon- 
do 3070. egli intraprefe la fpedizione dell’ Alia con 

Zzi foli 

- ^ .... 

fi) Golf. Grate, tab. 8. Beg. Haym. Thef. Britan. t. ». p. 
Thef. Braodcb. t. t. p. 44;. ( 1 ) Proci. Anaal. Syr. par. a. 

Scblaeg. de oum. Alex. tab. 3. c. 4 . 
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foli 30300. fanti e 5000. cavalli , ficcome dal confron- 
tare i varj autori ha riabilito 1 * Uftèrio (1) . Nell’ ap- 
prodare che fece al lido Afiatico , egli vibrò in terra 
un* afta , che vi fi conficcò quali per pigliare il portello 
dell* Alia . Incontrò al fiume Granico 1 * efercito Ferlìa- 
no ben cinque volte maggiore del fuo , e lo fconfiife 
fenza quali perdere alcuno de’ Tuoi (2) . Quella vittoria 
gli foggeccò tutta 1 ’ Alia minore . L* anno leguence fot- 
romife la Frigia , la Licia , la Panfilia , la Paflagonia , e 
la Cappadocia* Dario con innumerabile efercito venne 
incontro al vincitore vicino ad lftò nella Cilicia, e AJe£ 
landro s* alfretcò a dar la battaglia p^r coglierlo in luo- 
go ftretco , dove poco fervide il numero . Fur vinti i 
Perfiani , e uccili fecondo i varj fcrittori tra cavalli e 
fanti più di 10000. i Macedoni appena pattarono in 
tutto 300. Dario appena potè faivarll: reftarono fchia- 
ve la madre, la moglie e i figliuoli di Dario . Cosi Alef- 
fsndro non men co’ partì che colle vittorie proceden- 
do, fo ggiogata la Siria, la Paleftina , l’Egitto, andò fi- 
nalmente ad incontrare il nuovo efercito di Dario ben 
venti volte più numerofo di quel de’ Macedoni , lo 
tagliò, lo fugò, lo difperfe a Gaugamela piccolo villag- 
gio dell* A (fi ria : ma appunto perchè piccolo villag- 
gio era , quella battaglia è (lata dagli fcrittori nominata 
la battaglia d’Arbella città grande dodici miglia diftante 
da Gaugamela. Quella decifiva vittoria (nife del rutto 
Alettandro in poftèftò dell’ Imperio Perdano : perciocché 
Dario ritiratoli nella Media non tenne più piede con- 
tro il Macedone ; e ultimamente da’ tuoi fleffi fu tra- 
fitto con molti colpi mortali , de’ quali poco apprelfo 
morì , Io non prenderò a riferire le rimanenti conqui- 
de , e gli avvenimenti della vita d’ AlelTandro già affai 
noti , e raccontaci da tanti dorici , perchè il mio te (lo 

non 


(1) Uflcr. ad A. M< 3*70, (1) V. Guyon, t. 4* Hill, des Maced. 1 . 1. 
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non lo richiede. Dirò folo con Giuftmo (1) , che cura 
nullo bofiium congrejfus e fi , q netti non cxpugnaverit , 
nullam gentem aditi , quarti non calcaverit : ficcarne ap- 
punto dal noftro tetto è detto , che cum mififfet in 
terroni il montone , cioè il regno di Perfia , conculcavi ! . 

Poiché a fmifurata potenza fu pervenuto il cor-* 
no maggiore , che in mezzo alla fronte avea il capret- 
to , fu fpezzato , cioè morì Alettandro Magno in mez- 
zo alle lue conquide , e in mezzo a i dilègni d* altre 
non minori , ficcome dice Lucana (2) : 

Oceano elafe: inferre p araba t 

Exteriore mari : non illi fiamma , nec undae , 

Nec fi ertiti Libye , nec Syrticus oh fi ita Ammon . 

JJJet in occafu: , mundi devexa fecutus , 

A mbijfetque polos , Nilumque a fonte bibijfet . 
Occurrtt fuprema dies : naturaque folum 
tlunc potuit finem vefano ponere regi . 

. \ 

Nella qualità della morte di lui non convengono gli 
autori. Altri lo fanno morto per eccetto di vino, al*- 
tri per veleno . Se fi vogliono conciliare gli fcrittori r 
dicali con Quintocurzio e coi Prideaux (3) , che nell’ 
ultima tazza di vino da lui bevuto fu mefcolata e ■ 
infura deli* acqua (ligia , che credei! aver dalla Grecia 
porcata Caflandro, il qual da' Macedoni fu Tempre ri- 
guardato e detettaco come avvelenatore d* Alettandro. 
Ne’diarj regj citati da Arriano e da Plutarco aliai diverfa- 
mente è raccontata la morte d* Alettandro, a cui è da- 
ta una malattia di dieci giorni con febbri continue. Ma 
non fi dice, chi fotte 1 * autore di que* diarj. Il eh. Car- 
dinal Noria (4) gli attribuifee fenza dubitarne , ma fen* 

za 

(r) Iuftin. I. ri. e. xtf. des laifs par. x» 1. 8. 

(*) Lue. I. io. (4) Norii Differì, t» de anno 

(5) Curi* !• 10. Prid. Hi fi, Maced. c. x. 
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t* recarne i documenti, ad Eumene Cardiano, e a Dio- 
doro Eritreo, li dotto Ullcrio (») dubita » fe 1 ’ autor 
«e fia flato o Eumene, o , com’ egli fcrive , Diodoto, 
o anche Stracci Chinthio, poiché Suida attefla, che quell’ 
ultimo fende in cinque libri il diario , della vita d’ rtlef- 
fandro , e più fpezialm:nte della morte . A me pare 
doverti a tutti preferire 1 ’ autorità d' Ariflobolo , che 
vide con Aleirandro ; il qual dice predo Plutarco (j), 
che Aleflandro per gran fece cagionatagli dalla febbre 
volle ber vino ( e forfè fino all* ubriachezza ) , che 
cadde in delirio e in frenefia, e morì il dì io. del Defio 
mefe Macedonico, il qual giorno fecondo TUfferio corri- 
fponde al 24. del noflro maggio , 1* anno primo della 
114. olimpiade» del mondo 3681. Qualche divertita pa- 
rimente , ma non molco confiderabile , è «ragli lcrittori 
circa gli anni della vita d* Aleflandro (3) , che per mio 
avvilo ridur fi dee al più precifo conto d’ Arriano(4), 
il qual coll’ autorità d* Ariflobolo non pur mette in 
nota gli anni pieni, ma anche i meli, dando al Macedo- 
ne 3». anni , e 8 meli : Vixif tnnos triginta duos , & 
unii menfes 089 adfccutus eft , quemadmodum tradidit 
Ariftobulus. 

Alquanto difeordi fono gli autori fimilment» negli 
anni del regno del medefimo Aleflandro . Aulogellio (5) 
glie ne aflègna il. Titolivio ed Emilio Probo 13.(6): 
Tarricio Mircondo 17 (7).* Niceforo patriarca Coftan- 
tinopolitano e la cronologia Samaritana , della quale fa 

la 

(1) UflTer. ad A. M. jd8i. 1 . a. Hier. m Dan. 8. & it« 

F*) Plut. Vit. Alex. (4) Arrian. de Expcd. Ale** 

(}) Cie. Philip, j. Suid. voc. 1 . 7. c. j. 

Jltxtnder Iuftin. I. u. Tac. I. U) A. Gel. I. 17. C. ai. 

*■ c. 73. Niceph. Conftant. in ( 6 ) T. Liv. 1 . 9. & 43. Prob. 

Cbronogr. Eufeb. Vit. Conftant. in Eumene. 

i. 1. Fbiloftrat. de Vù. Sophift, - (7) Mire, ia gerii c. 
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la finopfi il Bernharc negli Atti di Upfia» » il. (i). La 
piu parte , cioè le due croniche degh Ebrei 1 ,. Giufeppe, 
Clemente A Iella ndr ino. Girolamo , Giuliano lmpcradorc* 
Sulpi^io Severo , Orofio, Teodoreto , Porfirio (i> r ed al- 
iri mettono il numero tal quale è ne’ Maccabei (3), 
cioè il. anni ; Rcgnavit Alexander anni s duodecim . Ma 
ficcome la Scrittura non Tuoi contare altro che gli an- 
ni pieni . e non i meli che foprabbondano , così il tetto 
de* M accatti non roglie la verità alle teftmnonUnze di 
Diodoro,. ed Eutèbio (4) r che aggiungono agli anni 12* 
fette meli, o di Lampndio e d* Arriano (5) fcrittore di 
grande autorità nelle cofe d* Aleflandro , che agli anni 
1 2. aggiungono otto meli - Or* il P. Panel commoflo 
in parte da quella varietà d* opinioni r e più da una 
ferie di medaglie, eh* egli produce , con una particolare 
diflèrtazione (6) ha intefo illuftrare e di promuovere 
una gl andi dima precefa (coperta dell’ Arduino (7) , il 
qual colla fcorta delle medaglie d* Aleflandro ha creduto 
d* aver rrovato , che Alelfandro regnò non 12» anni, o* 
poco più , colia' è flato fcritto da tutei gli antichi au- 
tori , ma io; perchè egli pen(a nelle trovate medaglie 
eflère regiflrati per ordine gli anni del regno d* Aleflan- 
dro fino al 3 a. L* anno trentèlimo egli crede , che fia 
fignifìcato colla lettera greca A , la quale è veriflimo che 
ferve di cifia numerale del 30. La medaglia è una te- 
tta d’ Aleflandro, o forfè piuttofto fecondo il Patina (8) 
una teda d* Ercole (imbolo d’ Aleflandro r coperta d* 

un» 


fi) Nìceph. 1 . c. A<$. Lipf.” 
1*91. Aprii. p* 1 67. 

(1) Antiq. I ix. c. i» CI. Al. 
Strom. 1 . t. Hier. ll.ee. Iulian. 
in Caefarifcr. Sulp. Sev.- I x. Orof. 
1 . 5. c. x). Theod.. in Din- 10. 
Ap. Seal, in Grate. Eufcb. p. 114» 
(%) I. Mach. i& 

(4) Diod. Sic. 1 . 17. p. fi 7» 


Eufeb. Chron. I. 1. p. 61* 

(?) Lampr. Vit. Alex; Ar- 
rian. I. c. 

{6) Pan. DifTcrt. cif*. 

(7) Hard, in Plin. L 54. 
xp. in Notis. 

(8) Patio. TheL numifra* p* 
* 5 - 
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una pelle di leone . Nel rovefeio è un Giove feden- 
te , che tiene colia deftra un' aquila , e colla finiftra 
un’ afta . Dalle parte finiftra leggefi AAE 2 ANAP 0 T: 
dalla deftra è la lettera A , la qual per avvifo dell* 
Arduino altro non può indicare , che 1 ’ anno trentèlimo 
del regno dello fteflò Aleftandro . La medaglia è d’ ar- 
gento , grande nel mufeo del Re di Francia , e in quello 
del Sig. di Boze , piccola in quello del Parigino Collegio 
di Luigi il Grande. Anzi il Panel va più avanti , e a- 
vendo trovate, oltre le 30. , quattr’ altre medaglie d'A- 
leftandro colle cifre numerali fino al 34., a 34. ftende gli 
anni del regno di lui . Certo fe fufiiftefte , farebbe quella 
una fcopcrta , la quale , lafcio che farebbe onore immor- 
tale allo fcopricore, ma muterebbe in molti capi 1’ ordi- 
ne della ftoria , e feco trarrebbe grandilfime confcguenze 
cronologiche , ficcome confèfla lo fteflò Panel. La meda- 
glia grande d’argento del numero 34. com’egli crede, è 
fiata da lui oflervata nel palazzo pubblico di Lione : una 
tefta d’ Ercole coperta delle fpoglie d’ un leone : nel ro- 
vefeio un Giove Olimpico fedente , che colla deftra tie- 
ne un’ aquila , e colla finiftra s’ appoggia ad un’ afta : 
avanti ai piedi un montone a mezza vita: nell’ eftremi- 
tà finiftra leggefi AAESANAPOT : tra i piè delia fe- 
dia veggonfi le due lettere greche AA , le quali certo 
poflòno dire A 4., A 30. , cioè 34. , fecondo 1 * ufo de’ 
Greci di preporre anche nelle medaglie i numeri mino- 
ri ai maggiori , come ha notato e provato 1’ eruditiflimo 
Noris (t). Ora il diflertatore pretende, che quelle let- 
tere altro in realtà non pollano in detta medaglia lignifi- 
care: perciocché, dice, qae’ numeri non lignificano gli 
anni di una qualche particolare era Macedonica» poiché 
avanti la morte d’Aleflandro i Macedoni non ebbero al- 
cuna era particolare , com’ è ammeflò da tutti i cronolo- 
gi- 


fi) Nor. de Epoc. Syrotnac. diflert. 3. c. 4. 
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gì : nè lignificano gli anni dell’ era Filippica, la quale eb- 
be principio dopo j la morte d’ Aledandro, com’ è cer* 
tiflìmo: nè fignicfiano gli anni della vita d’ Aledandro 1 
imperocché , (e ciò folle» le prime medaglie , nelle qua* 
li fono i primi numeri A. B. r. A. 1. s. 3. 4. , rappre- 
fenterebbero AlelTandro in fafce e bambino . Ór come 
in e(Te può vederli , egli è rapprefentato come giovane 
di 15. in 30. anni ; chiamato Re, diademato , tiran- 
te 1‘ arco , montante a cavallo , comandante armate , ri* 
portnnte vittorie per terra e per mare ; le quali cole non 
convengono ad un bambino . Nè finalmente p odono quel- 
le cifre eder lettere iniziali o della città , in cui fu bat- 
tuta la medaglia , o del direttore della moneta . o pre- 
fidente della zecca , come in altre medaglie fi trova ; si 
perchè in molte fi veggono e le iniziali della città, e 
fe altre lettere , le quali non pedono edere altro che 
numerali , e quelle in luogo feparaco da quelle ; si per- 
chè le lettere AA » delle quali qui particolarmente fi 
ragiona, cosi unite non pedono eder principio d’ alcu- 
na parola greca fignificativa 4 Refta adunque , che tali 
lettere fieno numerali efprimenci gli anni del regno d’ 
Aledandro . Se adunque fi trovano medaglie d’ Aledan- 
dro col numero 44. come fi trova quella del palazzo 
pubblico di Lione -, fi conchiude dimoftracivamente , 
che Aledandro regnò 34. anni . Conferma il Panel la 
fua chiamata dimoftrazione colle medaglie anche di 
Filippo padre d’ Aledandro, nelle quali fono fimilmente 
le lettere numerali , e coll’ autorità del Riccioli , il qual 
dice (1) : Vivente Philippe, annos regni Pbilippi ; vivente 
•utem Alexandre annos regni Alexandri numerabant , ut 
vi dere e fi in Diodoro , Eufebio , & al Ut . Aggiugoe 
oltracciò anche fulla fede del Cav. Folard intendentiffi- 
mo della guerra edere del tutto incredibile , che Aledan- 
Tom IL A uà dro 

f . • # _ 

fi) Ricc. Chronel. p. tjf. 
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dro con un* armata feguicata dal groflò bagaglio , rifpinta 
da* nemici, fpeflò arredata da’ fiumi « da' palli ftretci.dal-, 
le cattive ftrade , occupata da frequenti afledj in caldif*? 
fimo clima, trattenuta da malattie, e dal difetto de’ vi* 
veri, e dal bifogno di dar ripófo alla truppa in. lei anni 
facefls tante conquide , quante; glie fe ne fanno fare 
Conchiude infine, che queda fencenza ò tutta conforme 
al tedo de’ Maccabei , Regnavi Alexander snuis d veder 
cimi ma riflette quedo eflcr detto nei conteso del pri- s 
ino verfecto : Et faftitm efi , poftquam pere affi* Alexan- 
der ... Darium regem Perfarnm atque Medorum i ficchè* 
i ix. anni fi debbono incominciare a contare poftquam % 
dopo la disfatta di Dario ; e il tedo tace e predispo- 
ne gli anni , che Aleflàndro regnò in Grecia avanti la 
detta epoca , cioè avanti la disfatta di Dario , i .quali 
debbono eflere dati xx. Or credendoli diflertatore , che 
la fua feotenza per una parte fia dimoflrata dalla feti* 
delle medaglie , t per t altra appoggiata al divino in- 
/allibii tedo de’ Maccabei, poco conto fa della graviG 
(ima oppofizione , che gli è fatta ^coii’ addurgli incon- 
tro l’ autorità di tutti gli antichi profani dorici e ferie- 
tori, ai quali apertamente nfponde , che fi fono ingan- 
nati, E certo farebbe del tutto decifa la lite, fe foflr; 
chiara per uno de’ due partiti 1* autorità della divina 
Scrittura, alia quale non può contradare alcuna quan- 
tunque numsrofa e grande autorità profana. Ma dico, 
che il tedo de* Maccabei * fe tutto li confederi attenta* 
mence , può adattarli egualmente bene alla fencenza del 
; Panel , e alia comune di tutti gli Tenitori . * Fermato 
-quedo punto come certiflìmo , e levata di mezzo e dalla 
queftione l’autorità divina , refta il rifpondere alle altre 
ragioni del diflertatore, E in prima non è da negare , che 
l’ autorità di tutti gli antichi fcritcori infieme uniti in un 
punto di fatto e di floria non fia di grandifiìmo pefo, e 
di molto maggiore , quando vi è la teftiraonianza d’ alcuno 

ferie* 
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Scrittore (incrono c prcfente al fatto che racconta. Or 
qui 11 ha ii teftimonio d’ Ariftobolo , il quale e vide con 
Alertandro, e l’ accompagnò nella fpedizione dell’ Alia . 
Quelli, come abbiam veduto inArriano. lafciò fcritto , 
che Aleflandro vifTe 3 a. anni e otto mefi , e regnò 11. 
anni e otto meli. Quanto però ci vuole a Snervare una 
si fatta autorità ! Con quella unica a quella di tutti 
gli antichi in mano io dubiterò della (inceriti e dell’ 
intelligenza delle medaglie ; dirò qualunque cofa anzi 
che dire , che tali e tanti autori fi fieno ingannati , o 
abbiano ingannar voluto in una cofa, nella quale «(fi aver 
non poteano alcun interefie La rapidità delle conqui- 
de d’ Aleflandro è chiamata dal Panel incredibile j io 
la concedo maravigliofa ; ma dico efler credibile, per- 
chè è aflerita dalia Scrittura, la qual parlando d’Alef- 
fandro forco la figura del capretto dice , che andava 
trionfando si velocemente , che neppure toccava terra; 

Veniebat fttper faeiem totius teme , & non tange - 

bat terram . Per render poi credibile tanca velocità fi 
può dire, e infatti avvenne, eh* egli molce conquide 
facefle non da fé, ma per mezzo de’ Tuoi capitani, $ 
che molti popoli veniflèro a foggettarglifi volontaria- 
mente. Or vengali alle addotte medaglie, delle quali io 
non dirò quello , che nel mercurio di Francia fu fcrit- 
to (1) forfè Senza ragionevol riprova , efler molto da 
dubitare, fe quelle fieno genuine. Ma dirò, che 1) PaneJ 
medelìmo contro ia fua dimodrazione incontra difficol- 
tà nelle medaglie di M. Aurelio Commodo; poiché egli 
confeda efler certo , che Commodo non regnò più di 
13. anni ; eppure abbiamo medaglie di quello Impera» 
dorè battute in Egitto, nelle quali colle lettere greche 
numerali appariscono regnati gli anni io. 21. fino ai 
Jz. Rifiuta egli con buona ragione il Sentimento del 

Aaa 2 ' / ' Toi»’ 

.. .; , • . , , ,r>: ... .L r 

( 1 ) Mercur. par. 1. Dccemb. *73;. p. 
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Toinardo (i) , che fieno gli anni dell' età di Com- 
modo } e approva quello dell’ Arduino (z) , che fieno 
gli anni d’ una era particolare della famiglia Aurelia. Ma 
pollo ciò io replico ; poffono adunque i numeri fognari 
nelle medaglie lignificare altra cofa e diverfa dagli an- 
ni di vita, e dagli anni di regno: potranno adunque. 
Tonificarla anche nelle medaglie d‘ AlelTandro ; e non 
farà dimoftrazione quella che crede il Panel. 11 eh. P. 
Erafmo Froelich autore dell’ eccellente opera degli An^ 
nali di Siria illuflraci da grandlfiimo numero di meda- 
glie ferma e veramente dimollra (j), che nelle medaglie 
de’ Re di Siria s’ incominciarono a fegnare coftantemen- 
te colle lettere numerali gli anni dell’ era de’ Seleucidi 
non prima dei regno d’ Antioco Magno . Se avanti tal 
tempo o nelle medaglie de’ Re di Siria, o in quelle d’ 
AlelTandro , o anche innanzi fi trovano , come fi trova- 
no , lettere , che pajono numerali , o una o più , fciolte 
o legate in monogramma , egli afferma con tutti gli e- 
ruditi nello ftudio delle medaglie, che non fi può deci» 
dere il vero fignificaco di quelle lettere . effendo del tutto 
incerto ed ofeuro , onde Oedipo opus babet . Quindi egli 
prendendo a confutare il fiftema dell’ Arduino, e per 
confeguente quello del Panel, dopo aver detto qualche 
cofa fopra gli anni d’ AlelTandro (4) , fa più didimo 
ragionamento degli anni di Sdeuco L Re di Siria ; il 
qual ragionamento conviene parimente alla controverfia 
degli anni d’ AlelTandro . L’ Arduino , perchè in una 
medaglia di Seleuco trovò le lettere aN credute nume- 
rali, pronunziò, che quelle regnavano gli anni del re- 
gno di Seleuco , cioè 54, poiché AN lignificano 54. 

Il . 

(j) Froel. Anna'. Reg. Syr. 
numis illuftr. par. 3. c. 1. Pro- 
legom. 

(4) Id. par. 4. c. f. 


• 9 * 

fi) Nic. Toin. Differt. de Com» 
mudi aitate in numi; infcriata . 

fi; Hard, de Num. Hcrodiad. 
ad A. C. Si. 
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Il de la Nauze fi è ftadiato d’ illuftrare vieppiù qu.fto 
punto con una dittèrcazione riporcaca nell Accademia 
delle Ifcrizioni (1) . Ora il Froelich impugnando quelli 
autori (2) dicd, che quelle lettere non Tono legni <À‘ ai* 
cuna epoca , nè d’ anni di regno , ma fono incerte e 
non ancora incefe; Che non fegnino gli anni del regno 
di Seleuco , lo prova a mio giudizio con evidenza; 
prima coll* autorità di Giuftino , di Porfirio , e d’ Buie- 
bio , e mirtinamente di Polibio (3) dorico per la fua 
antichità rifpeccabiliilìmo , i quali concordemente danno 
a Seleuco 32. anni di regno , nè alcun autore, alcun 
documento può produrli , che lo faccia arrivare a 54. 
Oicredichè quella pretefa durata del regno di Seleuco 
fcon volgerebbe tutto 1* ordine più cerco e più provato 
degli annali di Siria, co ne infatti io fconvolge l' Ar- 
duino . Aggiugne il Froelich , ( e tronca la lite ) eh* 
egli ha in mano una vendimi medaglia di Seleuco I. 
nella qual è la lettera 3 , che pretto i Greci è nota 
numerale di 60. fi dovrà adunque dire , che non 54. 
ma 60. anni egli regna ire . Quindi facendo il conto di 
tutta la vita di Seleuco , fuppoili gli anni o 54. o do. 
di regno , egli mottra con innegabil chiarezza^), che 
b i fognerebbe dire , che Seleuco, 6 quando era bambi- 
nello difrefeo ufeito dalla culla, o al più quando avea 
14. anni , fotte già uno de* primi capitani d’ Aleflan- 
dro , condottiere della cavalleria Macedonica , e facette 
tutte quelle imprefe , che di lui fon raccontate da Giu- 
ftino , da Inodoro, e da Appiano .. Conchiudefi adun- 
que, che quelle lettere più probabilmente non mottra* 
no gli anni del regno: ma che mottrino chi * i fa dire? 
(Quello difeorfo s* adatti in gran parte alle medaglie 
d’ Aieflandro , e fi fermerà , che le feoperte deli* Ardui- 
no 

(*) Acad. des Infcr. t. 7. Hift, (?) Polyb. 1 . 1. fub fi nera . 

(*) FrocJ, p*r. 4* c. 3. (4) Frocl. par. 4. c» 4. 
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no hanno grande apparenza , ma non fondamento di 
verità, quanto fi richiederebbe, e molto meno di diano- 
li razione. £ noi reftiamo nell’ antica fentenza, che Alef- 
fandro vifie 32. anni e otto mefi , e che in tutto regnò 
anni 11. e mefi otto. 

Ripigliando poi il nottro tetto, troviamo i fuccef- 
fori d' Aleflandro figurati ne* quattro comi del capret* 
to , che prefero il luogo del maggiore ( cioè d’ Aief- 
fandro ) potto in mezzo alla fronte del capretto . £ 
intorno alla detta fuccettione fi dilputa affai , fe Alef* 
fandro ttcffo in morte faceffe la divifione de’ Tuoi Stati 
tra i Tuoi capitani , o fe quelli tra loro la faceffero 
dopo la morte di lui . Il fondamento di quella contro- 
verlia è la contrarietà , che trovali traila facra Scrittura 
e gli fiorici profani . Chiara è 1 ’ afferzione ne’ Macca- 
bei (i) t Aleflandro moribondo vocavit fueros [noi no- 
bile s , qui fecum eront nutriti a juventute fu a , & divi • 
fit illit regnum fuum , dum a db ite viverci , I profani al 
contrario concordemente affermano , che la divifione 
fu fatta dopo la morte d’ Aleflandro. Giuftino feri» 
ve (1) , che il moribondo Re interrogato , chi egli no- 
minaffe per fuo erede , rifpofe dignijjtmum , la qual vo- 
ce fu come il pomo o la tromba della difcordia, pre* 
tendendo ciafcuno de* principali capitani cotal prero- 
gativa. Quintocurzio è dello fletto awifo(j): e Luca- 
no altresì (4) t 


* . . . . . , . nulloque boere de r eli 8 è 
Totius fati , lucer ondai proebuit urbet. 

Per conciliale la profana colla facra autorità 1 ’Ufferio (5) 
non fenza empietà ha fcritto, che 1 ' autore de’ Macca- 
bei 


(t) I. Mach x. 7. 

( 1 ) I uft.fi li.. 

(l) Curi. 1. io. 


( 4 ) Lue. 1. io. v. 44. feq. 
(!) Utìcr. ìi A. M. 3681, 
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bei avea feguita piutcofto la volgare opinione, che P efac- 
ta verità. Altri han detto (i), che Aledandro divi fé i 
Cuoi Stati , come un padre di famiglia , che morendo ab 
inteftato fi reputa dividere i Tuoi beni per eguil porzio- 
ne ai figliuoli: divisone affai impropria . Altri col Cal- 
mec e col Rollin (t), che AlelTandro fe la divisone an- 
che avanti la fua malattia » perciocché avea adeguati i 
governi delle provincie a varj Cuoi capitani, i quali poi 
per odequio alla difpoiizione d’ Aledandro vi erano dati 
dopo la morte di lui confermaci. Ma quefti non fateran- 
no facilmente il tedo , il qual dice , che la divilione fu 
fatta da Aledandro non fano ; ma quando decidit in le- 
3 um , & cognovit quia moreretur . Quello che fi ha da te- 
nere per fermo è la verità letterale del cedo, cioè che A- 
lefiandro nell’ ultima malattia fece la tanto famofa divi- 
fione*. Nibil hoc offerto certius. conchiude il Mariana (3). 
Che ii ha adunque da dire degli dorici profani ? Che 
alcuni hanno del tutto errato « e che altri hanno pur la- 
fciaci documenti della divifione fatta da Aledandro mede- 
fimo . Diodoro afferma (4) , che Aledandro fece il teda* 
mento , il qual fu lafciato in Rodi , in cui didribuiva 
ai fuoi capitani gli Stati . Quintocurzio ha quede paro- 
le (5) : Credidere quidam te ft amento Alexandri dtfiibutat ef- 
fe provincia s ; fed famam ejus rei , quanquam ab autori- 
bus tradita eff , vanam fuiffe comperimtts ; ma della fallita 
di quella credenza dovea Curzio porcare le prove , eh’ e- 
gii non porca . Il cronico Aleffandrino apertamente di- 
ce, edere dato dal Macedone ordinaco per tedamento, 
che tra’ fuor capitani 1 ’ Imperio fi dividede. Ne’foprac- 
citati diarj regj era regidrato, che Aledandro moribon- 
do diede il fuo anello a Pcrdicca , col quale atto egli in- 

tefe • 

* 1 

. (1) Ap. Aiberic. Gentil. Dì- fj) Marian. hic . 
fp. in t. Mach. c. ». ( 4 ) Dieci. Sic- I. 10. 

f»f Caini, in u Mach. t. Roll. (]) Curt. 1 . te. c. 1 j. 
Hift. ine. t. 7. I. té. art. t. 
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•cfe o coftituirlo Tuo fuccedore , o piuctodo di dargli 
1’ autorità di fare la divisone de’ fuoi regai , Ja qual di- 
visone può dirli in qualche vero feniò fatta da Aledan- 
dro medefimo, perchè fatta da Perdicca per volontà d’ 
Aledandro . L’ autorità di que’ diar) è riconofciuta in 
quello fatto e Seguita da Diodoro , da Giudino , da 
Quintocurzio , da Arjiano, e da Dexippo nella Bibliote- 
ca di Fozio (i). ; • 

11 tedo Seguitando dice, che erta funi quatuor corna* 
fuùter ilhtd , cioè che quattro furono i fucceflori d’ Ale£ 
Sandro. Anche in quedo vi è lite. Quintocurzio ne pon 
io. (:) ; Arriano u. (3) : Diodoro aa. (4) : Dexippo 
27 . ( 5 )-* Giudino 29 . (6). S’accorderanno anche quedi 
autori Seguendo 1’ ordine più comprovato della doria. 
Morto Aledandro , nacque Subito la discordia tra i varj 
duci , i quali già erano per venire ali’ armi : ma dopo 
fette giorni Si convennero io quedo modo ; che Aridco 
fratello illegittimo d’ Aleflandro folle dichiarato Re con 
autorità Sovrana eafloluta: che fe Rodane moglie d' A- 
letTandro , la qual era gravida d’ otto meli, partoriva 
un maSchio , quelli dovefle edere adociato ad Arideo 
nel trono ; e che Perdicca a vede il carico e la cura 
di que’ due Re; perciocché Arideo, oltreché giovanet- 
to, era imbecille e biSognoSo di tutore. Sin qui 6’ ac- 
cordano Ateneo , Plutarco , Curzio , Giudino (7) , ed 
altri. Ad Arideo fu mutato il nome in quel di Filip- 
po , da cui fu dinominata era Filippica quella Serie 
d’anni, de’ quali il primo fu quello della morte d’ AleS- 
Sandro , come Sappiamo da Cenforino (8) . Dì queda 

era 


(t) Diod. I. r8. initio. Tu« 
A in. i. 13. c. 4. Curt. 1 . io. 
c. 13. Arrian. I. 7. Bibi. Phot, 
cod. 91. 

(1) Qi Curt. !. c. c. 13. 

( 3 ; Arrian. 1 . c. 

(4) Diod. 1. c. 


(3) Phot. 1 . c. 

( 6 ) Iuft I. c. 

( 7 ) Athen. I. f$. Plot. Vit. 
Alex. Curi. 1 . io. c. io. 
Iuft. 1 . 13. c. a. 

(8J Ccnfor. de Die nat.e, ai. 
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era fi ferirono particolarmente gli Egiziani, incomin- 
ciando dal primo giorno del loro Thoth precedente , 
che cadeva nel 21. del nollro novembre. La prefe pari- 
mente ad ufare Tolomeo nel fuo canone , benché non 
s' accordafié interamente coi metodo da lui fino allora 
feguitato . Lo Scaligero (1) male , ficcome chiaro di- 
moftra il Petavio (1) , prete il nome e il principio di 
quella era da Filippo padre d* AletTandro e d’ Art- 
deo. Stabilito il Re , i varj Generali fi divifero tra lo- 
ro i governi , e ciafcuno andò al fuo , lafciando Perdic- 
ca in Babilonia con Arideo . Il numero di quelli Ge- 
nerali non è certo, e variano gli autori. Elfi colle loro 
provincie lbno annoverati più minutamente dall’ UlTe- 
rio , dal Rollio, e dal Guyon (3). Di quella prima 
divisene adunque fi debbono intendere i varianti fcrit» 
tori. Que’ governatori di nome, ma infatti Re, poiché 
fi furono nelle loro provincie fortificati , cominciarono 
« collegarfi gli uni contro gli altri , e a farfi guerra , fin- 
che dopo il corfo d’ alcuni anni fi trovarono ridotti al 
numero di quattro , i quali lafciato il titolo di gover- 
natori , prefero quello di Re , dal quale fi erano atte- 
nuti , finché vi furono figliuoli viventi d’ Aleflandro. 
In quelli quattro fi trova la verità del noflro tetto, 
Orto funt quat tur cornua fubter iìlud ; non richiedendo, 
come pretende il P. Panel (4) , che alla morte d' Alef- 
fandro feguitte fubito la fuccettìone di que’ foli quat- 
tro : anzi fecondo 1 * ufato Itile la Scrittura non fa cafo 
de’ pochi anni , che vi fi frappofero . Quelli quattro 
furono Cafiandro, Lifimac®, Tolomeo, e Seleuco. Caf- 
fandro ebbe la Macedonia e la più parte della Grecia; 
Lifimaco la Tracia e i paefi dell’ Alia, che erano lungo 
Tqw.II. Bbb T El- 

fi) 5 cal. Eracnd. temp. 1 . t. ( j) UfTer. ad A. M. 3<8r. 
P- 47 ‘ Roll. I. c. Guy. Hift, Jes Mac. 

(i) Pel. Do#, temp. I. io» c. par. » . 1. i. c. t. 

4 ®* . (4> ?«in. I. c. 
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P Ellefponto e il Bosforo; Tolomeo 1* Egitto, la Libia, 
1’ Arabia , U Palettina , e la Ceteiiria ; Seieuco la Siria 
grande, e tutto il rimanente. Uno de 1 fucce libri di Se- 
ieuco Re di Siria fu Antioco Epifane tanto famofo , o 
più veramente infame per la fiera perfecuzione eccita* 
ta contro gli Ebrei . Quelli è il corna moiicum .... 
egreffum • . • . de uno ex eis . Chiamato piccolo , per- 
chè era cadetto e fenza diritto al regno , e flato lunga* 
mente da privato in Roma per oftaggio . Di lui il te- 
tto dice , che farebbe fatto grande verfo il mezzodì, 
perchè vinfe Tolomeo Filometore Re d’ Egitto; e ver- 
fo 1* oriente , perchè debellò Artattia Re d' Armenia; 
e contra la fortezza , cosi ettendo nominato il popolo 
Ebreo , a cut Iddio tante volte prometta avea e pretta* 
ta la fua fortezza invitta . Che avrebbe fatta la guerra 
al cielo , gettate giù le delle , levata la tetta contro 
Dio, tolti i iacritizj e i facerdoti : maniere, colle quali 
fi efprimono gli orribili facrilegj commetti da Antioco 
in Gerufalemme . Che avrebbe s\ fatta deflazione du- 
rato 1300 giorni , cioè fei anni e mezzo , quanti paf* 
farono dalla prefa di Gerufalemme fatta da Antioco e la 
morte di lui . Che finalmente Antioco farebbe percotto 
non da umana , ma da divina mano , cioè colpito da 
orribile malattia . Quelle cofe ho io qui accennate , 
quanto batta a dichiarare il tetto : perciocché il parlare 
exprofeflo d* Antioco s* appartiene ai capitolo undeci- 
mo, e ai libri de* Maccabei, dove paratamente defcrieti 
fono i fuoi misfatti . Bensì non fi vuol tralafciare 1* il- 
luttrazione di quella frafe che di lui qui è detta , 
Intelligens propofitiones . Con ragione 1* erudito War* 
burton ( 1 ) per propofizioni intende fentenze ofcure , 
enigmi , poiché nel comprendere gli enigmi confitte- 
va in gran parte la fapienza degli orientali ( 1 ) • 

Giu- 

f t ) Warburt. EflTat Tur les par. %, 5. 54 . 

Hierogl* traduci, cn Franf. t. a* {a) Prov. i« 5 , feq. 
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Giufeppe (1) «e fa Capere , che fi mandavano o fi pro- 
fetavano fcambievolmente gli enigmi per provare la 
fugacità nell’ interpretargli • Quindi 1 ’ intelligenza de- 
gli enigmi divenne proverbio predo gli Ebrei per li- 
gnificare la fraude e il talento ad ingannare • In quello 
i'enfo da Daniele è qui attribuita ad Antioco 1* intelli- 
genza delle propofizioni . Le (travolte interpretazioni di 
quello capitolo fatte dal Newton (2) vcgganfi nel dot- 
to P. Chigitoli , che le impugna (3). 

Dal profeta furono uditi favellare alcuni angioli 
tra loro: Dixit unus fanBus alteri nefeia cui hq uniti . 
L* uno era Gabriele., com’ è efprefio nel tello : 1 * altro 
non nominato credei! non improbabilmente da 1 dottori 
Ebrei , da Girolamo (4) , e da altri interpreti , che 
folTe 1 ' arcangiolo Michele . Or qual fia e in che confi- 
na la fcambievole locuzione degli angioli , e (Tendo cer- 
ti (firn o che gli atti delle menti angeliche Tono per fe oc- 
culti , come fono anche i noli ri , veggafi ne’ teologi , e 
mafiime in S. Tommafo , nel Pecavio , e nel Suarez (5)» 
che ne ragionano ampiamente , 


MORALE. 


N Oi col principal foggetto di tutto *| capitolo , cioè 
con Alefiandro vincitore di Dario, alla nolira dii- 
fertaziooe daremo fine . Del fier Macedone dal tello è 
detto , che conculcavit , & nemo quièat liberare arietem 
de manu ejns . Ma Alelìandro, un po di pietà al povero 
Dario . Han luogo ancor trall* armi le leggi d* umanità. 
Vinto lo volcfti ? eccolo tre volte vinto: umiliato, e fac- 

Bbb 1 to 


fi) Iof. Ant?q. I. 8. c. 

(») Newt. OòfVrv. in Dan.c.9. 
(?) Chign. in Dan. Excrcit. *3. 
(4) Hicr. hic. 


(f) S.Th- t. par. q. 107. art. 
1. Pctav. de Angclis I. 1. c. 1», 
& 1. ». c. 4. Suar. de Ang. I. ». 
C. 16. ftqq. & 1, 6, c. 1». fcqq. 
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to del tuo maggior valor conofcente ? tre volte fuppli- 
chevolc t’ ha chiatto pace: ed or pe’ lontani monti fug- 
giafco cerca un ricovero della mifera vita : e tu ne’ lon- 
tani monti ancor lo perfeguiti ? Morto lo vuoi ? eccolo 
davanti a te morto barbaramente. Tu piangi? Va, crudele: 
codette lagrime fono della tua immanità la più certa prova. 
Cogli delia tua infinita ambizione i frutti , ma fentine 
ancor te pene . Sei grande pel l'angae d’ un gran Re di- 
venuto: ma quel fangue medeiìmo inquietala tua gran- 
dezza. Se in niuno quantunque moderato vizio è mai 
contentezza, nell’ eccetto è tempre tormento. Guardi Id- 
dio noi, Crittiani fratelli , da qual che ella fi fia pattion 
violenta • Quefta , turbata e vinta la mente , ficco- 
me la defcrive Ambrogio ( 1 ) tanqutm efferato impe • 
tu frenos rationis non fufcipit , ntc alla fentit auriga* 
moderami»» , quibus pojjit refleHi . Non cura offerte, per- 
chè fi rimanga; non s’ appaga per mezzano sfogo, lo 
vuole intero, e tutta al compimento della fua immen- 
fa voglia s’ invia , dove di trovare s’ avvifa pieno 
contento e inettimabile felicità . Ma mifera , fe vi giu- 
gne ! le verrà ivi medefimo il fuo fupplicio trova- 
to , e verferà tanto più dolorofc lagrime , quanto me- 
no vedute . Qual procacciò di foddisfare alla fu- 
riofa ira colla vendetta , e non fentì nel fuo fcno più 

alte ritornar le ferite ? Caino il dica . Qual fecon- 

dò le fiamme d’ impuro appetito , e non ebbe affai 
prettamente fugli occhi 1’ orrore del fuo delitto ? Arti- 
mone il provò . Qual fofpinto da avara voglia pofe 

mano nelle altrui fottanze , e non udì ad ognora entro 
di fe le terribili voci rifonar degli oppreflì ? 1’ attedi 
Acabbo . Quelle interne angofce , quelle agitazioni , 
quelle pene dell’ animo fono evidenti tettimonianze , 


(1) Amkr. OfSc. 1 . r. c. 47. 
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che non nell’ appagare, ma nel contraddire le impetuo- 
fc paffioni è concento , è felicità , e quell' onefto pia- 
cere , che da giuda vittoria e gloriola procede : No rt 
in pajjìone effe , ne avvifa lo fteffo Ambrogio (1) , fei 
viSorem paJJ'mis effe beatum eji , 



(1) Id. 1 . «. I tl C- 5; 


DIS* 
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Cafa d* Isdraello, o alto feggio di Giu- 
da , o bellifììma un tempo figliuola di 
Sion , qual ti vegg* io ora ? Vedo- 
va defolata , di fqualiore e di pianto 
ripiena , tutta dalle altiflìme rovine 
guada , e dagli dranieri carri e ca- 
valli pedata , e dalle armi e dagli 
armati , che d’ ogn' incorno fpargono drage e morte, 
jflraziata fierifìimamente , e nel tuo fangue bruttata e 
tinta. Mifera ! . , . . Ma già nè pietade a* tuoi mali, 
nè gli ufati fi deono edremi udcj di lagrime : affai ne 
ti diedero , quando fu tempo, i tuoi veraci profeti • 
Il tuo prefente dato altro che rimproveri amari non 
chiede , e fi può fenza taccia di crudeltà infultare alla 
tua caduta , che ha fatti e monti e piani e dumi c 
mari rifanare orrendamente . Già tu dolerti non puoi, 
che a te mancati fieno in tempo providi avvifatori, 
i quali inverfo te la falutarmente minacciofa voce le- 
vaffer dicendo: Guarda. Che come i provati nocchieri 
in fui lido fogliono a* meno fperti avanti il muover dal 
porto diligentemente modrare, qual vento da da feguire, 
c a quale da far contrado , quali fcogli fchifar d deb- 
bano , e quali infidie d'ingannevoli feni * acciocché non 
da lor tolto il potere e vela * e governo là , dov* effi di 
giugnere procacciano, e dove più la loro falute veggo- 
no, dirizzare; cosi affai ne furono nelle tue contrade, 
che da luce fuperna fcorti te fecero del tuo pericolo 
accorta , e ne prediffero i certi modi da tenere ogni 

v, . fcia-) 
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fciagura lontana. Che non profetò a* tuoi figliuoli Culle 
rive dell’ Eufrate il fol Daniele ? nè già con incerte no- 
te, come ofcura previdenza d’ uomo fuole annunziare. 
Togliete una volta , cari fratelli t dicea, dalla profana 
terra di Babilonia le abbattute perfone , digli occhi 
1* amaro pianto, e da’ falci le fòfpefe e dimenticate ce- 
tere ed arpe ; e delle feftofe canzoni , alle quali ri* 
fponder folea il Canto monte di Sion , ripigliate i dol- 
citfimi modi (1): Hy innata cantate . . . . de canticis Sion» 
Mandate alla Giudea gli fguardi ; non andrà guari , voi 
ci farete . Ma nonpertanto non limicate >1 veder voftro 
alla Giudea , a Gerufalemme , al tempio : più' avanti e 
con affetto maggior lo ilendete , al Meffia , al Media, a 
quello , a cui i fofpiri , le preghiere , i voti andaro- 
no de’ patriarchi , de’ profeti , de’ padri noftri tutti- 
quanti ; io vel moftro , voi ’ì vedete ; ma oh Dio ! lun- 
gi il vedete. Felici mille volte i poderi noftri, che fel 
godranno prefente ! Deh così efli , come felici faranno, 
conofcer fappiano ed ufare la loro felicità ! Ma a 
te duriftìma figlia di Sion , anziché i configli deli’ illu- 
minato profeta , i tuoi di feguire ti piacque , i quali, 
perciocché hoc fltrunque facimut , ut confitta eventit pon- 
deremut (2) , negli effetti ravvifa , quanto malfidi fie- 
no flati e Clolri . Piangi or te fteffa inconfolabilmente t 
io nelle ceneri della tua fuperba città , che lunghifiimi 
tempi avanti invano ti fur moftrate, con fermo ciglio 
e con piè fefteggiante m’ andrò avvolgendo. 


Di- 


co Pfal« ijtf. j. 


(0 Cic. prò C. Rabir. Poftum, 
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Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. IX. Ih anno primo Darti filli AJJtieri de 
/emine Medorum ere. 

N EI primo anno che Dario figliuol d’ Attuerò di 
nazione Mcdo regnava {òpra i Caldei , io ( dice 
Daniele ) a legger pottomi le profetiche memorie ri* 
2 ‘ guardanti 1* Ebrea nazione, compre!! etter pretto alia fua 
fine venuti gli anni , che da Geremia predetti erano fla- 
ti a dover compiere i fettanta della fchiavitù di Giu- 
da e della deflazione di Gerofolima . Di che io prefo 
2 il convenevol fembiance di penitenza, macerato dal di 
giuno, vettito di facco , fparfo di cenere , davanti ali' 
alto mio Signore e Dio tutta la perfona inchinai , t 
mercè chiedendo , e la grandezza fua confettando , 
4 . quelle umili e calde preghiere incominciai: Gran Dio, 
e Terribile ai violatori delle voflre fovrane leggi , ma 
immutabile ferbatore delle fatte promette , e larghiamo 
donatore di mifericordia ai fedeli fuddiri vottri , atted- 
iate ora benignamente uno, qual io mi fono, comecché 
abbjetto e men degno , che non pur per fe , ma 
per tutti i fratelli fuoi vi prega . Se 1’ aperta e 
dolente contteflìone degli operati falli muove l’ ottetto 
animo voflro a paterna clemenza e pietà , noi mille 
volte a voi confettiamo i noftri delitti . Peccammo, o 
Signore , nè o rifletto della voftra leg slatrice potenza , 
o grata ricordanza della voftra benefica protezione ado- 
perata per noi in tanti modi , nè timor di giuftifiimi 
gaftighi ci ritenne , ficchè a qualunque malvagità non 
ci lattciaflimo andare ftrabocchevolmcnte . Per niente 
avemmo la religione , i precetti , i riti , e la voftra ira 
medefima , che affai chiaramente dinunziaca era dagl* 

ifpi- 
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ifpirati profeti . Quanti profeti fi faticarono invano a 
diftorne dalie inique vie , che ne fofpignevano a quella 
mifera fine , alla quale con grave noftro dolore fiam pur 
venuti ! alle profetiche voci chiufero le opinate orecchie 
i Re, i Principi , i padri noftri , e lo (folto popolo tue* 
toquanto. Che reftava perciò a voi fc non il farne fen- 7 * 
tire la punitrice voftra mano, poiché la voce, che di 
prefervarne intendeva , non fu afcoltata ? A voi tutta 
)a lode fi conviene di pietà e di giudizi» : a noi con- 
fufione e vergogna de’ noftri fatti , qual fi vede fu i vol- 
ti fparfa di coloro, che già furono nel reame di Giu- 
da , e in Gerufalemme facevano libera dimora e felice ; 
e di coloro altresì , che affai avanti il regno formavano 
d’ Isdraele , ed or quali in meno , quali in più lontane 
contrade firaniere per le malvagità loro cacciati e sban- 
diti menano ofeurae dolente vita. Sì, confufione e infini- 
ta vergogna a noi c a tutti i colpevoli ordini grandi e 
piccioli della noftra nazione: a voi lode di mifericordia 9 * 
e di piacevolezza nella mifura del gaftigo a noi dato , 
poiché affai più grave dovuto era ai noftri peccati . Oh 
noi di fenno del tutto fuori ! abbi am potuto rifiutar con IO * 
difpregio i fommi voleri d' un Dio a noi manifeftati da’ 
profeti fuoi miniftri di reverenza degniflìmi , e come n* 
fpiacevole e duro giogo ne abbiam trapaliate le impofte 
leggi; nè guardati ci fumo di chiamare fopra le noftre te- 
de la divina ira e maledizione , quella , che dal vene- 
rando libro del buon Mosè è predetta (1), la qual come 
dirotta pioggia rotti i ripari dell’aria, ne ha lommerfi. 

Il buon Mosè per farne avvifati da lungi ne minacciò; 12* 
ma noi fconfigliati abbiamo anzi voluto gli effetti delle 
minacce fentire , e tali fopra noi, fopra i Principi noftri 
fopra 1 * infelice Gerufalemme , quali in niuna ftagione 
fopra niun popolo fono appariti. Ciocché fc riffe Mosè, ip 
Tom. II. t Ccc v ix3’f} 0 ^ 33f Ti noi . F 

i tv. iJ) .. V. li nuri'» ! j - j 
(0 Deut. 17. 13. Ccqq. Se i*. U 19. 
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noi abbiamo in atto provato catene, efilj, flragi , rovi- 
ne : nè pertutcoquello ( il che vince quali ogni fede )• 
al noftro Dìo, il qual Culo potea le noftre cervici rilfcuo. 
cere dalla grave prelTùra, abbiam rivolti i pendei animi, 
nè ben riconotciuco ancora . che neìU divine parole è 
verità e dirittura , e nelle noftre vie perverrà ed erro- 
14. re. Vegliava dall* alto il Sgnore come padre e giudice : 
e poiché vide gli amorali e piacevoli modi andar vani , 
prefo il rigor di giuftizia , Copra il noilro capo fece 
tornare la noftra malvagità , e ci trovò non Co fé più 
ingrati figliuoli , o rei contumaci. Mi or finalmente ns- 
vedece , o gran Dio, umiliaci davanti a voi, e fatti. 
*' delia noftra iniquità conofcenti * la qual con fenlì di 
verace penitenza confcdìamO ad alta voce dicendo : 
Peccammo , o Signore , e l'opra ogni mifura peccammo . 
Voi ne ufate la pietà voftra , traendone dalla barbara 
fervitù , liocorni già con poftente mano gli avoli ooftri 
dall* Egitto traefte : onde al voftro nome è venuta infi. 
no a quella tarda età , e rimarrà per tutti i tempi 

16. eterna gloria. Sarà oggimai la voftra mifericordia giu*- 
ftizia , dacché ne promettere per quello tempo la li- 
bertà . Abbia , deh abbia fine la voftra ira , e il mi- 
fero (lato di Gerufalemme , che fu città voftra , e la 
deflazione del Canto monte di Sion , che tanto vi 
piacque un dì, e più che altra vi fu cara ftanza. Giace 
ora per le colpe di noi e de* noftri padri la città ab- 
battuta , e tutta dalle fue rovine sformata , il tempio 
agguagliato al Cuoio , e nelle ceneri involto , il popolo 
vili pefo e oppreflò dalle genti infedeli : ogni cofa è foli- 

17. tudine e orrore e milèrabile afpetto . Deh non foften* 
gano più avanti i voftri fguardi di vedere in tanta af. 
dizione il paefe fra tutti eletto , e in tanto abbatti- 
ti. mento le fante cole. Guardate, o Signore: dov* erano* 

a voi ’ da* facerdoti offerte le pacifiche vittime ; dove 
invocato ogni giorno il voftro fantiflìmo nome ; dove 

con 
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con religiofi canti rifonavano le voftre lodi , tutto è co* 
perco d’erbe infaufte e di fanatiche piante, e calpeftato 
da* facrileghi piedi de* voftri nimici. Inchinate le favo- 
revoli orecchie alle mie preghiere ; e dalle lagrime dell’ 
infeliciflìmo popolo ilen tocchi gli occhi voftri piecofi . 

Non ai noftri meriti, che non abbiamo , ma alla voftra ip. 
clemenza, che è infinita, riguardo abbiate; per voi , per 
voi vi preghiamo : placatevi , Signore ; fiate alla noftra 
fperanza propizio ; alzate per noi 1* onnipotente brac- 
cio , e fenza più lungo indug’o datene libertà , datene 
licenza di riftorare la fanta città, e il fantiftimo tem- 
pio ; datene lieto ritorno alla defidcratiftima patria • 

Mentrechè io fecondo il collume in fulla fera a 20. 
Dio offeriva fomiglianti prieghi , e non meno i miei 
che i falli di tutto il popol noftro confeffava lagrimo- 
famsnte , nè fazio mi vedeva di domandare la divina 
licenza del noftro ritorno alia patria , e più ancora il 
rifacimento del dift rutto tempio gran fcggio dell* in- 
violabile religion noftra, 1 ' angiolo Gabriello, che altra 2 
volta m* era apparito , lotto umana forma prettamen- 
te mi fu dapprelìò, e lievemente, come fi fa , tocca- 
tomi, perchè io a lui attendelli , più che io non avea 22. 
domandato, mi fece intendere cosi ragionando : Danie- 
le, eccomi a te mandato ad aprirci i divini decreti fo- 
pra il tuo popolo, e 1’ ordine, e i modi , e i tempi* 

Dal principio del tuo pregare il gran Dio fece a noi 23* 
fuoi circoftanti miniftri fentire oracoli , che non pur 
delle umane menti , ma delle angeliche ancora trafcen- 
dono T intelligenza , i quali io già ci farò manifefti, 
perciocché io ti veggo pieno di giuftiftìmi defiderj : tu 
fii bene intento al mio parlare, onde ti vengano com- 
prefi i fenfi di quella oltre ad ogni altra memorabil ri- 
fione, la qual troppo più che la fine da te domandata 
de’ 70. anni della fervitù Babilonica ti fcoprirà, Un pe- 24. 
tiodo di ;o. fettimane fopra il popol tuo e l’opra la 

Ccc 2 fan- 
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Tanca cicca di Gerufalemme divinamente è ftatuito , che 
nè da volere umano , nè da variar di ftagioni farà tra- 
mutato; la prevaricazione allora farà tolta via , il pec- 
cato diftfutco , P iniquità recata al niente ; fi fpargerà 
fulla terra P eterna giuftiziaj le vifioni e le profezie 
avranno il lor compimento ; e il Santo de* Santi rice- 
vera la tante volte predetta unzione facra . Daniele, 
fermati bene nella memoria tutte le mie parole. Dal 
decreto , con cui farà permeilo il riftorare dalle lue ro- 
vine Gerufalemme , infino al Crillo nuovo duce dei 
popolo fette fettimane patteranno primieramente, e poi 
.altre 61. Saranno in tempo brieve, ma pieno di contra- 
ilo rilevate le mura , e racconce le piazze della cicca . 
26. Dopo 62, fettimane il Crifto farà dato a morte : il po- 
polo, che gli vorrà perfidamente disdire la facra ecce!, 
fa condizione di Melila , nè fi chiamerà, nè farà più 
fuo. Una draniera gente col fuo condottar vittoriofo 
metterà in diftruzione la città e il fancuario *, tutto a 
morte e a guado farà recato ; e dopo la guerra feguirà 
2 la decretata miferabile deflazione . Entro una fectima- 
* na poi fi dabilirà il nuovo facramenco di felice unio- 
ne tra molti : e in mezzo alla fettimana le antiche o- 
die e gli ufati riti di facrificar cederanno . Sarà nel 
tempio locata P abbominazione dell* efiremo difolamen- 
to , che non avrà nè riparo nè fine. 

n U E S T I 0 N ì. 

E Ccoci alle tanto celebrate 70. fettimane di Daniele, 
nelle quali il punto principaliflimo ed edènziaic è 
cerco pretto tutti i Criftiani contro gli Ebrei , cioè 
che fono la più chiara , certa , innegabile e minuta pre- 
dizione della venuta del Media già feguita . Ma per pro- 
cedere con metodo noi premetteremo col dottiflimo 

P. To« 
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P. Tournemine (1) alcune olTervazioni letterali fopra il 
tefto , Septrtagitua bebdomades abbreviatile funi . La voce 
ebraica cornfponde rigorofamence alla latina decifae , e 
può avere un triplice fenfo : 1. lignifica una cola divifa 
in parti minute , come le cofe che fi contano ; e in tal 
modo le feteimane abbreviate faranno lo fteflfo che le 
numerate, contate, divife . 2 . fignifica diminuzione, ac- 
corciamento ; o perchè la profezia folle per compierli 
avanti 1’ intero corfo delle fettimane ; o perchè le fet- 
timane fodero compolle d’anni più corti dell* ufato: 
perciocché è oggimai certo preflb tutti gli autori, che 
in quello luogo parlali di feteimane no» di giorni , ma 
d' anni , delie quali 70. calcolate fanno la fomma di 
490 anni. Di quella maniera di contare fettimane d’ 
anni abbiamo altri efempj nella Scrittura (2) , ed a n- . 
cora ne’ profani fcrittori , come in Varrone e in A- 
pollodoro (3). Ma ufatilfima fu appreflo gli Ebrei dopo 
la divina illituzione dell’ anno fabatico (4) , che ricor- 
reva ogni fett’ anni , della quale dottamente ragionano 
il Pecavio , P Airoli , e il P. Bougts Agolliniano- nella 
fua erudita difiertazione {lorica e polemica fopra le- 70. 
fettimane di Daniele (5). Or gli aucori , che prendono 
1 ’ epoca delle 70. fettimane dall’ anno 20. d' Artaferfe , 
credendo che 490. anni Colar» fopravanzino al bifogno, 
hanno avuto ricorfo agli anni lunari più corti , com- 
polli di foli 354. giorni 1 ’ uno . Primo amore di quello 
compenfo fu Giulio Africano (6) , feguitat® poi dà 
Teodoreco , dall’ Uezio , dal Pererio (7), e da altri. 

Ma 

li) Pet. Dofl. temp. I. 9 . c. 

16. Ayt> Lib. 70. He bifora, rc- 
fignat. c. tj. Boug. c. 4. 
f«) Ap. Micron, io Dio. 4. 

(7) Theod. bic. Huet. Dero. 
evang. prop. 9. c. 8. Pcrer. 
bic. - 


fr) Tourncm. Diflert. ebro- 
nolog. 1 6. in novoin fjrftem. ad 
fin.Comment. Menoch. 

fa) Ezech. 4. f. Apoc. -aa. 
a. & ij. j. 

li) Varr. ap. A. Geli. 1 .;. c. 
io. Apoi. Bibliot. 1 . 3. c. 4, 

(4) Levit. *j. a. 
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Ma il Prideaux con valide ragioni dimoftra (i) , che al 
tempo di Damele l’anno lunare non era in ulo in alcuna 
parte del mondo: e oltracciò 1* angiolo coli’ introdurre 
qui gl’ inulìtati anni lunari avrebbe aggiunta una nuova 
non necettària oleurità alla profezia . Vegga!! il Bou* 
ges (i). La voce decifius in terzo luogo può avere la ftef- 
fa lignificazione , che definitus , conftitutus ; nel qual fenfo 
le 70. iettimane iì direbbero abbreviate, perchè erano 
filate» conilituite , determinate. 

Super populum tuum , & fu per urhem fanflam tuatn ; 
cioè gli Ebrei e Gerufalemme ; perciocché dentro lo ria- 
bilito tempo dovea elTere rifabbricata Gerufalemme e il 
tempio ; dovea nafeere da Ebrei il Media agli Ebrei prò. 
metto, agli Ebrei predicaree promulgare la fua dottrina, 
efi’er dagli Ebrei ripudiato e uccifo , e doveano per tal 
cagione gli Ebrei edere del regno l'pogliati , e condan- 
nati a graviflimi mali . Ut enfiane tur praevaricatio : le 
quali parole podbno anche lignificare il compimento del- 
1’ iniquità de’ Giudei, e della lor ribellione verfo il loro 
Dio • Et adduca tur ju fìtta fietupiterna : prendefi nella 
Scrittura il nome di giuftizia in varj fenfi; per un attri- 
buto d’ Iddio , pel compledò di tutte le virtù , per 1' 
oflervanza della divina legge, per la grazia fantificante • 
Ma può ancora ben fignificare la legge , il culto d’ Id- 
dio , la religione , e qui edere il fenfo , che allora una 
nuova religione avrà cominciamento , la qual farà perpe- 
tua, e non mutabile, come la legge Molaica. Et impleg. 
tur vifio ac propbetia: qui affai chiaramente s’ efpnme la 
venuta del Media, avanti la quale era imponibile l’adem- 
pimento delle profezie, che per la più parte riguarda- 
vano il folo Media. Et ungatur fattftus fitntitrumi man- 
cando gli Ebrei del genere neutro , nel loro tetto è /ir»- 
flttas fanti Hatum ; e dovrebbe rigorofamente voltarfi un* 

' ggtur 
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gatur fanBttm fanHorum , Gli Ébrei adunque (ottener 
potrebbero , che qui li parli dd tabernacolo , deir arca , 
del tempio • Mi affano r'uor di luogo : perciocché come 
alla fine delle lecci nane fu unto il tempio, le fu defila- 
to e dittrutto, come appretto chiaramente dice Danie- 
le ? Ab exitu fennonis ut iterum aedificctur leni fi lem : la* 
voce ebraica ttrectamcnre lignifica a perfetto , a completo 
fermine* cioè 1' editto del rifacimento della città, di cui- 
non la pubblicazione , ma l* effetto qui li vuole efpri- 
mere . Quefta nota caratteriftica fembra più che ad al- 
tro convenire all" anno ?o» d’ Arcatèlle * nel’ quale ef- 
fettivamente fu compiuto fermo , cioè T editto di rifab- 
bricare la cicca Canta , perchè in etto Neemia rifece le 
mura e le piazze della medefima 4 come appretto figti» 
fica il profeta dicendo : Et rurfunt aedtfìcabititr platea &■ 
muri in anguflta lemporum : dove è da notare la voce rat* 
funi , la quale determina la profezia alla feconda e repli- 
cata edificazione delle muraglie . La qual circoftanza: 
rende acconcia ragione della feparazione fatta dal pro- 
feta delle prime fette fettimane dalle - feguenti <52. La 
qual ragione è confermata dalle voci Ut a n gufila tempi», 
rum lignificanti nel fenfo ovvio e naturale in anguflo tem- 
pore, cioè breve; poiché la Scrittura ne accerta (1), che 
il lavoro delle muraglie fu perfezionato in 52. giorni: 
Completus efi autem muriti vigefimoqitinto dies menfit £- 
lui , quinquggintg duobus diebut : e quantunque fette (ec« 
tintane facciano foli 49. anni . nondimeno efi fa, chè 
nello (file delia Scrittura due o tre anni non fono confi- 
derati, e d compimento delle mura potè avere divertì 
termini e rifpetti , onde fotte vero , che e in 49. e in 
52. giorni le medefime foflero terminate. Altri prende 
in lènto metaforico le voci in anguflia temporum t onde 
fieno lignificate le molte contraddizioni , che nel detto la* 

^ - . . 1 ; * s ■ 1 ' ■ 1 •» e j • ► Kll* * . * 
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voro i Giudei fodennero, e per le quali furono obbli- 
gati a lavorare con una mano , e coll' altra ad imbran- 
dire la fpada : Una tnanu fua faciebas opus , & altera 
tenebat gladium . Dopo le fette fetciraane feguita il tedos 
Et pò fi b ebdomade 5 fex agiata duas occidetur C bri fi us . £'• 
quella la feconda partizione delle fetciraane, dentro il 
qual tempo dovea venire il Media, predicare , e /labi- 
lire fua dottrina. Che la voce Cbrifius qui lignifichi il 
Media, è provato con evidenza dal Tourneniine per gli 
attributi varj, che da quella profezia gii fono allignati: 
tra* quali io folo accenno 1* ultimo confidente nella de- 
Colazione de' Giudei , che fu un effetto della morte di 
Grido . E che la defolazione predetta a Daniele folle 
1* ultima, cioè quella che feguì all* uccisone di Crido» 
non dubiterà punto , chi ponga mente al contedo della 
profezia , e al finis ejus vafiitas , & quafi diluvium ; 
cioè che tanta quali farebbe la punizione degli Ebrei , 
quanta fu del genere umano nel diluvio : e all' ufque 
ad confummationcm & finem perfeverabit defolatio ; dovo 
il tedo ebraico accuratamente traslatato ha ufque ad con - 
fummationem finalern Jìillabit ira Dei fuper obfiupcfaftum & 
defila tum populum ; e nota il Fourmont , che la voce e-, 
braica lignificante obfiupefottum lignifica ancora fafcinatuttt 
& fi oli de fuperfiitiofum , vagum , pavidum , errabundum , 
ludibrio babau m & defpeélum : i quali modi bene efpri- 
mono la finale defolazione del popolo Giudaico dopo la 
morte di Crido , e il fuo prefente milèrabiiiflìmo dato ; 
qual certamente non fuccedè alla perfecuzione d' Antio- 
co. Oltredichè nè d* Antioco, nè d’ altro avanti Tito 
potè dirli , che eivitatem & fanHuarium difiipavit , la 
qual parola lignifica una total diftruzione . Laonde 
manifedamente appare l* empietà del Marfaruo (i), che 
Colo fra tutti i critici ha immaginato un lidema, il qual 
di queda gran profezia niente riferifee a Crido, e con 
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imper<3onabil violenza applica tutto alla perfecuzione 
moda da Antioco Epifane agli Ebrei . Di fomigliante em- 
pietà volle il Lamy caricare il P. Arduino , quafichc 
quelli aveflè pollo l’ adempimento della profezia in Onia 
fommo facerdote degli Ebrei. Ma 1’ Arduino rifpofe con 
dotta apologia (i) dimollrando l’aggravio a le fatto, che 
ragionato avea d’ Onia come di mera figura di Gefucri- 
fto unico feopo della profezia. Non è però che io ab- 
bracci e approvi l’ ipotefi dell’ Arduino bene impugna- 
ta dai Plumoyen e dall’ anonimo autore delle Remarques 
cbronologiquet fur /’ ancien Te(l ameni (a): nè quella del 
Calmet (3) , che di quelle dal Marfamo e dell’ Arduino 
ne ha formata una terza . La terza partizione delle recti- 
mane è comprefa da quelle parole Covfirmabit auto » 
piUum multi s bebdomadà unà , che è la fettantefima, 
nella quale per effetto dovea elfere confermato il patto 
già celebrato con Abramo , cioè colla venuta del Mef- 
fia : & in dimidio bebdomadis deficict boftia & facrificium , 
nella cui metà farebbe dato a morte il Melila , e pollo fi- 
ne alla legge Mofaica , e principio a quella di grazia . 
Viene apprefiò la total diftruzione del tempio e della cit- 
tà : Erit in tempio aborninetio defolationis t ma niente ob- 
bliga a dire , che immediatamente dopo la morte del Met 
fia e nella feconda metà della fettantefima fettimana acea- 
delTe la totale e ultima diftruzione di Gerufalemme. Vuol 
folamente dire, che quella morte farebbe la cagione di 
tal rovina , e che quella avverrebbe non dopo molto tem- 
po. La 70. fettimana adunque era 1* epoca del prolfimo 
compimento di que’ tragici avvenimenti, nonché in cflà 
accadeftero interamente. 

Parmi non edere nel tefto altre edenziali odervazio- 
ni da farG ; e dopo le fatte doverli già aftalire gli Ebrei 
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con inevitabili dimodrazioni « La prima ila : qualunque 
fi voglia prendere il principio delle 70. fé tt ima ne , egli è 
certo , che quella profezia riguarda il Media; non (bla- 
mente perchè quivi è chiamato efpreflamente il Grido , 
e Cbrijlus dux t ma molto più perchè tutte le opere qui* 
vi attribuite al Crido fono per confedione degl’ ideili E- 
brei opere proprie del folo Media , come por fine alla 
prevaricazione, cacciar via il peccato, cancellare l’iniqui- 
tà, recare la fempiterna giudizia , compire le vifioni e le 
profezie , edere unto per fanto de* fanti , che fono i ca- 
ratteri efpredi nel tedo. Ma è già palfato il tempo del 
compimento di quella profezia , perciocché dovea com- 
pierli avanti la deflazione di Gerufalemme e del tem- 
pio/ e avanti la totale ed ultima rovina degli Ebrei ope- 
rata da Tito: adunque è padato il tempo della venuta 
del Media : adunque è venuto 1 poiché la profezia è 
adoluta , nè può fallire , come gli fteflì Ebrei concedono • 
A quedo argomento efii non (anno nè podono trovare 
rifpoda che vaglia , e al folito ricorrono a miferabili fa- 
vole» Di nuovo: il Media fecondo Daniele dovea edèr 
negato da un popolo e uccifo nella 70. fettimana : ma 
Gesù, perchè fi nomava Media , fu da* Giudei negata 
td uccifo: adunque fin qui Gesù fu il Media, e il Mcf- 
fia è venuto . Reda il provare , che fofle uccifo nella 
70* fettimana ; e quedo con a(Tai probabili computi fi 
prova r c indirne con certezza fi prava , che le 70. fet- 
cimane fona già paffete » il che bada alla forza dell* ar- 
gomento. Finalmente, all* ucci fione del Media feguir do- 
veva. .1* edrema rovina di Gcrufclemme e del tempio , 
la quale accaderebbe in pena della detta uccifione: tut- 
tociò è dato ad efecuzione recato da Tito dopo 1 * ucci- 
fione dii Gesù, e Tito dedb attedò, eh’ egli non di fuo 
volere , ma per fuperiore impulfo d* alcun Dio efegul 
tanto eccidio ; adunque Gesù fu il Media » e il Media 
è venuto . Le infuflidenti interpretazioni degli Ebrei per 
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evitare la forza dell* argomento vegganfi confutate dal 
P. Cecchetti diligente cercatore delle cole Giudaiche » 
dall' anonimo autor Francefe del Trattato de ’ principj di- 
moflrabili delia Fede Criftiana , tradotto e di copioie an- 
notazioni accrefciuto dal eh. Canonico Guerreri (1). 
E nel vero non vi ha più bifogno d’ argomentazioni 
contro i Giudei , mentre i foli fatti decidono d’ ogni 
cofa. Balta domandare ad efii , dov’ è il loro tempio, 
dove la loro Gerufalemme ? Altro più non fi vede che 
il lor gaftigo . Quello è tale, quale appunto il loro pro- 
feta a lor medelimi il pronunziò . La ftoria qui lerve 
di comentario • I Romani lotto la condotta di HI no fpia- 
narono la città, e incendiarono il tempio. Un diluvio di 
mali li rovefeiò fopra i Giudei . Niun paefe fu tanto 
lor vietato d’ abitare, quanto il loro medefimo;e tutta la 
nazione è Hata difperfa per tal maniera, che non fuffilte 
più, fe non appunto nella fua medelima difperfione. fi- 
gli è adunque cofa evidente , che Grillo è venuto , e che 
gli Ebrei V han fatto morire \ poiché la profetata ven- 
detta già è caduca Copra di loro nella maniera appun- 
to, che predetta fu da Daniele , e quale ampiamente è 
Hata deferitta da Giufeppe dorico della nazione E- 
brea (2). Nella qual deferizione fi vorrà più fegnatamen» 
te Capere , come accadeilè e qual fofle nel tempio P ab- 
bominazione di defolazione pronunziata da Daniele; Et 
erit in tempio abominalo defolationis , e ripetuta poi da 
Gefucrillo medefimo (3) : Cum videritis abminationem 
defolationis , quae ditta eft a Daniele propbeta , flantem in 
loco fantto . Imperciocché fe per abbominazione s’ inten- 
de qualche idolo , come fuol chiamarli nella Scrittura, 
non vedefi in qual modo potelTe collocarli nel tempio, 
che fu interamente da* Romani bruciato • Ragionevole è 

Ddd a a : 
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il dubbio ; intorno al quale dico col predetto fcrittore 
de* Principi diraoftrabili (i) , che il tefto originale del 
profeta rigorofemente non parla di tempio ; ma de’ foli 
recinti e contorni di Gerufalemme , che egli chiama le 
ali o i lati, fecondo quello che fu poi confermato da Cri* 
(lo (2): Cum vi deriti s circundari ab exercitu lerufalem 9 
tunC fa tot e , quia appropinquavit dcfolatio ejus , Si vedrà, 
dice Daniele , intorno alla città e fulla contrafca rpa 
d’ efla P abbominazion defolante , ( che è quanto dire 
le profane infegne dell’armata Romana adorate dalla 
medelìma come divinità , e rapprelencanti le immagini 
o i (Imboli de’ fuoi falli iddei ) . E quell* armata , che 
comincerà a sfafeiar 1’ efleriore , giugnerà in fine a de- 
molire e ad atterrare da capo a fondo 1* interiore an- 
cora della città medefima. Gerufalemme chiamavall nel- 
le Scritture la città fanta , • la città d’ Iddio , la città 
del gran Re (3) , perchè ella era. in parcicolar modo 
confecrata al culto d*- Iddio . Le fue mura, le porte, 
le fortificazioni erano fiate foiennemente dedicate al tem- 
po di Neernia (4). Quindi Gefucrifto io appella un luo- 
go fanto (5), un luogo , dove gl* idoli fiar non potea- 
no fenza profanarlo (ó) . Or tre furono gli attornia-, 
menti fatti da Tito a Gerufalemme. Il primo fu del 
folo efercito, che legge!! in Giufeppe (7) , e corrifpon- 
de a quel di S. Luca (8) : Cum vidcritis circundari ab 
exercitu lerufalem. Nel tempo di queft’ attedio reftarono 
pure agli Ebrei alcune vie libere da potere efeguire il 
fuggerimento del Salvadore (9) ? Tunc qui in Iudaea funi » 
furiant ad monta ; & qui in medio ejus ( lerufalem ) di* 

fit- 
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fiedant . Il fecondo circonda mento fu quello delle fpia- 
nate , delle trincee , de* valli militari , defcricco dallo 
ttorico Ebreo (1) , c annunziato da Crifto (2) ; Venient 
dies in te , & circonda bum te inimici tui vallo . E fin 
qui eravi pur qualche fcampo per gli airediati , che da 
varie parti o fcofcefe o inoffervate non pure introdu- 
cevano iuflìdj nella città , ma fecero eziandio vantagr 
giofe fortice fopra i Romani. Il terzo modo d’ attedio 
affai più ttretco fu quello del celebre muro maravi- 
gliofamente fabbricato dal Romano efercito attorno 
la città in tre foli giorni , per cui gli Ebrei rimalero 
tutti prigioni in Gerufalcmme , e privi d’ ogni comu- 
nicazione co* luoghi fuburbani e colle vicine terre , e 
ridotti confeguentemente ad una miferabil fame unita 
alle intelline difcordie a dillruggergli , come racconta 
Giufeppe(3) ? e come fu profetato da Gefucrilto (4): 
Circundabunt te , & coanguflabunt te undique . E allot 
certamente non vi ebbe più luogo alcuno allo fcampa- 
re , e dovette fuccedere il compimento dell' evangelica 
predizione (5) : Et ad tcrratn profternent te , & filios 
tuos , qui in te funi : & non relinquent in te lapideni 
fuper lapidem * co quod non cognoveris t empiti vifttatmist 
tuae . 

Retta ultimamente della profezia di Daniele V arti- 
colo più difficile, che confitte nel determinare il princi- 
pio e la fine delle 70. fettimane » cioè de* 490 anni : 
queftione tanto malagevole e intricata , che per teftimo* 
nianza del Decheri ($) alcuni 1* hanno paragonata al 
tetragonifmo , o fia la quadratura del cerchio . Il Vottìo 
dice (7), che niuna parte di cronologia da molti .fe- 
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coli in qua ha travagliato tanto gli umani ingegni , quan- 
to quella delle 70. fettimane di Daniele . 11 Tournc- 
mine (1) aldcura , che più di cento diverfe fentenze fono 
Campate fopra quell' articolo . Girolamo , (2) riferite 
le altrui fentenze, s* attenne dal produrre la iua, dicen- 
do edere periculofum de magtjirorum EccUJiae j udì care 
fententiis , & alter um praeferrc alteri . Agoitino Tempre 
ha fchivato d’ entrare in quella controversa . L' angiolo 
ilelTo molto raccomandò a Daniele V attenzione alle fue 
parole decome piene di mifteriofa ofcurità . Dico non- 
dimeno edere oggimai cerco predo quali tutti i critici , 
che il principio dee prenderli da un decreto fatto da 
un Re di Perda, con cui concedeva agli Ebrei licenza 
di rifabbricare Gerufalemme 2 Ab exitu fermonis , ut ite- 
rum acdificetur Jerufalem: anzi da un decreto, che ebbe 
realmente il fuo pieno effetto , A perfetto , a completo 
fermane : il che non conviene agli editti nè di Ciro , 
nè di Dario dgliuol d’ Idafpc , come damo fatti certi 
dai libri d’ Esdra .. Due altri favorevoli decreti furono 
fatti da Artaferfe Longimano , 1 ’ uno l' anno fettimo dei 
fuo regno, V altro 1* anno ventedmo: e quede due epo- 
che formano oggi le due più probabili, e più comuni, 
fentenze • Dall’ anno fettimo prendono il calcolo , oltre 
alcuni antichi * 1 ’ Airoli , il Newton , il Gravefon , lo 
Stackhoufe , e il Prideaux (3) . Dal ventedmo , dopo 
Giulio Affricano e Teodoreto (4), il Pererio, 1 * Uezio, 
il- Lamy , Natale Aledàndro, il Bouges, e novellamente 
il P. Mally , e V Abate d’ Artigny (5) . Altri critici 

han- 


fx) Tournem. I. c. 

(t) Hicr. hic . 

(3) Ayrof. 1 . c. c. 9. NeWt. 
in Dan. c. 1®. Gravef. de My- 
fter. & annis Chrifti. par. ». di f- 
fcrt. 15. Stack. Le fens literal 
de 1 ’ Ecrit. t. t* c. j. Prid. HifU 
des luffa, par. i. 1. 5. 


<4) lui. Afr. ap. Hier. hic* 
Theod. hic. 

(3) Perer. hic. Huet. Dcm. ev. 
prop. f. c. 8. Lam. Apparar, 
chronol. N. Al. in 6. Mund.aet. 
difler. a. Boug. 1 . c. c. 7- Mal. 
Hift. du peupl. Hebr. Artig* 
Nohv. Mcm. t. 3* art. 53 * 
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hanno pretefo di quali conciliare quelle due fentenze r 
tra’ quali il primo è fiato il Pecavio (1) . che fondato 
principalmente fopra un luogo di Tucidide (1) , dova 
parla di Temiliocle rifugiatofi nella Perfia , ha polle 
due e pochi o principi del regno d' Artaferfe , Y uno ,, 
quando allociato al regno ( com* egli f'uppone , ed al- 
tri nega ) regnò infieme con Ssrfe fuo padre : P altro 
quando regnò fòlo dopo la morte del padre. Quello me- 
todo è feguitato dal Riccioli e dal Pel(ecier(3) . Il dot* 
to Ufferio (4) per lo Hello intendimene© non ammette , 
è vero , ì due principi del regno d’ Artaferfe , ma fa 
morir Serfe padre di lui nove anni avanti di quel che 
Tolomeo « tutti gli altri fcrittori fegnino la fua morte, 
e confeguentemente fa regnare il figliuolo Artaferfe no- 
ve anni prima di quel che regnalle. Quello metodo fu 
poi con nuovi argomenti ampliato dal Vitringa (5). Il 
P. Tournemine (d) più frefeamente collo Hello fine d r 
accordare le due fentenze li è adoperato ingegnofamen- 
te a mettere in luce , oltre i due principi del regno 
d’ Artaferfe , anche i due ritorni di Neemia dalla Per- 
fia in Gerufalemme, ficchè non Esdra avanti a Neemia , 
ma Neemia avanti Esdra la prima volta vi ritornali . 
Queffe cofe provate , egli ne vuol far rifultare la ve- 
rità del paradoflo , che V anno 7. d* Artaferfe folle lo 
Hello che 1 * anno 10. del medefiroo Re. La ragione di 
queHi Hudiofi sforzi li è , che incominciandoli i 490. 
anni dal 20. del Longimano , efli trapaliamo T epoca 
della morte di Griffo, e il tempo riefee troppo corto; 
onde fi vorrebbero guadagnare io. o 12. anni, e rite- 
nere per principio 1* editto dell* anno 20. ficcome quel- 
lo, la cui efecuzione diede effettivamente il compimento 

- * 


(1) Petav. Dodi. temp» I. io. 
c. 1 6. Se 1 . xi. c. *9. feq. 

(t) Thucyd. 1 . t. c. 137. 

(3) Ricc. Chroa. rcforin. Pellet. 


di /Ter. fur I’ Arche, c. 4. 

(4J UlTer. ad A. M. jjjo. 

(5) Vitring. Obfierv. facr. I. 6 , 
($) Tournetn. 1 . c. 
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alle mura , alle piazze, e alla polizia di Gerufalemme ; 
le quali circollanze pajono lpecifìcate dai profeta , e 
mcn convengono all’ editto del fettimo anno. 

Non vuol negarli , che in ogni ipotefi li trovano le 
fue difficoltà i ed amerei bene di vedere un nuovo li* 
bretco prodocto in Londra ne’ pailati mefi dall* Bave 
col titolo di Nuova fpofizione delle 70. fettimane di Da- 
niele , in cui fi /dolgono interamente tutte le difficoltà , che 
nelle altre fptegazioni finora date s‘ incontrano : benché io 
fappia, che i titoli alle volte molto promettono, c po- 
co attengono. Intanto io due maniere di contarle pre- 
ferifeo a tutte 1’ altre , delle quali il lettore potrà fe* 
guire quella, eh: più gli aggrada. La prima è dell’ e- 
rudito Bougcs (1). Egli incomincia dall’ affermare , che 
le < 5 p. prime fettimane ebbero il lor principio dopo il 
20. anno d’ Artaferfe Longimano , ma non si , che il 
primo anno della prima fettimana corri fpondefle preci- 
famente al ao. d’ Artaferfe ; balla che fofle uno qua- 
lunque de’ fett’ anni , che componevano quella prima 
fettimana fabatica, e che rendelfe quello lenfo : Den- 
tro la prima fettimana d’anni Artaferfe fece 1 ’ editto di 
rifabbricare Gerufalemme . Dove opportunamente ofler- 
va quell’ autore , che il profeta non dice. Iddio ha ab- 
breviato e fidato il tempo a tant’ anni ; ma Iddio ha 
abbreviato e fidato il tempo a 70. fettimane , le quali 
confeguentemente non è neccflàrio d’ intenderle com- 
piute in ogni parte , onde debbafi numerare dal pri- 
mo anno della prima fettimana . Quindi procedendo il 
diflertatore a calcolare gli anni fabatici , che , compre- 
fo il primo dopo 1 * anno io. d’ Artaferfe , paflàrono 
lino all’anno 33. dell’ era criftiana , che appunto fu 
fabatico , e in cui più probabilmente avvenne la morte 
di Gefucriflo ( come egli prova affai validamente coll’ 

au> 
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autorità d’ un’ antica Bibbia Egiziaca manofcritta della 
Biblioteca Vat ; cana , illuftrata dal eh. Bonjour ) trova 
69. anni fabatici , cioè 69. fettimane d’ anni fino 
alla detta morte: onde ben conchiude , che le 69. fetti- 
mane incominciate all’ anno 20. d’ Artaferfe finifeono 
alla morte di Gefucrilto. Rimane 1 ' ultima , comune- 
mente chiamata la fettantefima , la quale egli fepara 
dalle 69. e con un intervallo la trafporta al tempo dell’ 
ultima e total diftruzione di Gerufalemme fatta da Ti- 
to . E veramente nella profezia non è efia punto chia- 
mata fettantefima , ma una : Confirmabit autem paflum 
multis bebdomadà una ; termine generale , il qual pare 
additare, che quell’ una , nella cui metà doveano celia- 
re le oftie e i facrifizj , e incominciare 1’ abbominazio- 
ne della deflazione per non aver mai più fine nel 
tempio , non avea veruna immediata conndTione colle 
altre fettimane . L’ incominciar di quella è fidato dal 
Bouges all* anno 69. dell’ era comune , e il finire al 75, 
di modo che il 72. corri fpondente al quarto della 
medelìma è il termine de* Giudaici facrifizj nel tem- 
pio. Egli fa offervare, quantunque colla morte di Cri- 
fto foflè de jure abrogata la legge Mofaica , e iflituita 
la nuova legge di grazia , nondimeno de fafio la legge 
di Mosè , i fuoi facrifizj , le fue ollie e cerimonie non 
finirono interamente alla morte di Grillo , com’ è cer- 
to per gli Atti apoflolici (1). Celiarono effettivamen- 
te , quando non vi fu più tempio , nè facerdoti , nè o* 
ftie , nè gente in Gerufalemme , onde mancò il f’erifi. 
zio perenne , con cui nella città fanta onora vafi Iddio, 
Virorum petiuria de feci (fé , come fcrive Giufeppe(i). 
E che a queft' ultimo fatai tempo debbafì riferire la Co- 
pra da noi ricordata predizione di Crifto contenuta nel 
c. 24 di S. Matteo , egli è fuor d’ ogni dubbio. Se fi 
Tom . II. E e e ac- 

(1) Ad. 16 . & it. ( 1 ) I#f. de Bilia I. 7. 
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cecca quello fi de ma , deefi fare qualche variazione nella 
da noi l'opra premetta letterale interpretazione del te* 
fto. Si potrebbe fol domandare, perchè, fe la fettima- 
na una ed ultima non dee unirli colle 69, precedenti , 
il profeta pure Còmma 70. Septuaginta bebdomadei ab» 
ùreviatae firn ? Doppia è la rifpofta : t. perchè i tra* 
gici avvenimenti di quella fettimana e (Ter doveano, co- 
me fono (lati , effetto e punizione della morte data al 
Media nella 69. fettimana, cioè nell* ultimo anno faba- 
cico di quella fettimana ; che cosi giuda lo fide della 
Scrittura dimoftrato dal noftro autore (1) dee incenderli 
il poft del tetto. 2. perchè il numero di 70. in quella 
profezia è relativo ai 70. anni della cattività di Babi- 
lonia , che Daniele avea in mente , fecondo quello che 
letto avea in Geremia: Ego Daniel intellcxi in libri t nu* 
merum annorum , de quo fa&us efi firmo Domini ad Jere* 
rniam propbetam , ut complertntur defilatimi lerufalem 
feptuaginta anni , 

La feconda fenteaza , che piacemi infra le altre $ 
€ della qual pure qualche indizio è moftrato in quella 
delBouges, premette due offervazioni: 1. che tutta la 
concrovtrlia traile d,ue epoche dell* anno 7. e del 2 o* 
d’ Àrcaferfe , onde fono formate le due migliori i po- 
tei! , confitte nel divario di 9. o 10. anni « 2. che 

fecondo la giutta rittettìone d* un moderno differtatore 
Romano (2) fopra gli anni della natività e della morte 
di Critto $ è gran differenza tra *1 dire 490. anni , e il 
dire 70. fettimane d* anni. Siccome, benché tre giorni 
fieno 72. ore , è molta differenza tra ’l dire , che Cri- 
(lo (lette nel fepolcro tre giorni . e il dire , che vi 
(lette 72. ore : il primo è di fede nella Scrittura; il 
fecondo per la (letta Scrittura falfìflimo. Laonde par che 
potta fcnza alcuna difficoltà affermarli » che quanto fi 

to* 

fi) Boug. e. 8. Objeél. 4. ami. mort. & nativ. Chrifti. Ro- 

(1) Diffcrt. de Notis chronol. nue <744* Difcrt. t. f. 4. 
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toglie dal primo e dal terzo giorno della fepoltur.i di 
Crifto , ranco con proporziona fi pofla detrarre dalla 
prima e dall’ ulcima fettimana delie 70. Se ciò fi fa , 
può la verità di quella profezia racchiuderli dentro il 
cor lo di io. anni , fenza che pofla eflcr convinto di 
falde» , chi fa durare le 70. feteimane o 490. o 480. 
anni. E fe ciò è vero, appare il leggier frutto delia 
fatica di tanti feritori troppo folleciti d’ alcuni pochi 
anni di più o di meno . La verità di quello penfamento 
può confermarli colla Volgata , Hebdomadei abbreviane , 
e colla verfione greca, decurta Me & conctfie , e coll’ uno 
de’ fenli ancora , de’ quali è capace il cedo ebraico, 
che ha decifie o praetifie , cioè fettimane in qual, 
che loro parte non compiute , non intere . Nè vale 
T opporre ; che nel redo fi dice poft bebdomades , 
quali voglia lignificare fettimane intere ; poiché li 
dice anche nel vangelo pofl tres die s refurgam ; pofi 
trtduum } eppure non furono g ! orni interi • Nè fa con- 
tro quella fpiegaziòne il dirli in di mi dio btbdsmadis ; 
perchè per oflervazione del dotto Tournemine il teflo 
ebraico può letteralmente bene traslatarfi m dimidiata 
bebiomada, cioè in una parte della fettimana, nella fet* 
rimana incominciata . Molto più che , come ho detto 
nella precedente ipotefi , per ciò che avverrà in dimi - 
dio bibdomedii , può eziandio letteralmente intcnderfi il 
profanamento e la dilbuzione del tempio operata da’ 
Romani, che torri il culto d’ Iddio: Defidet bofìia & 
fieri fìcium ; avvenimento di mole’ anni polteriore al- 
la morte di Cnflo . Circa il fecondo articolo , che è 
la fine delle 70. fettimane , ponendo, che le 70 fetti- 
mane avellerò il loro termine nella morte di Crifto, re* 
Ila la difficoltà d* agguagliarvi appunto la durata delle 
medefime ; perciocché dipende dalia gran quell ione 
non ancor ben decifa dell* anno di quella morte. Prco* 

Eee » dafi 
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dafi. fecondo i miglior cronologi (i) 1’ anno 33. dell' era 
comune : e tuttavia il diilertatore Romano con accura* 
tifiimi e fommamente ingegnofi ri (contri moflra l’ incer- 
tezza di tal fentenza ; e Tempre fi è in dubbio d’ alcu- 
ni anni più o meno . 11 qual dubbio nondimeno è a 
rifpecto di noi nati in tardi tempi , non al tempo di 
Gefucrifio , quando fi avverò , ed ebbe il Tuo compi- 
mento l’oracolo di Daniele. Oltredichè giuda P opinio- 
ne pur ora da me recata del cominciamento delle 70. 
Tectimane, può anche ben foltenerfi col tefio letterale, 
che il preciTo termine delle medefime Tu la profana- 
zione del tempio, la quale bensì può confiderai come 
una conlèguenza della morte di Crifto . Ma intanto que* 
pochi anni , che padano tra i due editti del Longi- 
mano , non fondano e non deono fondare una foflanziale 
difficoltà nella fpofizione delle 70. Tectimane di Daniele • 

MORALE. 

E D’ altra parte il calcolo più importante agli occhi 
nofiri è preTentato negli sbanditi e raminghi Ebrei , 
quali laceri avanzi di gran nave per V ampio mare, Ten~ 
za guida, e Tenza onore, e Tenza compadrone eziandio r 
che mai non Tu negata agl’ infelici , difperfi per tutta la 
terra, e come da perfeguitatrici acque torbide traportati; 
acciocché manifeftamence appaja la divina ira Tulle lor 
tede gravata e dimorante, nè mitigata giammai. Taccia- 
no elfi le cagioni della loro feiagura; fi dimentichino anco- 
ra le profetiche predizioni infallibili : aliai nelle lor fron* 
ri fi legge 1* orribil delitto, la feonofeenza enormilfima , 
il Crifio uccifo: fol che fi moftrino, fon condannati, ri- 
fiutate le lor difcolpe , e dall* univerfal confenfo la lor 

per- 
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perfidia convinta. O Ebreo , dice Girolamo ( 1 ) , guarda 
te dello , e nel vederti memento vocis parentum tuorum i 
Sangui s e'y.is fa per nos & fttper film nofiros . Nella fronte 
ciafcun porca ferina la lua o reità. o ^innocenza. Si può 
fimulare ad alcun tempo; Tempre non fi può; nò mai è 
collante il coftume, che non è proprio. Vizio breve è 1* 
ipocrita, perchè violenta; e cofa violenta mai durevol 
non fu. L* arte dipintrice de' volti, quella, che dal Gri- 
fologo (a) è detta Jpecies arte comporta y quae aliud in re j- 
git , aliud prò mit in vultt* , fe ftefla a brieve andare pale- 
fa ed accula. Dalie fronti Ebree palliamo adunque a ri- 
guardar le Criftiane. Come male a quella s* avvengono i 
facraci vefligj del battefimo ! vedete , che tutta fvifata 
n' è per partire la fede . Come fu quella invereconda 
e proterva piange la continenza i fuoi sfregi ! Non efeo- 
no da quella fuori ognor prodotte le frodi , e le moica 
penfate arci inlldiatrici deir altrui roba o fama ? Non è 
quella tutta contraffatta da rabbiofi od} , da inquieti li* 
vori. da furibonde voglie di vendetta e di fangue ? Som’ 
quelle , (iccome deflinaro era che foITero , immagini del 
tutto conformi al Figliuolo d’ Iddio riformatore del 
vecchio uomo? Che differenza è qui tra ’l Grillo dagli 
Ebrei non conofciuto , ed uccifo , e T Crillo da' Cri- 
fliani confeffato , e vilipefò ? Che è da afpectare altro 
perciò , fe non che la fopraftance divina ira Tulle tefle 
altresì dei degeneranti Crifliani feenda e fi poli , e gli 
faccia memorabili efernpj di feonofeenza punita , e di 
vendicata malvagità ? 



DIS- 
IO Hicr. epii, ad Dardanum. (t) Petr. Chryfi Serm. tji . 
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& fi a ancora » che un lieto giorno fra 
canti per lunghiffiaso tempo condnovat 
torbidi e fofchi ne riconduca la pace fo- 
io delio oggimai e riparo della diferta 
e guada Europa (i) ? e un poderofo 
vento fette ntrionale raccolti in uno i 
vaganti defojatori nembi di guerra gli 
fofpioga nella Tracia e nella Scizia campi più adatti 
alla fierezza e al làngue ? Avrem noi Tempre o a pian- 
gere gli arfi foften.ta menti dell’annua! vita n olirà , o a 
temerne le fapraftanti fiamme ? A vremr Tempre ad udi- 
re , che per la pace fi fa la guerra , nè mai da così fa- 
nello mezzo il promefio fine farà- prodotto $ c intanto 
nuovo tormento ne aggiungnefà la tempre anelante, e 
tuttavia Tempre differita Tperanza? Deh fopra tutte le 
cote amabil Èace , e falutevole e cara , madre di con- 
cordia e di fede , nudrice delle belle e giovevoli arti,, 
recatrice di ripofo e di dovizia e di feda , e non pur 
delle colè, che han Tenia, me deHe: cittadi ancora cr 
delle cafe e delle campagne; rallegrati ice (z) : 

• Pax optine rerum , 

Qj(as bomìni novijfc datum eft : Pax una triuwfbis 
Innumeri s potior , 

dalla Terena parte del cielo , dove , ha gran tempo , la- 

Tciata 

(t) Quando quefte cofe feri- guerra. 
v«t 1* Autore , era tempo di (i) lui. 1. ir. 
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fciata traile fanguinofe armi la terra , ti Tei raccolta, 
rimanda a noi piccola i cuoi piacevoli fguardi , e de' 
noftri affanni e fofpiri c' uwrefca . Come naturai cofa 
< propria dell’umana gente a noi già folli data , e- 
come il primo de* naturali beni da Plutarco annovera- 
ti , pax, liberta* , uberi as , bominum copia , & concordia 1 
dove la prima volta nafeefli , fra noi ritorna. Te P Eu- 
ropa cuccaquanta le fue mortali piaghe moftrando pre- 
ga e grava .Te Ma oh Dio ! le mie voci dall* 

alto fremere All* arme f all' arme , e dal fuon delle 
trombe invitanti alle ftragi , e dal terribil fragore del- 
le tonanti artiglierie vinte fono e fopraflfatte , e addie* 
tro fenza effetto tornate. Ahimè ! tanti e si durevoli 
Sdegni s’ accolgono in petti umani ? Che tempi fon 
quelli mai che corrono , leggitori gentili ? Che tempi ? 
quegli che furori tempre , e che , fe dal paflaco e dal 
prefente fi può dell’ avvenire far ragionevole confettu- 
ra , fempremai faranno . Un medefirno è flato in ogni 
ftagione il teatro del mondo ; cambiaci, fi fono tan- 
to . folamente gli attori , e (I cambieranno alla Aelfa 
guifa con perpetua fucceflione . Quél che f u , è , e 
farà . Noi quel che è in quel che fu oggi ravviere- 
mo , nelle implacabili guerre , io dico , che da Ga- 
briello al profeta furono propofte a riguardare. Gli 
angioli fletti fin dal principio delle cofe non furono tra 
loro in guerra ? e un alerò fembiante di . guerra tra 
due angioli altresì al noftro profeta ne farà qui mo- 
urato . 


Di- 
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Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. X. Anno tertio Cyri regis Furfantili ver» 
bum revelatum eji Danieli &c. 


I* TV>f Entreehè lieto delle fue conquide già da tre anni 
IVI regnava fopra i Perfiani 1’ illudre Ciro , a Da- 
niele , che in Babilonia nomato era Baldaffarre , fopra v- 
venne chiara vifione , che da tutti i regnali di verità e 
d’ indubitabile effetto era accompagnata. Il profeta eb- 
be , come tutti intenti gli occhi a mirare , così e più 
la mente a bene incendere ; perciocché poco il veder 
monterebbe , fe 1* animo i fenfi delle vedute cofe non 
comprendeffe : e ciocché Daniel vide e comprefe , re- 
cò in ifcrittura a quella guifa: 

2. Nel terzo anno del regno di Ciro a far prefi una 
fpezial penitenza di tre fettimane , le quali in pianto e 

3. in digiuno interamente pallài , non pure ogni lautezza 
lafciata da parte , ma ancora la carne e ’1 vino , e le 

4. ufate odorifere unzioni del corpo . Apprefiò il qual 
tempo Tulle rive del gran fiume Tigri io mi dava un 
dì , ed era il dì 14. del primo mefe . Di quivi alzati 
per cafo gli fguardi, veduto mi venne lùbitamente un 

5* uomo . che indoffo avea una fottilillima veda di lino 
tramezzata nelto cintura da lucida falcia d’ oro purif- 
fimo . Maravigliofa cofa era a vedere 1 ’ inufirato fpien- 

6 ' dorè , che dalla perfona di lui , quafi tutta foffe un fiam- 
meggiante grifolito, fi partiva : il vifo non fi ridava di 
mandare folgoranti raggi ; gli occhi due facelle fi pa- 
reano ardentiflìme ; le braccia e le altre membra infino 
ai piedi iveano tutta di rovente bronzo la l'omiglian- 
23 . Il fuono della voce era grandifiimo » e qual non 


d' un uom folo, ma di gran moltitudine infiem parlante 

fi 
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fi farebbe creduto . A me fo!o fu conceduto il potere 7. 
nell' apparito, io ben non fapeva fe uomo o angiolo, 
fermar lo fguardo; perciocché coloro, che meco era- 
no, dalla foverchia luce abbagliati , tra per gran reve- 
renza 0 per timore fi vollero in pretta fuga . Ne io S. 
tuttavia , avvegnaché lolo mi rimanelfi a riguardare , ri- 
mafi fenza molto temere , anzi quali del tutto venuta 
meno la naturai virtù , e fuggitoli dal volto il fangue 
appena fentiva di me , e in piè tener non potendomi 
caddi con tutta la perfona fui fuolo . Incanto io udi- 
va quella grande e fortillima voce , e con tutto il Vilo J 
fulla terra pure mi ftava , in guifa di chi per infolito 
terrore ogni fentimento abbia fmarrito . Egli prefomi io* 
con valida mano mi rilevò filile ginocchia e fu Ile dita 
delle mani , e così mi parlò: Daniele , che da giuftif* 1 1# 
fimi defiderj fei moflò a voler fapere i futuri cali del- 
la tua nazione , pon mente alle mie parole , e ritto ti 
ita ad attendermi, perciocché a te da Dio fon manda- 
to . A quello comandamento tutto m* alzai , tremante 12» 
tuttora, e in me riftretto : egli a dir feguitò : Lafcia 
ogggimai , Daniele , il temere ; poiché dal primo dì che 
con umil fembiante e compofio a penitenza ti ponefii 
dinanzi al tuo Dio , i prieghi tuoi furono benignamente 
afcoltati, e a fargli appien contenti lieto meflaggiero a 
te fono inviato. E avanti farei venuto, fe un avverfa- igi' 
rio poflènte ,che Principe de’ Perfiani è chiamato , per 
ben ventun giorni fatta non m’ avelie dura contefa* 
nella quale in mio ajuto fu predo Michele , che tra* 
fupremi Principi predo il folio divino ha luogo : ma 
anziché quelli venilfe, dimorar mi convenne al lato del 
Re di Perfia , perchè a fommofl’a de* contraenti av- 
verfarj non fo/Te agli Ebrei men favorevole. Di là a ce .. 
recato mi fono fenz* alerò indugio a farti aperto quef. ** 
lo , che al popol tuo ne’ tempi apprefiò dee foprav* 
venire ; perciocché a piu rimoti tempi eziandio quefta 
' Tw. IL Fff vi- 
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ij. vilione riguarda . Mentr’ egli favellava a quello modo, 
io a capo chino e tacendo afeoleava ; né mai potuto 
avrei far parola , fe quel meddimo angiolo, che urna* 
t6. na fembianza avea , non m’ avelie toccate le labbra, 
e dtlciolca la quali legata lingua. Di che io a lui , che 
di contro mi Ila va , a dir preli : Signore , il vodro im- 
provvifo apparire m’ ha fopraff.uco per modo, che m* 
è disdetto 1’ ufteo uficio de’ lenii : e come 1’ umil fer* 
vo potrebbe col fuo Sgnore tenere ragionamento? che, 
perchè pur volefle , nè il moto alla lingua , nè lo fpi. 
jj rito rifponderebbe al volere. Quivi egli, coro’ uom fa- 
rebbe, mi toccò un’ altra volta cortefemente , le perdute 
forze rendendo alle mie membra, e dille : Non ti feon- 
fortare , o bramof* profeta; qui niente vedi, che atter- 
rire ti debba; prendi animo npofato e licuro . il poten- 
te comandare di lui nel primiero dato mi ritornò in- 
contanente , e tutto radicurato dilli : Parlate a vodro 
piacere , o Signore ; io già mercè di voi nè temo , e 
io. qui intento fono ad udire . L’ angiolo allor lenza più 
cosi incominciò : Già dei per le mie parole aver coiti. 
prefa la cagione del mio venire , che a brieve tempo 
ha , poiché è da far predo ritorno all’ incermefla ten- 
zone col Principe foftenicor de’ Perfiani, che non li ri- 
mane , e s’ adopera con ogni sforzo a vincer la prova . 
Nè con lui folo avrò io da contendere: imperocché al 
mio partire ho veduto il Principe de’ Greci tutto mef- 
fo in alletto di venire a raddoppiarmi il contrado. 
2i* Nella prefente quedione io non ho, che foccorfo mi 
porga , alcuno da Michele vodro Principe in fuori . 
Intanto a te farò più partitamente intendere quegli av- 
venimenti , che nella precedente vilione da te riferita 
per ifcricto furono con brevità crapadati. 
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QUESTIONI» 

Uefto capitolo è come una prefazione de’ due (è* 


guenti , nella qual Daniele etpone la v i l'ione ; e 
ne' due feguenti l’ angiolo a Daniele predice alcuni av- 
venimenti futuri. OlTerva il profeca con ifpezial riflef- 
fione , che nelle vifioni è necelfaria una profonda in- 
telligenza ; Inulti genti* entm efi opus in vtfeone . Quindi 
è nata la teologica fentenza , che perchè alcuno ha ve- 
ramente e fi chiami profeta , dee non (blamente aver 
vifioni profetiche, ma ancora intenderle. Perlaqualcola, 
dice Gregorio (i), profeti non furono Faraone , Nabuc- 
donoforre, e Baldaflarre , che videro, ma non intefero; 
furono bensì Giufeppe e Daniele , i quali le cofe da 
quei Re vedute e intefero e dichiararono ; Quum iti- 
quid oftenditur , vel dicitur , fi int elicti us non tribuiiur , 
propórti* minime efi . La (leda dottrina è data da Ago- 
flino (2) : Qjuibus figna per aliquas rerum carpar atiunk 
fimilitudines dcmonflrabantur in fpiritu , nifi accefjijfet men - 
tis offici um , ut etimi inulti gerentur , nondum erant prò • 
phetge ; magifque propbeta eros qui interpretabatur , quod 
iti us vidiffet , quam ip/e qui vidiffet : e reca 1* efempio 
di Faraone e di Giufeppe ; e poi conchiude edere pie- 
namente profeta chi vede infieme ed intende ; Maxi- 
me propbeta efi qui utroque excellit , ut & videst in /pi- 
ci tu corporalium rerum figntficat'was fimilitudines , & eat 
vivaci tat e mentis inulti gat: e reca V efempio di Daniele. 
La qual dottrina del tutto fi oppone ali* errore di Mon- 
tano riferito da Epifanio (?) , che i profeti parlalfero in 
edafi e con mente alienata , contro ciò che infegnano 
ancora Origene, Bafilio, Girolamo, e il Grifoilomo (4), 
f Fffa il 

, (») Grcg. Mor. I. *r. c. 1». Bali!, in Praem. le ine. *5. Ifai. 
(1) Aug. Gen. ad fiter.J.i ». c.9. Hier. in Pr*em. Ifai. Chryf. Hom* 

(3) Epiph. Haeres 48. »?. ie «• Cor. c. ta« 

(4) Orig. Penare» 4 * ). <• f. 



4 i 2 ' Profez. di Daniele: 
il quale arrecando la differenza , che pafla tra un vero 
profeta e i profani indovini agitati da fpirito pitonico 
dice: Vatit proprium tft mente commoveri , & neceffdrio 
compelli , & trabi tanqua m furiti percitum . Propbeta au- 
tem noti ejusmodi ejl , Jed fobria & modejla & firma , quac 
loquitur , omnia , ut decet , novit . 

Ma quello decimo capitolo per mio avvifo con- 
tiene una quali ineffricabile difficoltà . Nafce ella dalla 
data di quella vifione : Anno tertio Cyri regit Perforavi , 
e dal motivo del contrailo t eh’ ebbero mlieme gii an- 
gioli , de’ quali a p predò ragioneremo . 11 contefto del 
capitolo nono e di quello decimo indica baflevolmen» 
te , che quel motivo fu la liberazione del popolo Ebreo 
dalia cattività di Babilonia, la qual era follecitata dall' 
angiolo tutelare del popolo fleflò , e vi li opponevano 
per loro ragioni gli angioli della Pcrfia e delia Grecia. 
Quelta liberazione profetata da Geremia era fomma- 
mente a cuore di Daniele , per cui , egli dice (i) , po~ 
fui fodera me am ad D immuni Deum rueum rogare , & 
deprecari in jrjutitis , fiocco , & cinere : e in quello capitolo. 
Ego Daniel lugeboni trium bebdotnadarum diebut &c. 
quanti giorni appunto 1 ’ angiolo delia Perfia fece refi- 
ftenza a Gabriele Princepi regni Perfarum refiitìt mibi 
viginti & uno diebut. La qual refillenza avea ritardata 
la venuta di Gabriele a Daniele, che prima farebbe fia- 
ta da lui efeguita ; Quia ex die primo , quo pofuifìi cor 
tuum od intelligendum , ut te affli ger et in confpcftu Dei 
tuì, ex audita funi verbo tua, & ego veni propter fermo- 
net tuot . Che la detta liberazione folle la cagione , è 
non altra , del contrailo degli angioli , c del digiuno 
del profeta , è Pentimento di Girolamo , di Gregorio 
Magno, dell’ Angelico (2), e di molti interpreti. Ma la 
detta liberazione ( ecco il forte nodo ) fu ad effetto 

man- 
to Din» o- 3. S. Th, %, dilli zr. z. art» 5* 

(z) Hicr. hic. Greg. Mor. 7. 
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mandata I* anno primo di Ciro ( 1 ) : In anno primo Cy • 
ri regis Per far um , ut compleretur verbum Domini ex ore 
/eremi ae , fufcitavit Dominiti fpiritum Cyri &c. adunque 
T anno terzo di Ciro notato in quello decimo capitolo 
era di due anni pofteriore a quella liberazione. Or co- 
me qui li dice, che nell* anno terzo di Ciro il profeta; 
digiunò per impetrarla , e che fu tragli angioli tutelari 
contrattata , quando avea già avuto il tuo effetto ? Non 
è quefta un* aperta contraddizione? Ma fe non è con- 
traddizione , certo è grave difficoltà : della quale io non 
trovo altro fcioglimento , che dicendo , che, quantun-; 
que in altri luoghi (2) ufo fia della Scrittura, e gene- 
ralmente degli Ebrei il fegnare gli anni di Ciro dalla 
conquitta e dal regno di Babilonia , in quello nondi- 
meno Anno tertio Cyri regis Perfarum fi fegnano gli 
anni di Ciro non ancora regnante in Babilonia , ma già 
avanti regnante nella Perfia fuo paefe nativo *, onde fie- 
gue , che 1* anno terzo di Ciro in Perfia fotte anteriore 
all* anno primo di Ciro in Babilonia • 11 che dee pretto 
tutti ettèr certo. Imperocché egli ville 70. anni; e ne 
regnò 30. Ad anntim feptuagefimum pervenit , dice Tul- 
lio (3), quum quadr agiata annos natta regnare eoepijfet : 
Or è dimottraco dal eh. Freret (4) , che 1 * anno di. 
della fua età egli conquido Babilonia , e vi regnò nove 
anni fino alla morte : adunque avea già prima nella Per- 
fia regnato anni 21, adunque la prefente vifione pre- 
cedè di 18. anni 1* effettiva liberazione del popolo E* 
breo dalla cattività Babilonefe : il che non involge -al- 
cuna cronologica ripugnanza . Anzi que* 18. anni. for- 
tunatamente mi conducono a porre in chiaro due altre 
date della profezia di Daniele, e a confermare il fittemi 
da me ftabilito (5) deli* identità di Dario Medo con 

. v Neri- „•/ 

(1) I. Esd. t. 1. (4) Frer. Mcmoir; de I’Aca- 

(t) I. Esd.l. c.Dan. 1.11.& 13. 5 ;. dem. des Inf«r. t. 7* P* 449 * fuiv. 

Cifl. Divia. J. r. (5} Daniele. Diffi io. p. iji. 


4*4 Profez. di Daniiie 
NirìglifTor Re di Babilonia . In anno primo Darti fitti 
A farri de [emine Me domi» , qui imperava fuper regnum 
Cbaldaeoruot , dice Damele nel primo verietto del capi- 
tolo nono i e nel primo dell* undccimo , Ego autcm ah 
anno primo Darti Medi jìubam , ut confortaretur <jr robo- 
raretur . Dopo Neriglilìòr regnò Laboroloarchod foli no- 
ve meli , che lì contano per un anno ; a cui luccedè 
Nabonadio per 17. anni . Ecco adunque che i 18. an- 
ni precedenti all’ anno terzo di Ciro in Perda ci con- 
ducono retrocedendo al regno di Dario Medo ; e ben 
9* intende , come Daniele alligni alla rivelazione delle 
70 . fettimane per data 1 ’ anno primo di Dario Medo , 
e dica, che (ino da quel tempo Gabriele infpirava allo 
(ledo Re Pentimenti favorevoli verfo gli fchiavi Ebrei* 
Io non nego avervi qualche durezza nell’ ammettere la 
ftraordinaria data degli anni di Ciro in Perda: ma io 
non veggo altro modo da fuperare la prefence difficoltà, 
la quale ha fatto cader molti interpreti o in contrad- 
dizione , o in arbitrar) indovinamenti del contrado de- 
gli angioli , e del digiuno del profeta . E tuttavia di 
quella data fono alfegnate dal Calmet (1) non impro- 
babili ragioni: parlarli in quello vaticinio molto e prin- 
cipalmente dei Re di Perda : avere il profeta avuta 
quella vidone alle rive del Tigri dume , che bagnava 
gH Staci del Re di Perda ; e finalmente e in particolar 
modo, perchè Gabriele dice , eh’ egli era dato per 21. 
giorni al lato del Re di Perda , Ego remanfi ibi juxta 
regem Perftram , cioè di Ciro , che allora era foltanto 
Re di Perda , per difporlo favorevolmente verfo gli 
fchiavi Ebrei , quando Ciro conquidata avefle Babilo- 
nia , come fece 18. anni dopo queda vidone. 

In queda apparve al profeta un angiolo , che più 
veramente fu Gabriele , come nel pallaio capitolo : per- 
ciocché 

(1) Cairn, hic. 
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ciocché fecondo Gregorio (ij Gabriele avea Ja panico* 
lar tutela e cura del popolo Ebreo fchiavo in Babilo* 
nia ; dove Michele giuda il miglior credere era Principe 
universale e reggitore di tutta 1 * Ebrea nazione e della 
Chiefa Crilliana -, di che veggafi il gran Pctavio ( 2 ), La 
bianca veda di lino lignificava la purità della natura 
angelica : la falcia d‘ oro 1' accefo amor vedo Dio i « 
quell* oro chiamati quivi obryzum comunemente fpie- 
gaio per purifiimo: della qual parola Girolamo ( 3 ), non 
fo fe con tutta ragione f prende 1* etimologia da Opbir, 
dicendoli obryzum quali Opbirizum t del qual paefe noi 
aliai ragionato abbiamo nel Geneti ( 4 ) . Dalla fotciliflifna 
veda di lino trafpariva il corpo deli* angiolo a manie- 
ra di grifolito ; dove il cedo ebraico invece di cbryfoli - 
tus ha la parola Tbar[t$ di varia lignificazione, come di- 
modra il Pererio ( 5 ); traile quali è quella di mare, e in 
quedo fenfo direbbe!!, che il colore di Gabriele era di 
color marino; e quella d* una pietra preziofa latinamen- 
te detta cbryfolisus . Vegga 11 quello che noi altrove di* 
fputato abbiamo di Thartis(d). La faccia dell’angiolo era 
come di folgore a dinotare edere gli angioli miniliri dell’ 
ira divina: gli occhi come lampane ardenti) per ligni- 
ficare la chiarezza della vitione beatifica , onde gli an- 
gioli apertiflimamente veggono i divini miderj : ie brac- 
cia e le gambe come di bronzo rovente , cioè forti, ro- 
bufte, fpedice per efeguire i divini comandamenti : la 
voce come d’ un intero popolo, a dimotirare 1 * ammi- 
rabile angelica facoltà di annunziare e dichiarare agli 
uomini i miderj ccledi . Or qui è da efaminare la dif- 
fidi quedione chi fodero quei, che nel tedo fi chiama- 
no Principe del regno Perfiano , c Prinoipe de ’ Greci , c 

qual 


(0 Grcg. Mor. !• tj . c. 7. 

(») Pctav, de Angeli* 1 . ». c. 7. 

(3) Hier. epift. ad Principiani . 

(4) Geodi • t« j. lei. LIX, 


p. 9*. (cg. 

(5) Perer. hfc. 

(6) Genefi, t. 5» Lez. LVII* 
p. 17. fegg* 
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qual folle e fopra di che il gran contrailo trall* arcan- 
gelo Gabriele e quei Principi. Tre fono le diverfe fen- 
tenze . Pongo in primo luogo la più femplice abbrac- 
ciata dal Calmet (i), il quale per Principe de* Perda- 
ne intender vuole Ciro , per Principe de’ Greci Alefian- 
dro Magno ; e penlà che a Ciro indnuade Gabriele pro- 
tettore degli fchiavi Ebrei la loro liberazione, alla quale 
infinuazione Ciro faceflè refiftsnza per tre fettimane: c 
che Aleflandro Magno comparilTe come futuro dillruggi- 
tore deirimperio Perdano. Ma quella interpretazione non 
fembra molto conforme al tede. Primieramente, perchè 
anche Michele è chiamato col nome di Principe, unus de 
principibus primis , e più dotto Michael princeps vc/ler, 
cioè Principe degli Ebrei , che viene oppollo al Prin- 
cipe de' Perdani , e dmilmente al Principe de 1 Greci. 
Il contefto adunque richiede , che come un angiolo 
è chiamato Principe degli Ebrei , così angioli de- 
no i chiamati Principi de* Perdani e de f Greci: adun- 
que non s* intendono uomini , com* erano Ciro ed A- 
Icflandro . Oltreacciò il tello adai chiaramente efprime 
quad vero combattimento contro il Principe de’ Per- 
mani , Rcvertar , ut praelier adverfum Principem Per • 
farum : or altro che impropridìmamente non d direb- 
be , che P angiolo avede combattuto contro Ciro , e Ci- 
to contro P angiolo, perchè Ciro dette n. giorni dub- 
biofo d* aderire all* ifpirazione dell' angiolo ; come im- 
propiamente direbbed , che combatte contro Dio, chi 
non feconda Cubito le divine fpirazioni. Molto piu 
è chiaro non pocerd intendere Aledandro per Principe 
de* Greci , che venide in ajuto di Gabriele contro il Prin- 
cipe de* Perdani; perciocché il tefto dice, che Gabriele 
in quel cenflitto non avea altro aiutatore che Michele: 
ffemo e fi adjutor vie ut in omnibus bis , nifi Michael * 

anzi 

« * 

(i) Cairn, fuc. * 
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anzi più verilimilmente il Principe de* Greci veniva 
in favore del Principe de* Perfiani , e contro Gabriele , 
il qual perciò dille di dovere affrettare il ritorno , non 
pur per terminare la tenzone col Principe de* Perfiani , 
ma ancora perchè avea. veduto venirli incontro un altro 
antagonifta , cioè il Principe de’ Greci : Cum ergo egre • 
dcrer , epparuit princeps Graecorum veniens . E quello è 
il miglior fenfo di quella parte di tello ; e li conferma 
anche colla Bibbia regia , la quale invece di ergo ha 
enim , e colla Siliina , che ha ego , e col tello greco , 
che non ha la particella ergo : benché ritenendo ezian* 
dio Verge della nolìra Volgata , fi può bene fpiegar così 
il parlare di Gabriele» quali egli dica: lo Ilo lontano, 
ergo , cioè della quale alfenza profittando il Principe de' 
Greci è venuto a follenere il Principe de' Perfiani . Le al- 
tre due fentenze fono fra lor contrarie , eppure a confi* 
derar le ragioni, ambedue fono quali egualmente probabi- 
li. L'una dice, che per que* Principi vengono lignificati 
gli angioli cattivi infettatori di que* regni . Così Ca filano 
e Ruperto (i)f , e forte v'inclina il Sanzio (2). L'al- 
tra intende gli angioli buoni cullodi di que' regni. 
Così la più parte de' Padri , Gregorio , Teodoreto , 
Bafilio, il Grifoftomo , ( le del Griloftoroo è I* omilia 
fopra il natale di Crillo predò di Fozio ) Ifidoro Pe- 
lufiota, e S. Tommafo (3) , e tra* moderni il Maldo- 
nato , il Pererio , e il Petavio* (4) , ed altri aliai . Le 
ragioni della prima fentenza fono : che avendo Crillo 
dato al diavolo il titolo di Principe di quello mon- 
do (5) : Nunc princeps bujus mundi cijcietur forse ; e 
Tom. Il ; . Ggg. fimil- 

. < W I ' 

(1) Cali. ColUt. 8. c. 13. Rup. 277. p. 844. Ifid. Pel. 1 . 1. ep. 
de Vifliir.. Vfrb. 1 . y. c. io. 8j. S. Th. p. q. tt$. a. 8. 

(1) Sa«<fì. hic . (4) Mald. Per, hic. Pct. de 

(l) Greg. Mor. I. 17. c. 7. & Ang. 1 . 2. c. 7. 

8. Thcod hic. Bafil. cont. Eu- (j) Ioli. 12. jr, 
nom. 1 . 3. Chryf. ap. phot, cod.-. 
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fimiimente 1 * A portolo ( i ) : Adverfus principe s & potè* 
Jlates , adverfus mundi rcHores tenebrar um barum i po (To- 
no ben chiamarli Prìncipe de* Perirmi , e Principe de* 
Greci i demonj perturbatori di que’ regni . Che tragti 
angioli buoni non può eflèr discordia nè contrarto; poi- 
ché la perfetta carità e la fcmma conformità ad ogni 
voler d’ iddio , che è in loro , toglie ogni accattone di 
lite. Nè valere il dire, quantunque il dicano Teodore^ 
to e Gregorio» potere gli angioli buoni avere incorna 
a qualche cofa pareri diverti , tinche non tia loro ma» 
nifertato il divino contiglio e volere , non avendo gli an* 
gioii per fe la cognizione di tutti i contingenti futuri: 
perciocché nel noftro cafo par certo, che e (Tendo in 
Geremia le chiare profezie della liberazione dei popolo 
Ebreo dopo 70. anni di cattività , dovea agli angioli ef- 
fcr noto il divino decreto e volere. Molto più, che Ga- 
briele mandato apporta ad informar Daniele delle divine 
determinazioni, e le dovea egli faperc, e le potea Tubi- 
to notificare agli angioli curtodi de’ Pertiani e de* Gre* 
ci , i quali torto cefTar doveano dal contrarto • Ai con* 
trario dicendoti» che gli avvertitrj di Gabriele erano de* 
monj , s* intende meglio , come giuda P efpreflione del 
teflo forte vero conflitto e vera guerra , la qual non fen- 
za ribrezzo ti ammetterebbe tragti angioli buoni : e 
s* intende , come tal guerra durato sì lungo tempo ; 
perchè , quantunque i demonj non portano per fe far 
tanta reticenza agli angioli buoni , maffime contro la 
manifertaca afìòluta volontà divina ; nondimeno , ficco- 
me ampiamente dichiara Ru petto (i) , gran forza efii 
prendevano da* peccati degli Ebrei ; onde a propria- 
mente parlare , quello conflitto confiftè nell’ accufar 
che i demonj faceano gli Ebrei , moftrandogti immeri- 
tevoli d* e (Ter tratti dalia cattività ; e nella difefa di 

Ga- 


( t ) Ephef, 6 . 1», 
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Gabriele fondaco principalmente nei decreti divini: quin- 
di tanto maggiore era la refiftenza e più lunga, quanto 
maggiori erano i peccaci degli Ebrei • Finalmente fe il di* 
ca , que’ Principi edere flati demoni , s’ intendono più 
facilmente i motivi , eh* effi aveano di far refiftenza a 
Gabriele. 11 demonio di Perda avea per motivo di ri- 
pugnare alla liberazione degli Ebrei il tenergli foggetti 
al fuo potere , e il far loro perdere tragl’ idolatri ogni 
virtù e ancora la religione. 11 demonio della Grecia» 
poiché dalle profezie dello (ledo Daniele fapea (1), che 
1 * Imperio Perdano dovea edere foggiogato dai Greci» 
incendeva che gli Ebrei -non partilfero, per avergli pari- 
mente a fe foggetti , e tenere fotto il fuo dominio 1* 
eletto popolo d* Iddio, Le ragioni della terza fentenza, 
che quei Principi fodero tutti angioli buoni » fono : Che 
fecondo Teodoreco (1) mitemente intender fi dee in que- 
llo luogo la parola guerra e il pr a eli ari fi dee fpiega- 
re per dijferere e pervadere } la qual cofa agli angioli 
buoni non difeonviene • Io aggiugnerei » che fecondo il 
frequente coftume delia Scrittura tutto quello facto è 
riferito e rapprefencaco al modo umano , e per farlo 
meglio a noi intendere ; e piacemi qui la rifiedione del 
Grozio (3): Omnia haec ad aulac regali* , e potea an- 
che dire, ad bumani jtdicii modrnn exprim untar ♦ Gli an- 
gioli buoni poi poterono con molto giufle ragioni tra 
lor difpucare fopra il liberare o no gli Ebrei dalla cat- 
tività. L’ angiolo della Perda diceva i peccati degli Ebrei 
richieder più lungo gaftigo; eh’ edi erano Tempre dati 
a Dio più reverenti nelle avverfità , che nelle profpe- 
rità , efl'er perciò loro più falucevole la fervitù che la 
libertà . Oltracciò i Perfiaoi colla converfazione degli Ebrei 
acquiftar la notìzia del vero Dio , e poter convercirfene 
molti . V angiolo della Grecia rapprefentava » che poi- 
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che i Greci doveano foggettare la Perda, era bene che 
vi rimansflero gli Ebrei per dare ai Greci i lumi della 
religion vera e divina . Ma rifpondevano Gabriele e 
Michele , avere Iddio più volte promelfa la libertà agli- 
Ebrei dopo 70. anni, e infallibili edere le divine pro- 
mede : la convenzione degli Ebrei co’ Perfiani ( e lo 
(ledo farebbe de* Greci ) più nuocere agli Ebrei che 
giovare ai Perdani ; perciocché efiì contraevano i vizj 
c la fuperftizion di coltoro , i quali deprezzando gli 
Ebrei, e avendogli in vililfimo conto sdegnavano d’ ab- 
bracciare i loro riti e la lor religione : dover gli Ebrei 
ritornare nella Giudea per rifabbricare in Gerufalcmme 
il nuovo tempio, e riftabilire 1’ elèrcizio della religion 
paterna : benché molti fodero gli Ebrei immeritevoli , 
molti ancora avervene de’ buoni ; e in grazia e in onore 
del Media, che da Ebrei dovea nafeere , convenire che 
tutta la nazione folle tratta dall’onta, e dal difprezzo, 
in che era nella cattività. Quelle ragioni tuttavia , a dir 
vero, non fono fenza rifpofta; ma due cofe adai favori- 
lcono quella terza fentenza. La prima è la comune au- 
torità de’ Padri e d’ ottimi interpreti : la feconda quel- 
la rifleflione prefa dal tcfto, che ho recata nel confuta- 
re la prima fentenza ; cioè che nel redo alla ItelTa ma- 
niera parlad di Michele , ed è chiamato allo Hello 
modo Principe , uttus de principibus primi t . Michael prkt- 
teps vejfer, come fi parla, e come chiamati fono Prin- 
cipi quei della Perfia e della Grecia : angiolo buono ò 
Michele ; angioli buoni adunque erano anche i Principi 
della PerGa e della Grecia . Si facciano qui due cri- 
tiche olfervazioni di trafgredita cronologia da Ruperto 
e da Gregorio (1). Ruperto dice, che Daniele ebbe que- 
lla vi (ione nel tempo, che Dario Re di Perfia fu disfatto 
da Milziade duce degli Ateniefi nella battaglia di Marato- 
na : 


(0 Rup. de Vidor. I. 9 . c. io. Grcg. Mor. 1 . 17. e. 8. 
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na : quando è evidente , che quella vifione fu focto Ci- 
ro circa 60. anni avanti.il facto di Maratona. Ruperco 
colf* abbaglio era due Darii ; poiché leggendo ai princi- 
pio del feguente undccimo capitolo 1’ anno primo di 
Dario , prefe Dario figliuol d’ 1 (talpe invece di Dario 
Medo . Gregorio dice , che il Principe de’ Greci intea- 
dea di vendicare le ingiurie fatte dagli Ebrei ai Greci • 
Ma nè dalle divine ne dalle umane ftorie abbiamo alcun 
documento, che o avanti o all’ età di Daniele gli Ebrei 
averterò alcun commercio, o alcuna nimiftà co- Greci. 
Anzi da Giufeppc Ebreo (1) fi ricava, che innanzi ad 
Alertandro Magno non era tragli Ebrei e i Greci veruna 
comunicazione . Quel Re de’ Perfiani , al cui lato Ga- 
briele rimale per tre feccimane , Remanfi ibi juxts regem 
Perfarum , non era , come han penfato Girolamo e il 
Maldonato (1), quello fterto angiolo, che poco avanti c 
chiamato Principe de* Perfiani; poiché è ben frafe delia 
Scrittura il chiamare Principi gli angioli, ma non il chia- 
marli Re. Era adunque più probabilmente lo dettò Re 
Giro , appreflo cui (lava lòllecito Gabriele per ifpirargli 
la liberazione del popolo Ebreo . 

Supporto che i fopraddetti angioli fodero buoni, il 
Petavio (3) prende quindi meritamente una forte ra- 
gione a provare , che gli angioli eziandio nello rtato bea- 
tifico, come or fono, non hanno una volontà ertenzial- 
mence immobile in quello > che una volta hanno delibe- 
rato, ficchè non pollano mutarli, e pattare da un vole- 
re all* altro contrario . Imperciocché è certo , che 1 * an- 
giolo della Perfia prima non voleva la liberazion degli E- 
brei , e poi, come ha ottèrvato Ifidoro Pelufiota (4), la 
volle *nch’ egli, quando gli fu manifertato il fupremo 
voler d’iddio. Nella contraria fentenza fu S.Tommafo(5) 

fe- 

(1) Taf. Antiq. I. *t. * (4) Ifid. Pel. 1 . t. ep. 8j. 

(1) Hier. Maldon. hic. (f) S. Th. in 1. p. q. 6 4. * l» 

il) Pct. de Angeli* 1. *• c. ir. 
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feguitaco da alcuni teologi ; il qual dice , che avanti il 
deliberare poflòno gli angioli col loro libero arbitrio eleg- 
gere o l’ una o l’altra parte , ma poiché hanno eletta l’ una, 
non poflpno lafciarla , e paflare all’ altra : Volutimi erige- 
li . ... fi confiàtrttur ente edbeefionem , potè fi libere ed- 
bserere & buie & oppofito .... $td pofi quatti edbeefit , 
immobili ter edhacret . Lo fteflo par ciré feriti fle il Dama* 
feeno (ì) dicendo l’angiolo poenitentiae capacetn non effe t 
quoniom corporis efi expersi quafi la mutabilità fia pro- 
pria Tol de’ corporei, e l' immutabilità fia natura degli 
enti incorporei; quando c Fulgenzio, e Bafilio, e il Na* 
jrianzeno (i) , ed altri Padri , che poflòno nel Petavio 
vederli, non all’angelica natura, ma alla divina grazia e 
alla fopravvenuta vilìon beatìfica attribuifeono l’ immuta- 
bilità degli angioli , non in qualunque cofa, ma nella 
fantità e nella elezione del bene ; la qual cofa è fcritta 
ancora dal Damafceno (3) : Nunc vero & immobile s non na- 
tura, fed grafia , & edbeeftone ad id, quod folum bonutn e fi. 
Laonde il Petavio ben dimoflra.che dove il Damafceno 
dice gii angioli edere incapaci di pentimento, parla de- 
gli angioli cattivi in quel fenfo , che gli angioli preva- 
ricatori non fon capaci di falutar penitenza ; perchè a 
farla non hanno la neceflaria divina grazia , e in tanto 
non l’hanno, in quanto eflendo privi della fralezza corpo- 
rea, furono meno fcufabili nel lor peccato . Quindi il 
fanto dottore aggiugne : l^am homo propter corporis imbecil- 
lii a tem poenitevtiem e fi confi cntus. 1 più validi argomenti 
della contraria opinione fono 1. che Y intelletto angeli- 
co , ficcome quello che conofce la conclufìone ne’ luoi 
principj, immobilmente fi tiene a quello, che intende e 
giudica, come l’umano intelletto immobilmente aderifee 
ai primi principj; adunque ùmilmente la volontà angeli- 
ca 


fi) Ioli. Dam. I. ». C. 3. Naz. Orat. j8.‘ 
i»i Fnfg. de Fide ad Prtr. (3) Damai. I. C« 
« 3. Bali/, in Piai. 3». Grrg. 
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c.i necettaria fcguace deli* intelletto è immobile nelle Tue 
elezioni. 2 . che elTendo ettenziale l’ immutabilità d’ Iddio 
nel ino volere, alla perfezione angelica ficco me a quel- 
la, che più partecipa della divina, un fomigltaate at- 
tributo è da concedere . Ma al primo G rifponde , che 
non conoicendoii con certezza dagli angioli molte cole , 
come i futuri contingenti, e l’ occulco operare delle u- 
mane menti , può anche il giudizio pratico deli’ intellet- 
to , e confegusnte mente 1’ elezione in e do mutarli - 
L’ angiolo della Pcrfia con atto del fuo intelletto giu- 
dicava dapprima non dover G liberar gli Ebrei dalla cat- 
tività , e poi G mutò giudicando il contrario. Olcredi* 
chè non ottante la determinazione dell’ intelletto può la 
volontà liberamente io alcune cofe eleggere 1’ una o 
1’ altra parte; può adunque anche lafciare la prima eie- 
zione, e determinarfi all’ altra , fuppotto, come G fup- 
pone, che nell’ una e nell’ altra 1’ intelletto rappresati 
fufticiente ragione d’ eligibilicà - Al fecondo argomento 
rifpondeG, che anzi dall’ immutabilità della volontà in- 
creata s’ inferifee la mutabilità della creata , corri’ è 
1’ angelica , perchè trall’ increato e il creato non vi è 
fomiglianza. Cosi ragiona il Dacnafaeno ( 1 ) : Qutdquid 
Creatura ejl , Mutai imi fuifit , neceffe e fi i id cairn extra 
mutatiotiis aleam e fi , quoà nibil boba g quo ftt creatura: 
e così altri Padri ( 2 ) . E nel vero a ben vedere, 1* im- 
mutabilità nella volontà creata non farebbe perfezione, 
ma grand ittìmo difetto : perciocché ella per fe fletta 
può fallire , come non può la volontà increata , ( la 
fletto dicaG dell’ intelletto ) ; è adunque una perfezione 
e un bene , eh’ efla potta mutarli e lafciar V errore . 

Or dicaG qualche parola dei gran digiuna fatta 
da Daniele avanti la viGone . E in prima cercaG per 
qual cagione ttraordinana egli il fac ette « 21 diligente 

V f- 


(1) Id. I. c. 


(t) Ap. Pctav. 1 . c. 
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Uflcrio (i) apporta per motivo il dolore del profeta 
nel fentire , che i Samaritani per mezzo de* cortigiani 
di Qiro ottenuta avellerò la proibizione agli Ebrei di 
continuare 1 ' edilizio del nuovo tempio in Gerufalem- 
me ; e confeguentemente pon quello digiuno e quella 
vifione dopo lo fcioglimento della Babilonica cattività. 

10 non feguito in quella parte la cronologia dell* U Ile- 
rio , e (limo più probabile e più ancora fecondo il te- 
tto , che venuta ancora non fotte la fine della cattività , 
e che Ciro non avette ancor fatta la conquitta di Ba- 
bilonia • lo adunque motivo dello ftraordinario digiuno 
penfo ellere flato 1* avvicinamento del tempo della li- 
berazione calcolato dal profeta , una debita difpolìzione 
a follecitare e ricevere da Dio quella grazia, e inferno 

11 defiderio di più fpecifìcacamente conofcere gli avveni* 
menci futuri e le (ciagure del popolo Ebreo, che nelle 
precedenti rivelazioni erano ttate a Daniele brevemente 
e come fommariamente accennate. Ottervili , che etten- 
do flato il digiuno di tre fettimane , ed avendo avuto 
il termine nel di 24. del primo mefe Nifan , Daniele 
venne a digiunare eziandio il giorno di pafqua , che 
cadeva nel dì 14. di quel . mefe . Col quale efem- 
pio Teodoreto (2) riprendeva gli Ebrei del fuo tem- 
po come violatori della legge Mofaica , perchè in o- 
gni luogo , dove fi trovaflèro fuor di Gerufalerome ; 
celebravano la pafqua con tutti i riti legali ; quando 
per la legge del Deuteronomio (3) era chiaro, che tal 
fetta non potea celebrarli fuor di Gerufalemme , come 
non la celebrò Daniele * Non poteri$ immolare pbafe in 
qualibet urbium tuarum , quas Dominiti Deus datanti e fi 
tibi ; fed in loco , quem eleget i i Dominiti Deus tuus » u\ 
bebitet nomea ejus ibi . Il digiuno di Daniele fu rigoro- 
foj' poiché giufla rancico cottume degii Ebrei ed anche 

de* 

(t) UflVr. ad A. M* 5 479* ()) Deut. 1 6. 5. fcc, 

(1) Thccdé hi c . 
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de’ primitivi Crittiani , ficcome ottèrva il Grozio (1), 
egli s’ attenne eziandio dal vino; anzi gli Ebrei ne’ più 
elacci c religioni digiuni dal giorno innanzi il tramonta- 
re del fole iolino alla notte del dì feguenre non gufta* 
vano alcuna forca di cibo nè di bevanda ; di che veg- 
gafi il Fieury (2): e più ampiamente de’ digiuni delle va- 
rie nazioni ragiona V erudito Morino (3) . Il Mar- 
famo (4) con intollerabile atturdo ha intefe le tre fec- 
rimane del digiuno di Daniele per tre fettimane d’ an- 
ni , cioè d’ anni 21. Il profeta dice, che per le tre 
fettimane di digiuno fi attenne anche dalle unzioni del 
corpo cogli ufati unguenti . Frequenciflìme pretto gli E- 
brei erano sì fatte unzioni sì per nettezza , come per 
fanità ; e avanti il convito cottumavano d’ ungerfi e ca- 
po e piedi. Quindi il lamento di Crifto col Farifeo (5), 
che ricevendolo a menfa non gli avelie unto il capo 
con odorofi olj . Grandittìmo poi era 1’ ufo degli un- 
guenti ne’ bagni e nelle ravole pretto i Periiani, come 
abbiamo da tutti gli antichi fcrictori . Laonde Daniele 
in sì fatte unzioni feguiva 1* ufanza e patria , e del 
paefe , in cui faceva la fua dimora. 


M 0 R ALE. 

L O fquallor del fembiante , che faccia di lunghi di- 
giuni aperta fede , gli occhi di lagrime pieni e 
non ofanti levarfi al cielo, 1’ umile difolamento di tut- 
ta la perfona fon gli atti acconci a prelèntarfi a Dio 
oltraggiato , a domandare , ad ottenete mercè . Meglio 
il dirò co’ fenfi del divotiflimo Ambrogio (<5) : Niuna 
Tom. Ilt Hhh cola 

(t) Grot. hic. den». rfes Infcript. 

(t) Fitur. Moeurs des Ifraelit. (4) Marsh. Can. face. 1 8. 

- (SÌ Lue. 4<S. 

(jì Morin. Diflcrt. t. 4 . Aca. ( 6 ) Ambr.df Fuenft. I. a.c. >o. 
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c ofa dalla debica penitenza ne dee diflorre: quella avrai 
tu comune co’ fanti uomini , che una volta fallirono; 
ed oh tal fia la tua , qual fu de' fanti uomini la peni* 
tente afflizione! Davide di cenere ficcarne pane fi ciba- 
va (i) , e le fue bevande temperava col pianto ; di 
die egli or più gode , perchè più pianfe : Renuncian- 
dttn fa culo e fi ; fomno ip/i minus indui geudum , quarti na- 
tura poflulat , interpilUndus e fi fufpiriis , ftqueflrandus ora - 
tionibus . L' innocenza ha qualche diritto, fe non ad un 
paradifo in terra , come alla prima e nacia fu dato a 
godere, almeno a più piacevole trattamento j tempre* 
che guardi moderazione, e a perderli non s' efponga / 
a preziofa gemma ricca guarnizione fi convicn finalmen* 
ce. Al commetto peccato per fua parte è afte gn a co il 
pianto e il dolore , come alla prima prevaricazione fu 
dita dura terra ed amara t ad* anima rea fi disdice 
vezzeggiato corpo, come a vii pietra preziofo fregio* 
Or che è eh’ io veggo non pur nelle vie e nelle piaz- 
ze, ma nelle chiefe ancora davanti a Dio numerofi duo- 
li di Crittiani in tanta letizia e pompa e morbidezza 
eziandio? Saranno innocenti. No, che dell'innocenza fo- 
no indi viTe compagne la temperanza, la modeltia, la ve- 
recondia , che qui non trovo: e poi quanto poco ancor 
tra i Crifliani oggimai foggiorni , bella innocenza e cara ! 
E fe innocenti non fono, è quello V abito, quello il vive- 
re d'uomini penitenti? Ufus doloris ablegat lux uri am cri- 
mini s , crroris delicias (i) . Eh che nè innocenza , nè 
penitenza dà leggi in quelle cote: la moda, la conve- 
nienza , la qualità delle perfone .... Io fo , per divina 
fede, che ai fatti peccati feguir dee penitente vita (3): 
Agat poenitenùam prò peccato. Se altre leggi anche in 
quello preferiva la moda, la convenienza, la qualità delle 
perfone, altri il faprà, 

DIS' 


(0 Pfal. tot. io • 
( 1 ) Arobr. I. c. 


(3) Lcvit. $• S. 
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À Perfia domatrice un c$mpo, e un tem- 
.po .doma , già fignora* dell* oriente > e 
poi ferva d’ Occidental fignorc a noi 
fi para un’ altra volta dinanzi . Ma chi 
delia varia fua fortuna faprebbe avvi- 
far le cagioni perav ventura ? Non è , 
ch’io mi creda , malagevole a farli. 
Ella della nel luo non uno e variato fembiante je motfra 
palefemente » Quella Perlia , che è vinta , fe ben guar- 
date, appena alcun veltigio in le ritiene di quella, che 
vinfe. No, non è quella. Quella fu madre di valore , 
di dirittura, di continenza,^ di fevero codume interif- 
fim o , fecondociiè da Senofonte e da Platone è deferit- 
ta (i). Delle fue leggi il pubblico Jbeqe e la comune uti- 
lità erano principio e fine. De’ figliuoli la cura non alla 
cieca tenerezza e molle de* genitori lafciavafi : lo Stato 



la fi prendeva , come quello , che fondamento ed ef- 
fenzial parte del governo la riputava. Erano in comune 
c d* una detta maniera educati: uno era a tutti il luo- 
go e il tempo de’ fatichcvolr efercizj., uno il grofio ci- 
bo , una la femplice .bevanda dì fonte o di . fiume , on- 
de i piu duri travagli di guerra fodener potettero in 
verde veedhi&zza , come di ?Cuo fa fede Tullio (?)* 
Cyrus rum fui t imbecUlior in fene fiate , quatti iti jjventa . 
Tal fu J’ .apnea ^Perjia ? e tale foggìog<> f oriente. La 
tawifate voi , detta ?.. , d’ ar- 
ri hh 2 ro- 


( i ) X^noph. Cyiop. I. i« c»xt, 
Piar. in -i ■ ■ .) 


<%fi) Cic. de n. 50» 
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roganza , di crudeltà; ftudiatrice di piaceri così pallio* 
naca , che da un Serie per pubblico editto è propo* 
Ho gran guiderdone a chi venga fatto d* inventare al- 
cuna nuova guifa di voluttà (i). E farà da ftupire, che 
tal divenuta da pochi Greci vinta fa , e disfatta , e al 
giogo recata ? Un corpo duro colla foda e fitta tef- 
fitura delle fue parti da circolante edema forza egual- 
mente fofpince verfo d* un comun centro » non pure 
allo feontro relitte d' altri urtanti corpi , mi e ne ri- 
percuote 1* impeto addietro , e foverchia riflettendo , e 
-di libi ve : ma fe per fopraggiunta o debolezza o Aggiun- 
zione delle primiere parti tenero e molle diviene , già a 
qualunque lieve percoli* dà luogo, e cede, e la figura « 
che ad altrui piace , qualch’ ella (i lìa , prende fenza 
contratto. Le ttefle arci, dice Polibio (i), conquidano, 
e ferban gl’ Imperj : Eos optiate retinere domini a , qui iti 
iisdctn in fi i tutti perfeverant , quibus ea ini t io funi adepti . 
Il dice Saluttio , e aggiugne , che al mutar degli . anti- 
chi cottumi va pretto il mutar degli acquittati Impe- 
ri (3) : Fortuna cum moribas immutatur . A noi fenza 
più nella Perita il farà veder Gabriello , che così a 
parlar feguitò . 

% 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. XI. Ego autem ab anno primo Darti Me- 
di Jlabant , ut confortar etur <&*c. 

I O adunque pottomi al lato di Dario Medo fin dal 
prim’ anno del fuo regnare nella Caldea con oc- 
culti ttimoli il confortava ad alleviare la ferviti dell* 
afflitto popolo tuo , e a tener lontani dalle orecchie e 

dall’ 

fi) Cic. Tufo. Y*l* Mi*. I. >• • (*) Polyb. I. io* 

c. 1. (3) SaluXt. Catilio. 
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dall’ animo gl’ inumani configli di coloro , che il pafcono 
neMe altrui calamità . Or perciocché 1 varj fuccdlì delia 
tua nazione, che alla ricoverata liberei feguiranno, fono ! * 
da dichiararti più defamence, manda, profeta, di qui 
alla Perda tutti i penderi : io con vcriflime parole l.i ci 
porrò davanti agli occhi. Poiché Ciro , ii cui cerz’ an- 
no di regno fopra la Perda ora d volge , di tre regni 
ciafcuno per fe affai grande , io dicodi Media, di Cal- 
dea , e di Perda un folo Imperio avrà fatto , in tran- 
quiila potenza e tìcura , e terribile a qualunque altra 
condurrà i Tuoi giorni . Egli decome non men pietofo 
che liberale al dolente dato degli Ebrei darà dne. A lui 
tre Re verranno appreffo , che delle lor varie affezioni 
nel tuo popolo modreranno effetti varj . Ma il quarco 
fen tendali lenza mil'ura e più che i trapaffati di rie* 
chezze e di militari apparecchi abbondante e fornito , 
porterà alla Grecia famola guerra , e , colpa di mal- 
cond^liata alterezza , nonché vittoria ed onore , glie ne 
feguirà disfacimento cd onta. Di che chiaro e grande in , 
opera d' arme G farà il nome de’ Greci , e dopo ai* 
quanto tempo un Re infra loro fi leverà cosi prode e 
da tanto, che a niun termine limitando le fue conqui- 
de , d’ uno in altro regno trapaderà più co’ trionfi che 
co’ viaggi , e ogni malagevolezza e contrado vincendo 
oltre a quello , che umano ardimento li poteffe avvifa- 
re , farà di cucce le genti il fuo volere. Senonchò preda 4* 
morte porrà modo a tanta ambizione , e quad da una 
deffa forza fofpinto con lui li vedrà lo fmifurato Im- 
perio caduco , e in quattro regni partito , che ad altrec- 
tante contrappode regioni del mondo riguardano ; nò 
alcuna parte ai figliuoli di lui » o comeccheda difen- 
dente ne rimarrà ; non s* udiranno le ragioni del fan* 
gue ; con pieno arbitrio quattro ambiziofi edemi di- 
videranno infra loro 1* ampliflima eredità , e la po% 
tenza altresì, la quale, come nelle divife forze è neccf- 

fario 
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fario che avvenga , affai minore farà in ciafcuno di 
quella , che 1* intera monarchia donava al luo conqui- 
uatore , e vie ancor minore , perchè oltre i quattro e 
maggiori affai altri ne verranno a parte qual più, qual 

y ZTu- 3 cui nelIa P art *g ione deir immenfa rao- 

n rchia dei fuo autore l'Egitto aulirai provincia verrà in 

Jorte a cadere , avanzerà qoandoche/ia tutti gli altri in 
forza e in potenza . Ma , come mutabili fono le cofe della 
guerra e de' regni, un felice rivale, anch’ egli de’ fuc- 
ceiiori di quel conquiftatore , non molto dante prenderà 
«opra di lui vantaggio, e affai difenderà i termini della 
• lua Iignoria . Per cofa del mondo non parrà potere 
aver fine la mortai nimiilà de* due reami : e tuttavia 
fuori d ogni credenza , quantunque dopo affai anni di 
guerra G difporranno a lieta pace, la qual per più 
forte legame dall’ alto maiitaggio della figliuola del Re 
auftrale col Re aquilonare (àia feguitata . Ma nè ella 
avrà fermezza nei nuovo folio , e a brieve tempo farà 
goder delia pace , che feco avrà recata per cara do- 
rè : il figliuolo di lei nato farà uccifo acerbamente; 
e cosi ella , come coloro , che al rcal marito 1’ avrai» 
condotta , e coloro altresì , che fatti di lei pietoù fi 
laran levati a fuo conforto ^ed ajuto , avranno perfida 

7 * crudele . Ma a tanto misfatto fcguiià memo- 

r.-DU . vendetta: perciocché commoflò dalle voci del (an- 
gue il fratello della tradita rcina , con grande e pode- 
rofa olle .«alita furbamente il regno dell' aquilone » 
cne da meno fedendoli a tanto impeto foftenere tardi 
lata della ceramella perfidia dolente s ogni cofa cadrà 

S ' ^'n 0 /e* del 1 ' 1 * C ‘ ,orc oltra fg' 2 to ; niun modo farà 

pollo- ai ferro , al fuoco, al guado : e nell’ Egitto tra- 

n"?r f, r° ahbondevoli prede e ricchiflime fpoglie 
dall Alia fremente rnvano nel vederti rapire i iuoi mol- 
to onorati, numi di metallo e di marmo , e i più foni- 
fit‘ lavora dell’ arte-, e i prcziofi aafellanwnti d’ argen- 

to 
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Co e d’ oro. Allora di nuovo al Re d’ Egitto toccherà 
la volta di fopraftare a quello dell’ aquilone ; c pien di 9* 
gloria e oltre modo concento dell’ operata vendetta fa* 
ra nel fuo regno ritorno. 

Ma i figliuoli dei Re fettentrionale ( poiché ai fet- 
tentrione della Giudea è la Siria, come l’Egicco al mez* I0 * 
zodl ) acccfi in ferventiffima ira pel guado nella Siria 
portato dal Re meridionale , faranno ogni Opera d’ ac co* 
gliene cfercici , come per lor (i potranno maggiori ; nè l* 
opera farà fenza effetto . L’ uno fpezialmence de' due , 
come fuole grande e crefciuco torrente ne’ circoftanti 
campi , sboccherà nel nemico reame furiofamenre ; nè 
per incontrata oppofizione fi rimarrà ; anzi ad affalir 
ritornando Tempre più force e più irritato , col maggior 
nerbo de’ nimici fi proverà con varia fortuna . Impe* II* 
rocche il Re dell’ aulirò dal fuo canto fatto grande e 
poderofo appretto di guerra gli ulcirà all incontro , e 
dopo alcuni finittri abbattimenti venuto a campai gior- 
nata 1’ avrà favorevole intanto, che gran parte de’ Si- 
ri tagliata , e grande in fuo potere rimafa prenderà co* 
si alti fpiriti e fuperbi.che non pure agli uomini, ma 
nè alle più facrofante cofe avrà rifpecto . B tuttavia II. 
male ufando l’acquiftaca vittoria non fi corrà di dotto, 
come gii farebbe agevole a fare , i già vinci nimici . 

Q_V E S T I 0 /. 

S Eguita Gabriele a parlare al profeta, contro il men 
probabile fentimento dì Girolamo ( 1 ) , il quale ha 
creduto , che nel primo verfetto parli non 1* angiolo , 
ma Daniele. Grandiifima parte di ftoria antica è in quello 
capitolo coocenuca, quella malfimamente , che per alcu- 
na 


( 1 ) Hier. hie . 
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na particolar ragione riguarda gli Ebrei . Quattro Re di 
Perita in prima fono dall' angiolo accennaci , e torto 
nafce quertione di quali intenda . I rabbini (i) contro 
tutti gli dorici dicono , che i Re di Perda in tutto fu- 
rono foli o quattro , o cinque, o fei. Egli è vero, che 
gli autori non convengono nel numero : ma querta lor 
difcordanza confifte unicamente nei dare o no ad alcuni 
il titolo di Re • A me piace più il contarne da Ciro in 
giù ( poiché di tal tempo fol li ragiona ) tredici , Giro, 
Cambife, Smerdis il Mago, Dario fìgliuol d’irtafpe, Serfe, 
Arcaferfe Longimano, Serfe li., Sogdiano, Dario Noto» 
Artaferfe Mnemone, Artalerfc Ocho, Arfe , e Dario Co- 
domano. Ma di nuovo è quertione , Tetra i quattro ligni- 
ficati dall’angiolo lì comprenda Ciro, o no. Io dicoche 
no,* poiché la particella adirne affai chiaramente l’efclude. 
Ecce adbuc tres reges fi a bum in Perfide ; & quanta &c. 
cioè , dopo Ciro , che regna ora, (decederanno quattro Re, 
avendo in ebraico 1* adbuc la della forza, che pofl , co- 
me in quel di Giona ( 2 ). Adbuc quadraginta di et , &c. 
Ninive fubvertetur . Finalmente da alcuni tra i quattro 
ron vuol contarli Smerdis il Magno, perchè cortui con 
frode e fenza diritto ufurpò il regno , e lo tenne foli 
fette meli, onde molti dorici lo tralafciano . Ma dico, 
eh* egli entra tra i quattro, perchè , come pur ora ho 
provaro , per una parte non vi entra Ciro , per P al- 
tra è evidente, che il quarto, com* è deferitto dal tedo , 
altri non è che Serfe . Or efclufo Ciro , e porto per 
quarto Serfe , per gli altri non redano fe non Cambi- 
fe , il Mago, e Dario fìgliuol d’ Idafpe. Ma fe aliai più 
furono i Re di Perlia , perchè a Gabriello piacque di 
ricordarne foli quattro ? Primieramente perchè i’ angio- 
lo non intendeva di feorrere tutta la doria de* Re di 
Perlia : e poi perchè dopo Serie incominciarono a fio- 


(0 A p. Mal'ion. hic . 
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rire affai i Greci ; onde Gabriele •’ affretta/ a di perve- 
nire ad Alcffandro Magno . Finalmente perchè fotto 
que’ quattro Re le cofc degli Ebrei ebbeto notabili vi- 
cende ; e dopo que’ quattro Re non furono pili alte- 
rate dai Re di Perda , ma dai Re d’ Egitto , e più da 
quei di Siria -, e perciò in quelli 1 ’ angiolo li trattiene 
più lungamente. 

Vivea adunque allora Ciro gran conquida tore , c 
fondatore della monarchia Perfiana, il qual perciocché 
favorir dovea il popolo Ebreo , ebbe 1 ’ onore d' edere 
più d’ un fecolo innanzi prenunziato da lfaia(«): Qu i 
dico Cyro : Paflor meta cs : e di nuovo (1) : tìaec dtcit 
Dominai Cbriflo meo Cyfo : e feguita promettendogli am- 
pliamo regno . La qual profezia attelia Giufeppe (3), 
che dagli Ebrei fchiavi in Babilonia, e forfè da Daniele 
fu molirata allo Beffo Ciro « e che Ciro ad effa volle 
alludere nel fuo decreto regiftrato in Esdra (4); Omnia 
regna terrae dedit inibi Domimi Deus caeli , & ipfe prue- 
cepit mibi, ut aeiificarem ei imam in Ierufalem: poi- 
ché appunto nella predizione d’ Ifaia è detto nel con- 
tefto di Ciro (5) : Qui dico .... tempio: Fundaberis. Non 
è adunque da rivocare in dubbio , che Ciro fcioglieffe 
la cattività degli Ebrei dopo la conquida di Babilonia , 
e 1 ’ unione da lui fatta della Perda, della Media , e del- 
la Caldea in un folo Imperio. E dee altresì averli per 
certo , che Daniele molto concorrere ad ottenere in 
favore della fua nazione quel decreto di Ciro, predo 
cui egli godeva Comma dima e onorevol luogo nel mi- 
nidero . Il decreto di Ciro non pur dava la licenza 
agli Ebrei di ritornare nella Giudea , ma ancora di ri- 
fabbricare il tempio di Gerufalemme ; e ordinò, chei 
facri vali trafporcati già da Nabucdonoforre fodero re- 
Tom.ll. ^ 5;}j lii. ol oi Ai- 
ti) Hai. 44. »8. (4) I. Esdr. i. i. 

f») Id. 4 j ■ 1. (j) Ilai. 44. *9. 

(5) Iof. Antiq. I. (I, C« X, 
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fi infili s e infatti Mitridate teforiere di Ciro ne confe- 
gnò 5400. a Zorobabele (i)j e il rimanente fu riporta- 
to da Esdra moli* anni appretto folto il regno d’ Aria* 
•ferfe Longimano . Ciro morì di 70. anni per tcftimo- 
nianza di Tullio (2): Ad feptuó£ejtinnm pervenit annumi 
e fi è tuttavia in contrailo, le dcbbafi con Erodoto 
credere uccifo nella Scizia , o con Senofonte morto tran* 
quittamente nel fuò letto. Egli dichiarò fucceflòre Cam- 
bi fe fuo figliuolo; e a Smerdis altro fuo figliuolo lafciò 
, molti confiderabili governi . Cambife il primo de’ quat- 
tro Re lignificati da Gabriele , chiamato in Esdra (3)» 
Attuerò , diede orecchio a* nemici degli Ebrei , e fu 
cagione , che molto fi ritardale il lavoro del nuovo tem- 
pio • Egli fpofando la propria fioretta diede il primo 
cfempio di quegl’ incedi , che furono poi praticati dalla 
maggior parte de* fuoi fiucce fiori fino a fpofare le prò- 
prie figliuole . per gelofia di Stato e per invidia fece 
uccidere Smerdis fuo fratello; ma quella morte Ttr-lun- 
go tempo occulta al popolo . Morì Cambile V anno 
ottavo del fuo regno t figliuolo del tutto degenerante e 
indegnifiìmo del gran Ciro. Notili , che a me non ap- 
partiene il divifar paratamente la molti plìce ftoria toc- 
cata in quella profezia , ma il Col toccarla quanto è 
richiedo alla fpofizione del tetto. Patizite uno de* prin- 
cipali Maghi toliochè Teppe la morte data a Smerdis , 
nell* afiènza di Cambifc andato contro 1 * Egitto pof* 
lui trono il proprio fratello , che motto rattòrti iglia va fi a 
Smerdi# figliuolo di Ciro , e che forfè per tal fomi- 
gliaoza portava il medefimo nome . Arfe di sdegno 
Cambifc a quella - novella ; ma mentre nella Perfia ri- 
tornava contro 1* ufurpatore , morì , e niente valfe il 
fuo molto dire ai Grandi che feco erano , per torgli 
d* inganno , c far loro conofeere » che non figliuolo di 

• * •. Ci* 

T * 

(t) I. E*d. t« S. ir. ( 3 ) I. Esd. 4 . 6 • 

Cic. Div. U %• 
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Ciro, ma fratello di Patizite era 1* ufurpatore . Non fu 
data fede alle fue parole prefe per un effetto dell’ odio 
di lui verfo il fratello: e fu per Re riconofciuto il Ma- 
go linto Smerdis figliuolo di Ciro. A quell’ ufurpatore, 
come avean fatto a Cambile, ricorfero i Samaritani, 
perchè vietaffe ai Giudei la fabbrica del nuovo tem- 
pio . Egli per la fua fetta già nemico degli Ebrei man- 
dò loro il divieto: ed è fenza fallo P Arcaferfe del pri- 
mo d' Esdra (0* Fedima una delle mogli del Mago, il 
qual mai non fi moli ra va al pubblico per tema d’ e Ile re 
feoperto, otterrò, ch’egli avea le orecchie cagliate, e 
il riportò al padre filo Otane , a cui era noto , che 
Ciro gli avea tal pena data per cerco delitto . Otane 
ed alcri fei de’ primi Grandi della Perda entrarono nel 
palagio , e colto 1’ ufurpacore col fratello Patizite , gli 
uccifero ambedue , ed efpofle al popolo le loro tette fece- 
ro interamente palefe Pimpottura . Il popolo fi volfe con- 
tro i feguaci della fetta de* Maghi , e ne fece grandiil»- 
ma ftrage , la qual diede origine ad un 2 fetta pretto i 
Perfiani detta Magofonia , cioè Strage de' Maghi ; de' 
quali farebbe affatto perita la fetta, fé qualche anno ap- 
pretto non fotte fiata rimetta in credito da Zoroattro 
col ticolo di riforma . Il Mago regnò fette mefi , quanti 
appunto mancavano a compiere P anno ottavo di Cam- 
bife ? il che ancora è flato cagione , che da alcuni il 
Mago non fia annoverato tra i Re di Perfia . Qui è 
da emendare P abbaglio d' Ammiano Marcellino (i) , 
il qual confonde coi Maghi i fette Grandi uccisori del 
Mago , Tra cofloro per fei giorni fu dibattuto , qual 
forma di governo fotte da ttabilire, mentre altri volea la 
repubblica , alcri P oligarchia : ma convennero infine 
doverti ritenere la monarchia ,com’ era fiata (labilità da 
Ciio • Or per eleggere un nuovo Re fermarono , che 

Ili a nel 
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od feguente giorno allo fpuntar dell’ alba fi trovaftcro 
in un borgo a cavallo fei di loro: non fecce, perchè 
Ocane zelante della liberei non volle precendere alla co- 
rona , e fi contencò del privilegio , che la Tua famiglia 
foggetea non fotte alla regia giurisdizione. De’ fei quegli 
redatte eletco Re , il cui cavallo fotte il primo a nitrire . 
£flendo il fole la gran divinità de’ Perfiani, etti penfaro* 
no di riconofcere da etto la elezione in quella guifa . 
Oebares Icudiere di Dario udito quell’ accordo , con- 
duce la notte innanzi al deftinato luogo una cavalla, c 
infieme il cavallo del padrone , che poi la feguente mat- 
tina per la memoria della cavalla appena arrivato comin- 
ciò a nitrire : perlochè fmoncati Cubito i cinque com- 
petitori adorarono Dario per loro Re . Era egli fìgltuol 
d’ Iftafpe nobii Perdano della famiglia d* Achemene, ed 
avea feguitato Ciro in tutte le imprefe. Gli altri compe- 
titori furono dal nuovo Re onorati di molti privilegi , 
come d’entrare dal Re, quando loro piacette, di parlare i 
primi negli affari del regno , e di portare la tiara colla 
coda rivolta verfo la fronte per ferbar la memoria dell* 
averla cosi tenuta, quando affalirono i Maghi, per me- 
glio riconofcerfi nella confufione : tutti gli altri la porta- 
vano colla coda gittata indietro , eccettuato il Re , che 
portavaia diritta. Da quel tempo in poi i Re Perfiani deir 
la ftirpe di quello Dario ebbero Tempre fette configlieri 
diftinti con quella prerogativa della tiara , e di lor par- 
lali in Esdra e in Eller (i). Sotto il regno di Dario gli 
Ebrei ripigliarono il lavoro del nuovo tempio, dottati a 
ciò fare dal profeta Aggeo (a). Ma i Samaritani per im- 
pedirlo pofero in opera gli ufati maneggi cogli ufiziali 
Perfiani. Vani furono nondimeno: che anzi Dario rinno- 
vò e ampliò P editto di Ciro in favor degli Ebrei . La 
pubblicazione del nuovo decreto di Dario fattali in Ge- 

1 ru- 
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rufalemme 1’ anno quarto di lui può a ragione effere ri- 
guardata come 1’ epoca dell’ incero riAabilimento dello 
flato de’ Giudei , in vigore di cui la grand’ opera del 
tempio ebbe il fuo compimento. Qu\ è da oflcrvare, che 
in quello punto efattamence s’ accordano la cronologia fa- 
era e la profana : perciocché Tolomeo nel fuo canone dalla 
diflruzionc di Gerufalemme all' anno quarto di Dario 
conta appunto 70. anni, quanti ne fon contati dal pro- 
feta Zaccaria (1). 11 qual numero di 70. cosi contato 
ha dato motivo ad alcuni interpreti di porre per princi- 
pio de’ 70. anni di cattività la diflruiione di Gerufa- 
lemme, e per fine la pubblicazione del decreto di Dario 
nel fuo anno quarto. Ma noi già provato abbiamo (j), 
«he deono diftinguerfi i 70. anni di cattività da’ 70. an- 
ni di deflazione; e che de’ 70. di cattività il principio 
fu ^ anno quarto di Gioachimo Re di Giuda, e la fine 
1 ’ anno primo di Ciro in Babilonia ; e de’ 70. di defla- 
zione il principio fu 1 ’ anno undecimo di Sedecia, cioè 
la diAruzionc di Gerufalemme , e la fine 1 ’ anno quarto 
di Dario. Egli sdegnato contro gli Ateniefi pel foccorfo 
da lor dato ai ribelli Ioni , in modo che da un uficiale 
faceafi ogni giorno, mentre pranzava, dire ad alta voce 
queAe parole : Ricordatevi degli Ateniefi : fjpedì contro lo- 
ro un immenfo efercito.che con fomma vergogna de’ Per- 
iiani fu battuto nella campagna di Maratona da foli 
loooo. Ateniefi e da 1000. Platee!! condotti da Milzia- 
de . Ne giurò Dario la vendetta ; ma la ribellione inforta 
nell’ Egitto chiamò altrove i fuoi pender!, e molto più 
la morte fo pervenutagli dopo 3 6. anni di regnor Prin- 
cipe per lo più faggio, clemente e giuflo; ch’ebbe 1’ o- 
nore d’ efler nominato dalla divina Scrittura come favo- 
reggiatore del popolo d’ Iddio , rifloratore del tempio, 
e promotore del vero culto in Gerufalemme. Egli fu fe- 
condo 


'i) Zach. 7. l'.'feqq. 
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co^do il noftro avvifo 1’ Attuerò cT Efter. Serfe fuo fi- 
gliuolo avuto da Atotta figliuola di Ciro gli fuccedè: $ 
quelli è il quarto Re defcritto da Gabriele come il piu 
potente degli altri ; Qj^artui ditabitur opibus nimiis fiper 
omnes . Egli fatta lega coi Cartaginefi , che per lor con- 
docciere dettero Amilcare, (labili la guerra contro j Gre- 
ci , per la quale dalla Spagna, dalla Gallia , e dall' Italia 
uni grandiflimo efercito , onde il conci tu bit omnes adver- 
fum regnum Graeciae i oltre la quali incredibile armata 
raccolta nell* Atta.. Erodoto (i), che nacque in Aljcar- 
natt'o nel (ècond* anno di Serfe . tra gente di terra e di 
mare, tra foldati e uomini di fervizio e donne fa mon- 
tare il numero a cinque milioni e più : e s’ accordano 
Ifocrate e Plutarco ( 2 ). Mi nota è la disfatta qi$ej^ 
per terra alle Termopile pel valore dello Sp a ijapo Leo- 
nida, e la marittima allo Stretto diSalamina lotto la con- 
dotta dell' Ateniefe Temi (lode: alle quali feonfitte fegui* 
rono le date Umilmente ai Perfiani da Paufania , da Ari- 
Ride» da Leotichide , da Xantippo, e da Cimone, Serie 
nel primo fuccedere a 1 regno avea confermati ai Giudei 
i privilegi conceduti loro dal padre, e fpezialmente quel- 
lo, che ad etti aflegnava il tributo di Samaria per prov- 
vedere le vittime da offerirli nel tempio ( 3 ). 

L'angiolo trapattando tutti gli altri Re di Perda, da 
Serie viene rapidamente ad AlelTandro Magno ; Surget 
vero rex forti s , & dominabitur potè fiate multa . D* Alef- 
fandro fi è già atta» ragionato : e Gabriele feguitando fa 
cotto patteggio ai fuccefiori di quel conquittatore, e pri- 
ma ai primi quattro , che furono i più potenti e i piu 
durevoli, cioè Tolomeo in Egitto, Antipatro nella Gre- 
cia , Antigono nell’’ Afia , e Seleuco nella Siria : e poi ad 
altri molti, ai quali toccò alcuna parte della gran mo- 
narchia d' Aleflandro ; Lacer abitar enim regnum rjus e . 

tiam 
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ittm in extermi , excegtit bis , cioè oltie i primi quat-, 
tro: ficcome anche Livio ha fcrirto (i): Maximum in 
terris Macedmum regnata nomenque inde a morte Alexan- 
dri di/iraBum in multa regna e/t. Imperciocché Li li ma-' 
co ebbe la Cherfonefo di Tracia con altri vicini diltrec-* 
ti; Cratero fu come collega d’ Antipatro nella Grecia ; ' 
Eumene ebbe la Cappadocia , la Paflagonia , ed altre 
provincie al Ponto Euffino ; Leonato la Frigia minore ; 
Menaodro la Lidia, V Eolide, e l’Ionia; Calandro fi-! 
gliuol d’ Antipatro la Caria; Filota I*Ciiicia e l’ilau- ' 
ria ; Laomedonte parte della Siria , e la Fenicia T : Neo- 
ptolemo V Armenia; Arcefila la MefopotamiàV Arconte 
la provincia di Babilonia; Acropate la fatrapia della Me- 
dia ; Filippo la Battriana citeriore e la Sogdiana ; Peuce- 
fte la Perfia propriamente detta ; Frataferne r Ircania e il 
paefe de’ Parti ; Tlepolemo la Caramania ; Oxiarte la 
Battriana ulteriore e la provincia di Paropamifo ; Stafa- 
nore 1’ Aria e la Drangiana predo il morite Tauro ; Sci- 
no la Sufiana ; Siburco I’ Aracofia e la Gedrofia ; Pitone 
le provincie più vicine all’ India ; e finalmente P In- 
dia reità a Poro ; come avea già difpolto AlelTandro . 
Alcuni altri, eh* ebber parce nella fuccefiione d’ Alenan- 
do fon nominati dal Guyon Quelle provincie poi 
dopo brieve tempo eftinti o Ibggiogati i Jor particolari 
fignon, furono aggregate quale ad uno, quale ad altro' 
de’ quattro maggior regni nati dalla dirilione degli Sta- 
ti d’ AlelTandro, e ultimamente per la maggior parte a 
due principali fi ridulTero , che furono i regni de’ La- _: 
gidi e de’ Seleucidi , cioè d’ Egitto e di Siria. E di que- 
lli due , anche per la fpeciaj relazione eh’ ebbero col- 
le cofe degli Ebrei , infino Gabriello ta'giona pm di(lin- : 
tamente e più lungamente , chiamando f Editto il reuno’ 
dell’ Aulito, e la Siria il regno dell’Aquilone. 

• Et 


fr) T. Liv. f. 4t» 

(i> Guy. i, 5. Hift. des Ma. 
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Et confortahitur rex Aujlri. Quelli è il primo Re d' 
Egitto dopo Aleflaadro , cioè non Tolomeo Filopatore, 
come ha creduto Teodoreco (i) , ma Tolomeo figliuol 
di Lago, per adulatrice gratitudine nominato poi da’ Ro- 
diani Solere o Salvadore, Tolomeo affai fi fece amare 
da’ popoli per la Saviezza e dolcezza del fuo governo , 
e molto dilatò il fuo regno. Entrò nella Giudea , e pò», 
fe 1 ’ a (Tedio a Gerufaiemme , la quale per la Tua forza 
molto tempo gli avrebbe potuto reliftere , *’ egli non li 
folle fervilo della foverchia fuperllizione degli Ebrei, i 
quali per tema di violare la legge non ofavano difenderli 
nel giorno di Sabato . Egli adunque in tal giorno diede 
T adatto generale alla città , e con poca fatica la riduf- 
fe . Giufeppe {»)^>er non efporre la lua nazione alle ri- 
fa racconta in altra maniera T cfpugnazione dicendo, che 
Tolomeo T acquiftò per capitolazione ^ Ma gli altri do- 
rici, e Agatarchide di Gnido citato da Giufeppe mede- 
limo (3) confermano il primo racconto . E a perfuader 
maggiormente della collante opinione degli Ebrei , che 
in giorno di fabato neppur per difendere la propria vi- 
ta convenifTe di far cofa alcuna , bada ricordare il decre. 
to di Mattatia e de’ Cuoi compagni , coi quale moderarono 
quella fuperftizione (4) ..Tolomeo trattò dapprima con 
molta durezza gli Ebrei, e feco ne traportò più di cen- 
tomila fchiavi in Egitto : ma poi avute molte riprove 
della ior fedeltà , gli fe degni del fuo favore e della fua 
confidenza , fino a dar loro in guardia le piazze più im- 
portanti de’ fuo] Stati . Stabilì ancora molti Ebrei nella 
Libia , e nella provincia di Cirene , da’ quali difeefero 
i Giudei Cirenaici , nel cui numero furono Giafone ferie* 
tore della ftoria de’ Maccabei , Simone , che portò la 
croce di Gefucrido (5), ed alcuni altri, de’ quali fi fa 

Bien- 
ni) Theod. hic. (4) I. Mach. 1. 41. 

(1) Iof. Antiq. I. it. C. Z> ($) M*tt. 17. $i. 

(5) Id. coni. Apion. I. 1. 
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menzione negli Atti (1). Egli tenne l’Egitto 40. anni 
dopo la morte d’ Alclì’andro , avendone portato il titolo 
di Re negli ultimi 22. , dai quale ne’ prim’ anni per 
un certo rifpetto di pura cerimonia s’ attenne , come 
fecero gli altri fuccettori , finché fi credè e (fervi figliuol 
di AlelTandro: tìttjus honoris ornamenta tamdiu otnncs ab* 
ftinuerunt , quamdiu filii Regis fu per e Jf e potuerunt , die* 
Giuttino(i). 11 Lagide poco avanti la morte (i aflociò al 
regno Tolomeo Filadelfo per la tenerezza, che avea per 
Berenice madre di lui, facendo torto a Tolomeo Cera- 
uno fìgiiuoi maggiore nato da Euridice . 

Et de prir.cipibus ejus pracvalebit fuper e urti . Quell’ 
ejus in quetto luogo è cagione di gran varietà fra gl’ in- 
terpreti . Girolamo feguitato dal Pererio e dal Sanzio (3) 
dice, che fi riferifee a Tolomeo Lagide, e perciò, che Ga- 
briele intende di parlare del Filadelfo fìgiiuoi di lui. Ma 
dicendo ttnus di principi bit s , e non de filiis , io m’ atten- 
go all’ opinione del Tirino , del Menochio, del Grozio , 
del Calmet, del Prideaux, e deli’ autore delle note nella 
Bibbia del Vitrè (5) , i quali riferifeono 1 * ejus ad A-r 
lettandro , cioè a quel Re forte , di cui è parlato nel 
verfetto: antecedente v fìcchè il fenfo fia : Dall’ altra par- 
te a confronto del Re dell* A udrò , cioè d’ Egitto, ter- 
gerà un altro fra i fuccettori d* Alefiandro , cioè ( co * 
me diccfì nel feguente verfetto ) il Re dell’ Aquilone, 
cioè della Siria , che prevarrà all* Egitto in potenza , ed 
avrà ampliflimo dominio. Ma tra quelli (letti autori è 
controverte, di qual Re della Siria fi parli. A me pia- 
ce più il dire col Calmet , col Grozio , col Prideaux, 
e col notacore nella Bibbia del Vitrè , che parlali di Se- 
leuco Nicatore primo Re della Siria dopo Alettandro: 
Tom . //. . . K k k . poi- 

4 • 

(1) Adi. ». io & 6 . f. (4) Hier. Perer. Sandl. hic. 

(*) Arrian. in Pracf. Plut. in . (5) Tirin. Menoch. Grot. Cairn. 
Alex. Qj Curt. I. 9. c. 8. » hic. Prid. Hift. par. a. 1 . 10. 

(3) lurtin. I. 15- Bibl. V i t r. .hic. ,» 
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poiché Gabrieli vuol prima dabilire dal loro principio 
i due g^n regni d’ Egitto e di Siria nati dalla drvi- 
doic degli Stati d' AleilanJro , e poi andar divifando 
dell' uno e dell’ altro i principali avvenimenti riguar 
danti 1' Ebrea nazione , col rrdafeiare que’ Re di Eg.c- 
to c di Siria, che meno ebbero rcbzion cogh Ebrei , e 
non guardare la ferie cronologica . Ferma adunque in 
prima i due capi, 1’ uno del regno d’Egitto , cioè To- 
lomeo Lagide , (’ altro del regno di Siria , cioè Seleuco 
Nicatore. Di quello il tefto dice, che prevarrà nella po- 
tenza all’ Egitco , e avrà grand illìmo Stato : perciocché, 
come odervano il Prideaux, il Vaillant, e il Froelich (i), 
Seleuco Nicatore, cioè vittoriofo, divenne il più poterne 
tra tutti i fuccelfori d’ Alellàndro . Che in dominio 
avanzale il Re d’Egitto, non è da metterfi in dubbio. 
Imperocché dopo aver vinti Antigono Re dell’ Alia e 
Demetrio fuo figliuolo, oltre la Siria egli polTedè la Me- 
dia , I’ Aliìria , la provincia di Babilonia , la Perda , 

P Ircania , e tutte le provincie di qui dall* Indo, delie 
quali AlelTandro avea fatta conquida : anzi portò anco- 
ra la guerra di là dall’ Indo al Re Sandrocotto t e oltrac- 
ciò avanti la morte ebbe fotta di fe la Tracia e la Ma- 
cedonia. I Tuoi dati fon podi in nota da Appiano, da 
Diodoro Siculo, e da Giudino (z) . Appiano aggiu- 
gne , eh’ egli edificò 47. nuove gran città , e tra que- 
lle Antiochia data per piò fecoli regina dell’ oriente. 
Muli* adunque, ben dice il tedo, multa dominati • ejut . 
Seleuco favori gli Ebrei , ad edi concedendo gli Aedi 
privilegi, che dati avea ai Greci e ai Macedoni •• quin- 
di eglino adai li didiifero nella Siria e nell’ Ada minore. 
Ciò egli fece in riconofcenza de’ gran fervig) da lor 
predatigli nelle fue guerre } perciocché molti erano gli 

Ebrei 

f t) Prid. Hìft. par. t. 1. S. fa) App. io Syriac. Diod. I. 

Vaili. Hill. Reg. Syr- in Stleuc. zy. & 10. Iuft. 1. ij. C. 4. 

1. Frocl. Anoal. 5yr. 
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Ebrei (in da’ tempi delle due cattività rimali nelle pro- 
vinole orientali di là dall’ Eufrate . Da Seleuco 1* «in- 
gioio tralasciando il regno d’ Antioco I. cognominato 
Sotcre , figliuolo di Seleuco , palla alla pace fatta dal 
Re d’ Egitto col Re di Siria ; Et foj, } fiyictn annorum 
fotitrtbuntur . Quelli due Re furono Tolomeo Filadel- 
fo d’ Egitto figliuolo del Lagide , e Antioco il. chia- 
mato Tco o Dio Re di Siria • Quell* Antioco accor- 
dò agli Ebrei nell’ Ionia il diritto di cittadinanza e il 
quieto vivere fecondo le loro leggi (1) . Egli intra- 
prefe la guerra contro l’Egitto, dove regnava Tolomeo 
figliuolo del Lagide , detto per antifrafi Filadclfo , cioè 
amante de Tuoi fratelli , perchè ne fece uccidere due 
nati da Euridice . Ma in fenfo diritto e vero potè chia- 
marti 1’ amante delle lettere e di tutte le bell* arti. Af- 
fai favori gli Ebrei, e molti regali mandò ai fommo fa- 
ccrdote Eleazaro , e molti vati per ufo del tempio di 
Gcrulaiemme. E v fiata comuni dima opinione , che per 
ordine del Filadclfo folle fatta la famofa vcrtione della 
divina Scrittura dall’ebraico in greco, chiamata de’ Set- 
tanta : di che affai da noi altrove ti è ragionato. Ai 
Filadeifo adunque molle la guerra Antioco Teo , la 
qual da Gabriello è accennata, e detta da Girolamo (2) 
guerra lunga , e fatta con tutte Je forze dell’ oriente . 
Queflo è quanto di quefla guerra Tappiamo ; poiché , 
come olTerva il Vaillant (3) , niuno Ronco profano di 
quegli che abbiamo, ne fa menzione. Ma finalmente 
Ranchi ambedue i Re convennero a fare la pace. Lt 
Condizioni ingiù (infime furono; che Antioco ripudiai- 
fe la fua prima moglie Laodice , e infieme fua (orelja 
di padre (4); che fpofatfe Berenice figliuola del Fila- 
li k k a dello : 

(r) Vaili, i» Anrhìoc. II. (^) Pplyarn. Straf^g, I. 8. <•. 

(.*) Hwr. ’hie > * 4 • fo. Appiatf. -in Syriac. Wft'n. 

ì (3) Vaili. Hill.. Reg. Acgypt.v. L 1/7. c. i* ‘ * * • - ... -* 

ad $0. 75. Lagid. 
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delfo; eh 3 cogliendo ai figliuoli del primo letto il dirit- 
to di [accedere alla corona , lo confcrifl'e a quegli , che 
nafeerebbero da Berenice. Cosi fu facto; e il Filadelfo 
imbarcatoli a Pelufio conduce Berenice a Seleucia porco 
di mare predo le foci dell' Oronte , dove Antioco ven- 
ne a riceverla, e con gran magnificenza vi fi celebrò i! 
maritaggio. Ecco adunque compiuto l’oracolo di Ga- 
briello : Poft finem annorum fiederabuntur ; filiaque rtgis 
A ufi ri veniet ad rcgzm Ajnilonis facete amicitiam . Ma 
r angiolo aggiugne , che Bsrence non avrebbe lungo 
tempo tenuto il foglio , nè rimafo farebbe alcun l’uo 
figliuolo , ed ella e tutti i favorevoli a lei farebbero 
traditi e morti. Ecco come tutto quello avvenne. Ap. 
pena Antioco Teo udì - la morte del Filadelfo fucccdu- 
ta dopo due o tre anni , ripudiò Berenice ripigliando 
la prima moglie Laodtce e i fuoi figliuoli . Ma Laodi- 
ce ben conolccndo il genio incollante d’ Antioco , fece- 
lo avvelenare, e quando feppe eh* egli era fpirato, col- 
locò nel letto di lui un cerco Artimone , che molto 
raflòmigliavafi ad Antioco, la cui morte per quella fro- 
de non fu fcoperca , fe non poiché in nome di lui per 
opera di Laodice fu pubblicato un decreto , che di- 
chiarava fuccelTore del regno Seleuco Callinico figliuol 
maggiore d* Antioco e di Laodice . Nè collei creden- 
doli tuttavia licura , finché vivefie Berenice , e un fi- 
glioletto , che già di lei era nato , pensò a disfarfi an- 
che di loro . Fu avrifata Berenice del fuo pericolo, e 
col fuo figliuolo fi falvò a Dafne , dove fi chìufe nell' 
alilo , che Seleuco Nicatore vi avea fabbricato . Ma 
dalle genti mandate da Laodice vi fu afiediaca; e pri- 
/ ma il figliuolo , poi ella , e infine tutti gli Egiziani , che 
1’ aveano feguitata , e tutti gli amici di lei furono bar- 
baramente (bozzati . Nel tempo che Berenice era affé- 
dista a Dafne , le città dell* Alia minore , rifa pura la 
difgrazia di lei , mandarono un efercito in Antiochia 
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per liberarla : e per lo dello fine Tolomeo Everrete Tuo 
fratello usò tacca la diligensa per portarvi!] con una for- 
midabile armata . Ma pri nache arrivali®' quello foecor* 
fo , Berenice c il lijliuolo erano uccifi . Quindi Tolo- 
meo tutto li rivolle alla vendetta, che è ciò che nel 
te/lo feguita : Et jlabit de germìne radica m ejus &c. 
Quelle cole fon narrate da Girolamo, da Giullino, da 
Poiieno, da Appiano (1) . 

E in prima 1’ Evergece diede a morte la fiera Lao- 
dice ,* occupò la Siria e la Gilicia , e pallato 1’ Eufrate 
forcomife ogni cola fino a Babilonia ; e le non fofife dato 
richiamato da una l'edizione inlòrta nell’ Egitto, egli a- 
vrebbe facilmente fatta V incera conquida dell* Imperio 
di Siria. Lafciò adunque ad Antioco uno de’ fuoi Gene- 
rali il cornando delle province conquidete di quà dal 
monte Tauro, e a Sancippo di quelle di là ; e carico 
della preda fatta ne* foggiogati paell ritornò nell’ Egitto. 
Ecco il cedo : Et veniet cum exercitu , & ingredietur pro- 
vincia m regis Aquiloni s , & ab ut et ur eis , & obtinebit : 
il qual feguicando affai chiaramente efprime quello , che 
da Giudino , da Appiano , da Polibio , e da Poiieno (1) 
è narrato , ed è confermato dal monumento Adulicano 
trovatoli a Roma l’ anno 1631. e illudraco da Leone 
Allacci (3) , cioè che P Evergece feco dalla Siria portò 
in Egitto 40. mila talenti d’ argento , una prodigiofa 
quantità di preziofi vali, e fino a 1500. dacue , parte 
delle quali erano gli idoli dell* Egitto , che Cambife , al- 
lorché ne fece la conquida , avea trafporcace in Perfia. 
Tolomeo reditul qued’ idoli ai loro antichi cempj; on- 
de i fuperdiofi Egiziani gli diedero il titolo d’ Evergece, 
cioè benefattore . La fpedizione dell’ Erergetc contro la 

Si- 
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Siria fu il motivo, che Berenice fua moglie temendo i 
pericoli , ai quali egli era per cfporfi in quella guerra 
fece il famofo voto di confecrare agl’ Iddei i fuoi bellif- 
fimi capelli , s’ egli ritornava fano e falvo • Ritornò , 
ed ella compiè il voto , il tagliò la chioma , e 1’ of- 
fe rfe nel tempio dal Filadclfo fabbricato alla fua Arfinoc 
fui promontorio Zefirio in Cipro fotto il nome di Vene* 
re Ze firia . Dopo alquanto tempo non fi trovaron più 
que* capelli , forfè perchè qualche miniftro del tempio 
gli avea gittati via come iautil cofa . Quella perdita af- 
fai difpiacque all* Evergete : c allor fu, che il materna* 
tico adulatore Conone di Samo trovatoli in Alefl’andria 
dille, che que* capelli erano flati trasferiti in cielo; • 
inoltrò fette delle predo la coda del leone, le quali fino 
allora non aveano avuto nome : quelle affermò effcr la 
chioma di Berenice . Gli altri adroncmi, fluitarono a 
dare a quelle delle io deffo nome , che è rimado fino al 
prcfcnte. 11 poeta Callimaco, che era alla corte, fece fu 
quedo avvenimento un belliflimo componimento elegìa- 
co , e per mio giudizio vera idea del comporre l* elegie, 
che fu poi da Catullo tradotto in latino (i): 

Omnia qui magni difpexit lumina mundi , 

Qu i fl ellar um ortus comperit r atque obituf Ó C, 
Idem me ili e Cono» caelejli lamine vidit 
, E Berenice eo vertice caefariem 
Fulgentem clave ; quatti multi s illa Deorum 

La evia protender brachi a polltcita eji . 

* , 

L* Evergete nel ritornar dalla Siria pafsò per Gerufalem- 
me, come narra Giuseppe (i), ed ivi offerfe al vero Dio 
d* 1 sd rat: le molti facrifizj , quafi tributo delle fue vitto- 
rie: e forfè il motivo ne fu 1’ avergli i Giudei moftrata 

- • - • 

« « . 

, * . •* « « 

(i) Canti, de cerna Kcrtoic. 
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^ quella profezia di Daniele , nella quale sì apertamente 
quelle vittorie eran predette. Seleuco li. battuto dall’ E- 
vcrgece cbbe.rtcorfo ad Antioco luo fratello, prometten- 
dogli la lovranùà dell' Alia minore, fe a lui univa le fue 
.truppe. Antioco era allora di non più che 14. anni , 
ma pieno già d' ambizione avea radunato un efercito . 
.Quelli accetcò 1’ invito del fratello , ma coir idea d’oc- 
cupare il trono di lui: per la quale avidità fenza modo 
n* ebbe il foprannome di Ierace -, cioè avoltojo . Oltre 
acciò le città di Smiraa e di Magnelia nell’ Afia minore 
lì unirono in lega , colla quale li obbligavano a foltenere 
con tucte le loro forze Seleuco ; e fecero incidere quello 
trattato in una gran colonna di marmo * la qual luilifte 
tuttora nel cortile del teatro d’ Oxford in Inghilterra , 
e per teflimontanza del Prideaux (1) fe ne leggono aliai 
bene i caratteri formati con lettere capitali greche. Que- 
lla colonna fu porcata dall’ Afia da Tommafo Conte d* 
Arundel fui principio del regno di Carlo 1 . e donata con 
molc’alcri antichi marmi, che Marmi Arundelliani fon detti, 
all* Univerfità d’ Oxford da Enrico DuGa di Norfolk ni' 
.potè del Conte Tommafo fotto il regno di Carlo IL L* 
Evergcte per non avere addoflo tutte le forze de’ due fra- 
telli unici fece una tregua di dieci anni con Seleuco , il 
qual poi fatto prigioniere da Arface Re de’ Parti morì 
per una caduta da cavallo dopo 20. anni di regno. La«- 
fciò due figliuoli Seleuco ili. detto Cerauno , e Antio- 
co . Di quelli due feguitando il cedo dice : Filli tutem 
ejus ( cioè di Seleuco Callinico ) provoesbuntur , & con - 
gregabunt multitudinem exercituum pi uri moravi : il che tut- 
tavia men conviene al primo de’ due fratelli , il qual 
pure radunò un efercito contro Actalo Re di Pergamo im- 
padronitoli dell’ Alia minore dal monte Tauro {ino all* 
Ellefponto • Ma ben conviene ad Antioco , a cui perciò 


(1) Prid. Hift. par. a t I. 104 
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il tetto rittrigne fubito il parlar* , di lui in (ingoiare con* 
tinuando, & veniet prof trans , # inundans ; & reverte - 
l//r, & concita bitur , & congredietur cum robore ejus . 

Antioco» che per le Tue grandi azioni ebbe poi il 
fopranoome di Grande , prefe il regno dopo la morte di 
Seleuco 111 . Tuo fratello» che lo tenne men di tre anni» 
uccifo di veleno da due uficiali Nicànore ed Apaturio. 
11 prim* anno d* Antioco in Siria fu 1 ’ ultimo di Tolo- 
meo Everrete in Egitto ; nè vi fu tra loro alcuna guer* 
ra . Nell’ Egitto all* Evergete era fucceduro il figliuol To- 
lomeo Filopatore , cioè amante di fuo padre, cosi detto 
per antifrafi , perchè fecondo Giuftino (i) fu creduto 
avvelenatore , e di più fecondo Polibio e Plutarco (i) 
uccifore di fua madre, e di Magas fuo fratello. Aven- 
do egli dopo la battaglia di Rafia riconquittara la Giudea 
volle vifitare Gerufalemme , e nel tempio offerfe anche 
de’ facrifizj al Dio d’ Isdiaele , e fecevi de’ doni confide- 
rabili • Ma non contento di vedere il tempio dall’ atrio 
etteriore , oltre il quale non era ad alcun idolatra per- 
metto il pattare , voleva ad ogni conto entrare nello fief- 
fo Santuario » anzi nel luogo fancittìmo , dove altri mai 
non entrava , che il fommo pontefice una volta i’ anno 
nel gran giorno dell’ efpiazione • La voce , che fe ne fpar- 
fe, cagionò rotto un gran tumulto. 11 pontefice Simon* 
gli rapprefentò la fantità del luogo , e la divina legge , 
che ne vietava 1* ingretto : i facerdoti, i levici , il popo* 
lo s’ adunarono per vincerlo colle preghiere. Tutto que« 
fio fervi ad accendere maggiormente la curiolìtà de) Fi- 
lopatore. Egli penetrò fino nel fecondo atrio; ed etten- 
do già in atto d* inoltrarli più avanti, Iddio lo percottè 
Eròicamente di tal terrore , che convenne riportarlo qua- 
fi femivivo a braccia (3) .. Partì di Gerufalemme pieno 
di mal talento contro V Ebrea nazione , * dopo la. pace 

fat- 
ti) Iuft. I. 19. c. r» (3) III» Mach* t« & a. & 4. 

(3) Polyt. I. 5. PJut. in Cleono. & 5. : 
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fatta con Antioco prefc a perfeguicarla togliendole tut- 
ti i privilegi , forzandola ad ogni fuo potere ad abban- 
donare la religione , ed efponendo infine tutti quegli , 
che fi trovavano nell’ Egitto , ad edere uccifi dagli ele- 
fanti nell’ ippodromo, gran luogo fuor d’ Aleffandria de- 
sinato per le corie de' cavalli. Ma avendo gli elefanti 
rifpectati gli Ebrei , e rivoltata la loro rabbia contro gli 
fpettatori , ed efTendo avvenuti altri fegni d’evidente prò-, 
tezione divina (òpra gli Ebrei , Tolomeo fi riflette dalia 
perfecuzione , ed anzi rendè loro ed accrebbe i privi- 
legi . A Tolomeo Fiiopatore adunque fecondo il noflro 
ceffo mode guerra Antioco Magno Re di Siria, il qua- 
le Cubito prefe la gran città di Seleucia , di cui già e- 
rafi impadronito 1* Evergete. Occupò la Ceitfiria quali 
fenza contrailo , perchè cedutagli volontariamente da 
Teodoto , eh’ n’ era governatore, difguflato del cattivo 
• difloluto fiftema della corte di Tolomeo ; e in due 
azioni disfece le truppe d’ Egitto . Intanto Tolomeo 
per guadagnar tempo , e fare i necefTarj apparecchi di 
guerra, introduce trattato di pace con Antioco, il quale 
vi diede orecchio , perchè le conquide d’ Acheo nell*, 
oriente vi chiamavano le Tue armi . Il trattato non fi 
conchiufe : il Fiiopatore fotto il comando di Niccolò 
valorofo capitano mandò 1 ’ efcrcito contro Ancioco : 
Et provocatiti rex /tu/l ri egredietur , & pugnati t adverfus 
regtm Aquilonis , & praeparabit multitudintm nimiam . 
Ancioco ebbe dapprima il vantaggio , e occupò la Pa- 
latina ; ma nella feguente campagna volendo penetrare 
nello dello Egitto, andò ad accamparli a Rafia con 70, 
mila fanti , cinquemila cavalli, e 7). elefanti. Gli venne 
incontro 1 ’ armata d’ Egitto forte di 61. mila fanti , 
feimila cavalli, e 102. elefanti 1 . Si diede la battaglia, 
e dopo incerti principi l’ efito fu di piena vittoria 
per Tolomeo. Antioco fuggi Jafciando al nemico tutte 
le pallate conquide , perduti loooo. uomini fui cam* 
Tom. II. : . ) Lll .*.! -J /.!><?* 
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po , e 4000. prigionieri • Ecco V oracolo di Gabriele 
Et dabitur multi tu do in manu ejus , ( cioè di Tolomeo) 
CP capiet multit udine m , & cxaltabitur cor ejus , & dfjictet 
multa milita: col qua! racconto nè più nè meno conviene 
quel di Polibio (1). Ma feguita il cedo dicendo, che Tolo- 
meo tuttavia non praevalebit ad Antioco , che è appun- 
to quello , che feri ve Giudinof*): Speli affé t regno An - 
tbiocum , fi fortunsm viriate juvijfet: perciocché Antioco 
per non eller del tutto opprefib mandò da Antiochia a 
domandar la pace a Tolomeo , il qual defiderofo * di ri- 
tornare ai Tuoi piaceri 1* accordò colla cefiione fattagli 
da Antioco della Celefiria , della Paledina » e della Feni- 
cia . Pace che fu aflai difapprovata dagji Egiziani, 
i- quali concepirono sdegno non meno chef, difprezzo 
della viltà di Tolomeo . Antioco fpedito dalla guerra 
d* Egitto tutto fi rivolfe ad altre imprefe , e riconquidò 
tutta 1 ’ Afia minore . Quindi ricuperò la Media tolta- 
gli da Arface li. Re de* Parti. Paisò nell' India rinno- 
vandovi l’alleanza con Sofagafeno Re del paefe : e fi fe 
dapertutto temere e dimare per Principe faggio e vaio- 
rofo • Ultimamente dopo fett’ anni di queda orien- 
tale fpedizione, per la provincia di Babilonia, perla 
Perda, e per la Mefopotamia ritornò in Antiochia con- 
tento de’ Tuoi fuccedi , e meditando nuove imprefe 
non pur contro 1 ’ Egitto , ma e contro la Grecia 
e contro i Romani . Senonchè i Romani , che a gran 
padi s’ incamminavano all’ Imperio del mondo , lo fecer 
pentire de’ fuoi dilegni , e finire con una morte ofeura 
c funeda. 


Aro* 
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morale. 


L A ftoria vuol effer Tempre dalla riflelfion fegu : tata « 
Vi è chi dice : Che mondo fconvolto abbiam noi 
oggi ? Ed io rifpondo; Dopo il faggio da me dato 
della ftoria di Perfia , di Grecia , d' Egitto , di Siria 
fi vorrà dire, che il mondo folle più comporto perav- 
ventura Cotto e un Serie, e un Aloffandro, c i tanti fuc- 
c e fiori di quello Grande ? Dicali più veramente eh* è 
flato in ogni tempo Io fteflb s e poiché ne reggiamo 
conformi gli effetti , conformi ancora ne troverem le 
cagioni . Tal fi (la intento a riguardare la volubil figu* 
ra del mondo, che va avvolgendoci per la continovata 
fuccellìone de’ tempi ; ma perciocché alle macchine, 
che la muovono , non ha mente , tucto vede , di mol- 
to li maraviglia , e niente comprende. Noi miglior Cen- 
no facendo uno Cguardo all’ antico mondo , ed uno ai 
noftro gittiamo , e I’ animo applichiamo alle regola- 
trici cagioni dell* uno e dell’ altro . Eccole del pari 
Cenza regola , Cenza legge , fenza rnifura . Furiofo 
pafiioni d’ intemperata ambizione, di mortiferi od}, 
di sfrenata licenza , d’ avara cupidità illimitata . 
Quindi 1 ' univerfal confusone e difordine e corruttela : 
Quum vitiojàe pafjìones mente m movent , corruttela gene • 
ratur , è certo per Ambrogio (1), è certiflìmo per la 
Cperienza di tutti i tempi. Quelle le amare radici Co- 
no * che difteft e erefcìute non meno amari frutti 
producono di dolore : quelle il mortai veleno , che dif- 
fondendoci per le cafe e per le famiglie , e per tutti ì 
corpi civili e politici , guada ogni co fa , diftempera e 
corrompe . A noi dolgon forte gli effetti , ma trop- 
po piacciono le cagioni. Da torbido fonte quando mai 

LI 1 z venne 


( 1 ) Ambr. I. de Noe & arca . 
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venne acqua chiara ? Noi o troppo femplici , o trop- 
po prelòocuofi feparar vorremmo il mal che ne fieguc , 
dal mal che facciamo . Vorremmo eflcr felici fenza la- 
Iciare d' efler colpevoli j godere i privilegi della virtà 
fenza averne il merito ; gultare i piaceri del vizio fen- 
za temerne le pene : che è volere , che le cagioni non 
producano i loro effetti , o producano i contrari a lor> 
natura » la qual cofa è al tutto imponibile ad avvenire . 
Tolgali , o fi moderi il reo principio , ( quello è \\ 
unico fcampo ) c il nollro o grande o picciolo , o pub- 
blico o privato mondo li comporrà • Regni non la pa£ 
fione , ma la ragione ; e ciafcuno del fuo contento ri- 
cuferà T altrui, non farà fra gli uguali invidia, non 
fra i domellici difeordia , non inganni nel traffico , non 
infedeltà nelle amicizie , non tradimenti nella fociecà , 
non difoneftà , non rancore , non maldicenza . Avrà di 
qui principio un nuovo mondo di pace , di felicità , 
d’ innocenza , tanto folamente che la ragione , come ne 
preferive S. Ambrogio (i), appetitum refraenet , & fibi 
obedientem proeflct , & ducat quo velit , & tanquam fc* 
dui o magifierio cdoccat quid fieri , quid cvitari oporteat , 
ut borine dominatrici obtemperet . 



DIS- 


CO Q£C. I. Zi c. 47* 


Digitized by Google 


45 ? 


DISSERTAZIONE XIX. 




Geo i Romani , che già fatti grandi al. 
la lignoria del mondo s* affrettano di 
pervenire , e nel feggìo del Greco In** 
perio già s* allogano come debiti fuo 
ceflbri . Qui , dove a noi quafi in al- 
to polli il profeta fa fotto gli occhi 
pattare tutte le genti, elfi a p pari feo no 
peTpropSo nome chiamaci la prima volta; Venient .. Ro- 
mani , Che fpaventofo nome non pure all' Europa , ma 
e all* Affrica e all’ Afta ! Siri , Egiziani , Macedoni ; 
date luogo. Avvien talora , che in aperto campo due 
minori fiere prò poftofi 1*. acqui fio di prefente molto pia- 
ciuta preda, force ringhiando , e le feroci ire cucce m 
fe dettando , imprendano afpra e languinoia battaglia; 
e rizzate 1' una di contro V altra con tutta Ior forza 
s’ abbranchino , e fi dibattano, e fi dimembrioo con rab- 
biofi morii , e colle dure taglienti ugne facciano fcam* 
bievole ftrazio . In quella , fc dalla vicina feiva manda- 
to fia il vallo orribii fuono di vegnente lione , le due 
combattenti cotto fofpefi i colpi s* arreftano , e dando 
in orecchie da ugual rabbia pattano a ugual timore , e 
Sviluppateli cosi da fc 1* una dall altra , prefa per di- 
verti fentieri la volta , lafciano mal loro grado alla 
maggior fiera il campo e la preda. Non altramente 
avvi fare fi dee , che al fopravvenire de* Confoli e de’ 
Legati Romani i' animo del tutto e la forza cadette 
agii Egiziani e a' Siri infra lor guerreggiami . Il Re 
d’ Egitto prefe il più Sicuro partito di cercar 1’ ami» 
° fia 
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jSà ( che vera fervitù era ) de' nuovi dominatori . An- 
tioco Re di Siria al più animofo s’ attenne di far dap- 
prima contrago: ma non ebbe pari all’ ardire 1 * avve- 
dimento* Avea egli con che forfè y incere , o mettere 
almeno in queftian la vittoria , e noi conobbe . Avea 
pretto di fe Annibaie , quel già terrore del Campido- 
glio , e ne fprezzò i configli « quando o ninno , o il 
folo Annibde vincer potea Scipione vinciior d* Anni* 
baie e di Cartagine**. Antioco nelle? ontofe condizioni 
di pace » che prefcricte gli furono * vide infine il fuo 
errore , e comprovò il verittìnao concetto di Livio (i) ; 
Eunt primum effe virum , qui ipfe confutai , quid in rem 
fil fecundum , eum qui iene mommi ohe dia t ; qui nei 
ipfe confuterei nec atteri porne feiat , eum ex tre mi in- 
genti effe . Annibaie , nella cui fola morte Roma vedea 
la fua fìcurezza , pofto oggi mai per prèzzo di tutte 
le Romane vittorie , dalia Siria fuggia&o nella B'tinia 
fi riparò , dove altro fcampo dai tradiménti del vilif* 
fimo Frutta non ebbe , che nel veleno , il quale fim- 
to tenendoli in mano (i). Liberiamo una volta , ditte* 
il popolo Romano dal travaglio * di che gli è da gran 
tempo la mia vita cagione , poiché non fòfiteo d* a- 
fpettare la naturai morte d’ un vecchio ( egli era aitala 
nel fettantettmo anno ) : ma la vittoria . di me difar- 
maio e rradito non gli farà grand’onore» Alenarmi egli 
finora, ufate avea contro i ninnici : Mores quìdetn populi 
Romani quantum mai avermi , vel tic dies a rg amento crii » 
£ fatte orribili preghiere contro il capo di Prutta della 
reai corona indegniflìmo , e invocati gl Iddei vendicatori 
de'facri ofpitali diritti, la mortifera bevanda fi trangugiò* 
Antioco debellato , Annibale ettinto levarono all’ univerfalc ■ 
dominazion Romana ogni contefa . Publio e Lucio fra- 
telli Sci pioni recarono in trionfo al Tarpeo i’ Attrici 

• ■ vin- 
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vinta i fi I' Afta doma * e quegli da quella , quelli daf 
quella prefero i magni tic i nomi immortali . Ma già que- 
Ite cote nella didvarazione del profètico ragionare di 
Gabriello piu panicamente appariranno^ 

» • 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Ex Cap. XI. 1 J. Coirvertetur enini Kex Aqui- 
loni s , fr prue par abit multitudinem multo Majoretti 
quatti prius &C. 

I L Re di Siria per la lentezza del vincitore Egiziano ij* 
guadagnato tempo, e tratti profitti grandi Cimi, con 
aliai pili forze e con più furore che avanti, dopo al- 
quanti anni al racquilto delle perdute provinole li con- 
durrà . Alche fare maggiore opportunità gli fta data, H* 
perchè ne’ tempi medeftmi altri nimici e varj allo ftef- 
fo regno auftrale moveranno guerra civile e llraniera . 

E i tuoi Ebrei altresì, o Daniele, contra la data fede lì 
leveranno in arme a fecondar le conquide del Re di Si- 
ria , delle quali edi più che altro popolo Cerniranno alia 
fine i funelii effetti ; e poiché fecondo o la mal cono* 
feiuta o la non creduta profezia (i) avranno foffertfl 
da’ Siri tutte 1* eftremc cofe, tardi comprenderanno, che 
da malfare non feguita mai ptofperitè. il Re Sito in- jj, 
tanto recherà nell’ Egitto il terrore , e fornico di tutti 
gli arneft , che o ad attedio o a battaglia bifogoino, 
porrà campo davanti a cartella e città munitilCme per 
ftto e per arte , e con ingegno e con forza le (frignerà 
alla refa. A rattenere il corfo di tanti trionfi verranno 
con fermo animo i più fperti guerrieri d’ Egitto ; ma 
il lor venire accrefcerà la gloria del vincitore , il cui 

im- 
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impeto foftener non potendo , laveranno a lui il feguire 
1* arbitrio della vittoria. Egli d* ogni cofa farà il fuo 
piacere , e ogni cofa fenz* altro contrado gii cederà • 
Porrà infine come iìgnore il vittoriofo piede nella terra 
fopra le altre eletta e rinomata e bella , della quale 
chiamandoli forte contento , in molti modi le donerà il 
i~j' fuo favore. Ma come la cupidità degli uomini ogni con- 
venevol termine fuol trapalare , porrà 1* animo oltrac- 
ciò a fpogliar del tutto il Re d’ Egitto • Al quale in- 
tendimento , lafciata da parte la forza, metterà in ufo 
la frode , gran fembianti facendo di voler con luì fer- 
mare amiffà ; e a darne più certa fede, a lui congiu» 

- « gnerà con maritai legge la fua figliuola , acciocché V E- 
giziano rafficurato meno fi guardi da* tradimenti del 
fuocero . Ma farà di lungi 1* effetto al fuo avvilo : che 
dove avrà maggior la fidanza, ivi incontrerà maggiore 
lS. al fuo difegno J* oppoffziooe . Perlaqualcofa ad altro ri- 
volgendo la mente e 1* arme , acquifera di molte ifole 
la fìgnoria . Senonchè avvenutoli in un nimico più for- 
ce , che alcun altro , fentirà con fua gran vergogna, 
che le umane fortune troppo avanti fofpinte addietro 
ritornano le più volte : e fatti Tuoi avvifi avrà per mi- 
glior partito 1* accertare gravofe* e lconce condizioni 
di pace, che il porre in avventura ogni cofa. 11 per- 
che egli fi riparerà entro gli antichi confini del fuo 
reame,' ma tuttavia tener non potendoli dal recar no- 
ja ad altrui , ultimamente gli verrà fatto di cadere in 
.non penfato infortunio , e d’aver fine con morte ofeu- 
20 . ra ed ignobile. Nel fuo finire le cofe della Siria affai 
riff rette e cadute fi troveranno ; e ancora in più ofeu- 
rità lafciace faranno dal fucceffòre di così povero ani- 
mo e così abbjetto , che avuto farà , a vile e in difpre- 
g>o non pur dagli- ffranicri , ma ancor da* Tuoi , e ri- 
putato da meno a poter fòffenere la reai maeffà, e in- 
degno della corona» la qual dopo aver non lungamente 

. : : . ; poi» 
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portata perderà ioliem colla .vita non in campo o in • : 
battaglia» ma per modo (convenevole e non degno di Re. 2J 
Il luogo di lui farà occupato da un altro privo non meno 
d’ogni reai collume , ma alloco in tanto e coperco , clie* 
per lue lòie arti, non per diritto del (àngue, nè per vole- 
re de’ popoli al regno lì farà ftrada . Egli renderà vani 22< 
tutti gli sforzi de’ Cuoi contraddittori , che vinti e di-» 
fperft non potranno più avanti all’ ufurpator concia-. 

Ilare; e il più forte altresì e quaft duce di tutti i fuoi. 
nìmiei farà tolto di-mezzo. E nondimeno, così ben 23. 
mettendo all’accorto Siro, farà veduta di voler col pic- 
ciol figliuolo deli’ uccifo Re Egiziano mantenere ami- 
li» : nè al fu,o frodolente avvilo mancherà .1* effetto; 
perciocché improvvifamente entrato coll’ arme nell’ E- . ■ - 
gitto , tutto lenza molta fatica •; e con efercito a tan-;' 
ta imprefa inferiore 1 ’ avrà foggiogato. Porrà il piè vit-> 2 4 * 
toriotò come lignore nelle più ampie e ricche citcadi : 
quelle , che confidate ne’ lor prefidj faran difefa , fer-j 
mera feco nell’ animo di ridur colla forza ; ne trarrà 
immenfe fpoglie , e quelle che traportar non pollano, 
guaderà per tor nerbo ai vinti ; e con una fola bat-. 
caglia fi troverà aver più acquiftato , che con molte 
vittorie non avrà fatto il padre di lui benché prode 
nell* armi , o non avran pur penfaco di fare tutti i 
predecelìòri fuoi. Quelli modi egli terrà nell’ Egitto 
per alcun tempo . Ma avendo «gli 1 ’ animo oltracciò 2 5» 
ad occuparlo con propria e ftabile .fignoria, fattovi ri- 
torno con- grand-lfimo efercito fotto fembiante di voler 
foffenere le ragioni del primo e legittimo Re , affalda 
il minor fratello oecupatore del nome realee d’alquanv 
te - provincia d* -Egitto . Da tanto apparato di guerra- 
non feguirà 1’ apparentemente propago intendimento ; 
perciocché .l' in&del Sito avrà per filo fioe.;r.oppref- .1 t 
lione,,non la difefa del vero Re . e il recare al niente 
ambedue i fratelli coll’ accendere ci vii guerra infra loro. 

Tom. II. Mmm 
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Alle inlidie dell* occulto ftranier nimico s* aggiugneran- 
. no i rei difegni ed avvili de* più domeftici ; onde av- 
verrà , che le mal guidate cofe del legittimo Re riefca- 
2 7* no a gran difordine e a miferabile ilrage • Intanto i 
proprj danni al tradito Re faranno aperti gli sleali ar* 
t : . cifizj del Siro, e per fuo fchermo s* avviferà di dover 
contrapporre inganni ad inganni. Grandi faranno» ma; 
falli fra loro d' a mi (là e di fede i fembianci » e ad una 
Ile (fa menfa fedendo , 1* uno dell* altro penferà la ro- 
. ' vina , e 1* uno d’ aggirar 1* altro con bugiardi parlari il 
(Indierà. E nonpertanto vane vicendevolmente faranno 
d* ambedue le arti * perocché ad altro tempo fia ri fer- 
va co il por fine ai timori deli* Egiziano » e all* ambi- 
zione del Siro. Quelli nella Siria ritornerà carico della 
preda fatta in Egitto: e prefe cagioni: di chiamarli da* 

• ! Giudei forte oflfefo, porterà in Gerufalemme e nel tem- 
pio il furore della vendetta, e I* avidità del predare, la 
città empiendo di fangue , e le ineftimabili ricchezze dei 
tempio fisco crafportando in Antiochia . Apprcilò con 
poilente armata al dellinato tempo fi metterà di nuo- 
vo in via contro 1* Egitto.' ma non gl» verrà come avan- 
ti facto il fuo difordinato volere . Da* Romani Legati 
venuti fulle Macedoniche navi faranno le fue imprefe 
interrotte: percoflò dal loro alto e fiero comandare per- 
derà ogni fpirito , nè faprà a contraddire formar paro- 
la , e polla giù la fperanza di poter dell* Egitto farli 
lignore , sè e il fuo efercico ricondurrà nella Siria. 

Quivi egli il concetto furore volgerà comra Gero* 
folima e contra il tempio , e d* ogni cofa farà il fuo 
volere, nella Siria traportando i (acri tefori tuteiquan» 
ti , e le follanze degli Ebrei , fuor (blamente di quei vi-> 
lifiìmi (i) , che , la paterna religione abbandonata , fe- 
guiranno le voglie di lui* I mìnulri da lui mandati» 

non 
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non meno che il fignor loro, facrileghi con armi icelie- 
rate contamineranno il Santuario per fe aliai force , e 
più ancora per la protezione divina; e toltone via del 
tutto il facro rito del cotidiano facrilicio e perpetuo, 
vi allogheranno abbomine voli (ìmolacri . Nè mancheran- 
no empj ed attuti prevaricatori , che a prendere alme* 
no. fallì fembianti d’ apottafta efortino or con promef* 
fe, ed or con minacce; ma i fedeli, fermato l'animo 
di non partirli a prezzo eziandio della vita dalla leg- 
ge e da Dio, nè da fperanza nè da timore làran com- 
mofli . La qual cottanza per fngolar modo da alcuni 
facerdoti farà inlegnata con magnanime parole e con 
chiariflimi efempli: perciocché lieci alle fpade daranno 
le loro gole , i corpi alle fiamme, la libertà alle cate* 
ne , e aliai ricchi della lor fede fotterranno per lungo 
tempo lo fpogliamento di tutti gli averi. Sarà pur lo* 34* 
ro alcun foccorfo recato, ma troppo leggiere per can- 
ta perfecuzione ; quantunque non oifervati e con arte 
alfiillimi concorreranno alla dìfcfa delle minacciate ca* 
fletta (t) . Grandtttimo nondimeno farà il numero de’ 
valorofi difenditori della religion paterna , che , co- 
me dell’ oro li fa , faranno nel fuoco di quella tribo- 
lazione provati e fatti perfetti , o come per forte sfre- 
gamento nette e bianche le vetti divengono, da ogni 
macchia purgaci . G tuttavia atto ftacuico tempo avrà 
fine si crude! guerra, e la vicenda fuccederà di ripolb 
t di pace. Ma per innanzi ogni cola a grado dell’ em- 3^* 
pio Re farà fatta, il qual fopra l'umano flato alzandoli 
colli mente , sè da molto più terrà , che tutti gl’ Id- 
dei dette genti ; anzi con arroganti parole la vera po- 
tenza Sprezzando di colui, che è lòpra tutti gl’ Iddei, 
e folo è Dio , a fe foiamente efler dovuti' i fonami 
onori riputerà , avventuralo in apparenza nella fua em- 

Mmm 2 pietà, 
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pietà , finche il giuftiffimo Dio puniti abbia i peccati 
del popolo fao debitamente, e fu il tempo della l'uà ira 

37 . compiuta, figli avrà egualmente a fcherno le deità e la 
religione de* padri fuoi , e a far pago tanto loia meste 
incenderà il luo sfrenato talento con ogni maniera d 1 in- 
continenza e di crudeltà e di faccheggumenci . E nondi- 

3 8, meno un tal fuo Dio Maozim , o della fortezza non mai 
venerato da’ Cuoi maggiori egli moftrerà d’avere in pre- 
gio , e in proprio luogo gii farà onore con argento ed 
oro , con rare pietre , e con arredi preziofi : oltracciò 

* una rocca vi aggiugnerà per difefa del fuo Dio , e a 
coloro che quella nuova divinità onoreranno , donerà il 
fuo favore e i primi carichi , e le poffefiìoni da’ fedeli 
4°- Ebrei abbandonate . Or perchè io ai fatti di guerra fac- 
cia ritorno , poiché egli per un certo tempo , ficcom’ 

”■ ò; detto, avrà rifofpinti gii armati sforzi del Re d’Egit- 
to , e non altramente che procetlofo turbine con grand’ 
efercito in terra , e con numerofa flotta in mare avrà- 
. . trafeorfe, e Taccheggiate le terre del nimico reame, tra- 
4 1 * pafferà nella Giudea già provincia gloriola e ricca, et 
aliai città e le più abbondanti metterà in fondo , la- 
lciati tolamenre fenza alcun danno loro arrecare gl’ L-. 
dumei , c i Moabiti , e la ftirpe difeefa dagli Ammoni- 
4;. ti. In altre contrade ancora egli portetà la delòlazio- 
ne, nè eziandio Jo più guernice e forti , come l’Egitto,., 
dalie crudeli e rapaci mani di lui avranno fchermo. 
43 . Ne’ cefori deli' Egitco , e nell' argento , e nell' oro , e 
in altre colè affai di raro pregio farà fazia la fua cu- 
pidità fenza modo : dalla Libia ancora e dall’ Etiopia 
44- riporterà copiofe fpoglie . Ma tante avventure interrot- 
te faranno da non lieti melTaggi dall’ oriente e dal fet- 
centrione • venuti : egli lènza frapporre indugio con pò- 
derof® efercito vi accorrerà per riparare ai ricevuti dan- 
ni e farne atroce e fancuinofa vendetta : e come al 
45* fuo volere feguir doveffe cerciilìmo effetto, già gli parrà 

* «li 
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di dirizzare il (fio reai padiglione infra i due mari l'opra 
]’ inclito monte c faoto , e d 1 occuparne imperiofamen* 
te la cima. Ma caJra a mezzo ’1 corfo la tua baldan- 
za, e a dolenciliìma line venuto non avrà chi ajuto gli 
porga , o pofl'a ► . ... 


( QUESTIONI . 

• * 

A Ntioco Magno dalia fpedizione dell’ oriente ritorna» 
to in Antiochia con molta gloria , e fecondo Gi* 
rolamo (1) con grandiffimo elcrcito , udì la morte di 
Tolomeo Filopatore Re d’ Egitto , e tanto più fi con- 
fermò nel partito g à prefo di conquiftare quel regno , 
poiché gli era fucceduto Tolomeo Epifane fanciullo di 
foli quattr’ anni (2) . Per ciò efegutre a colpo certo 
Antioco fece lega con Filippo Re di Macedonia , con lui 
convenne di dividerli infìeme gli Stati del Re pupillo: 
Convertetur enim Rex Aquiloni s , & pr separa bit m ulti t Udi- 
ne ni multo majoretti , quatti prius . Ciò fu 17. anni dopo 
la fua lconfitta predò Rada , come dimedra 1 ’ erudito 
Vaillant (?) : e ciò intende il cedo con quelle parole: 
In fine temporum annorumque veniet properans cum txer* 
cku magno & opibus nimiit . Aggiugne poi: In temporibus 
illis multi confurgent adverfus regem Auftrii la qual co* 
fpirazione fi rende vera c nella lega pur ora detta co’ 
Macedoni ; e nelle varie fèduioai, che allora erano nell’ 
Egitto (4) per la cattiva condotta de’ miniftri del Filo*. 
p3tore'; e finalmente nell’ ajuto predato ad Antioco da* 
gii Ebrei ribelli al Re Egiziano legittimo loro Principe. 
Crefciuta grandemente dopo la feconda guerra Cartagi- 
nefe per le fconficte date da Scipione Addicano ad Anni- 
baie la potenza de’ Romani , la corte d’ Egitto udita la Le- 
ga 


(:) Hicr. tic. ' (j) Vaili. I. c. 

(1) Polyb. I. ?. Se ij. T. Li*. (4I Hicr, fcic. 

1. 31. a. 43. laftin. 1, j«. c. 3. 
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ga e la moda d* Antioco , e di Filippo contro il picciold 
He, fpedì un' ambaiccria a Roma (1) per chiedere la prò- 
tezion del Senato , ed offerirgli la tutela del Re , e la reg- 
genza degli Staci durante la minorità, affermando cosi avere 
nel morire ordinato il Filopatore fuo padre , I Romani non 
trafeurando 1’ offerta occafione di dilatare il lor dominio 
accettarono lietamente la tutela , e fpedirono tre Legati , 
C. Claudio Nerone, M. Emilio Lepido, e P. Sempronio 
Tudicano a dinunziare ad Antioco ed a Filippo, che ded- 
ite fiero dal molefiare il pupillo de' Romani ; aitrimente i 
tutori dichiarerebbero loro la guerra (2). Lepido oltracciò 
giuda le idruzioni del Senato andò in Aieffandria a pigliar 
pofiefiò della tutela ; ordinò ivi gli affari , e coftituì per 
ajo e minifiro del giovanetto Re Ariftomene d* Acarna- 
nia uomo di molta prudenza e fedeltà (3). Si trovano 
anche oggi medaglie d’ argento io onore di Lepido, nelle 
quali gli è dato quello titolo Tutor Regis , e vi fi vede t* 
gii effigiato in atto di por la corona al picciol Re tenen- 
te in manp io feettro » Intanto Antioco avea fatta la 
conquida della Celefiria e della Paledina ; e poi quali 
Sembiante facendo di rifpettare i voleri d#’ Romani , fo- 
lciate le prov inole dell' Egitto fece in va (ione nel regno 
d' Attalo Re di Pergamo , che avea condotte tutte le 
fue forze contro Filippo di Macedonia (4). Aridomene 
prevalendoli delia lontananza d’ Antioco mandò Scopa 
d' Etolia a ricuperare la Celefiria e la Paledina , che in- 
fatti riprefe le città forti , e pofe prefidio nel cadello di 
Gerufalemme (5). Nello deffo tempo vennero ad Antioco 
altri Legati Romani intimandogli 1 * ufeire dagli Stati d' 
Attalo amico del popolo Romano , Antioco di nuovo 
modrando rifpetto per Roma ritirò il fuo elèrcito ; ma 
in realtà il fece per accorrere alla difefa delie fue eoa* 

• w * qùide 

( 1 ) luflin. 1 * 30. c. ». (5) Polyb. I. $. 

(1) T. Liv. I.'jt. a. u luft. • (4) T. Liv. I. 31. ti. 8. 

1 * 30. c. 3. (j) Iof.Ant.l.ii* «.3. Hicr. kic. 
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quitte contro di Scopa . Vi accorfe infatti, e battè Sco- 
pa : e quella fu la fua terza fpedizione contro V Egitto , 
della qual veggali V eruditiiftmo Valcfio (i). Gli Ebrei- 
erano allora poco contenti del loro legittimo Re Egizia- 
no , forfè per 1 * eftorfioni del valorofo ma avariffimo Sco- 
pa (i) . Quindi gli Ebrei , quando Antioco s’ apprefsò al 
lor paefe, gii andarono a portar le chiavi di tutte le lo- 
ro piazze (3); e quando egli venne a Gerufalemme, i fa- 
cerdoti e gli anziani gli uscirono incontro ricevendolo 
con lomma allegrezza -, gli fomminiftrarono tutte le pro- 
vifioni, fupplirono alle fpefe per la cavalleria e per gli e- 
lefanti , e 1* ajucarono con le loro armi a sforzare la guar- 
nigione , che Scopa lafciata avea nel cartello ; Filii quo- 
que praevaricatorum populi tui extollentur , ut impleant vi* 
flotte tu, & corruent . Ma quelle parole del tetto fono al- 
tramente intefe da Girolamo , dal Pererio, dal Maldonato, 
e dal Sanzio (4). Imperocché vogliono, che quivi 11 par- 
li del tempio Onion Umile al Gerofolimitano , fabbricato 
in Eliopoli da Orda ritiratoli con molti Ebrei nell’ Egit- 
to , pretendendo con tal fabbrica d* adempiere I* oracolo 
d’ifaia (5): In die illa erunt quìnque civitates in terra Ae* 
gypti loquentes lingua Ghana a n , & jurantes per Dominum e * 
4 tercituum. Civitas folis vocabitur una. In die illa eri e alta- 
re Domini in medio terree Aegypti : ma il pretefero con 
errore v perchè eCprettamente nella Scrittura era vietato 
ogni altro tempio fuor di quello di Gerufalemme • Ma 
checché (la di ciò , pare evidente non parlarli in quello 
luogo di quel tempio , e (Tendo cerco che P Onion fu fab- 
bricato Tocco Tolomeo Filometore, cioè 47. anni dopo il 
tempo, di cui qui parla Gabriele (6). Il miglior fenfo 
adunque è, che gli Ebrei prevaricando dal loro legitti- 
mo 


(1) Val. Exccrpt. ex Polyb. 
f. 77 * feqq. 

(») Polyb. I. 17. 

(3) Iof. Ant» l-i». e. 3. 


(4) Hier. MaM. Pcrcr. San A. 
àie. 

(j) I fai. 19. x 6 , 

Vffcr. ad A. 14 . 3134» ] 
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mo Principe fi dichiarerebbero per Antioco. Ut tmpkffnP 
vifionem ; cioè per così incamminarli all 1 adempimento 
de’ decreti d’ Iddio , il quale area desinato Antioco Epi* 
fané Re di Siria per punitore de’ peccati degli Ebrei ; 
che dandoli al Re di Siria da fe fletti andavano incontro 
a’ lor mali. Et corraent , faranno caipeftati ;come avven- 
ne lotto T Epifane, e apprettò di narra in quetto fielTo 
capitolo , e ne* libri de' Maccabei * Antioco Magno in 
guiderdone di tanti fervigj concedè agii Ebrei molti 
privilegi; e trall’ altre calè ordinò, che niuno ftraniere 
entrar potefiè nel chiufo del tempio detto Cbel vietato 
ad ognuno, che circoncifo non fotte (i): ordinazione 
fatta da Aotioco probabilmente a cagione dell* attenta# 
del Fdopatore* il > quale avea voluto per forza entrarvi ; 
onde prefero verilìmilmente gli Ebrèi un altro motivo à\. 
alienazione dal governo Egiziano.- Anzi Antioco- già* nel» 
la fua fpedizione orientale avea date 'mólte riprove del 
fuo favore per gli Ebrei; poiché in una follevazioné deÙ 
la Frigia e della Lidia Antioco tra fpo rtò rte^ luoghi pili 
forti di quelle provincie iooo« famiglie- Ebree di Babi- 
lonia e della Mefopotamia con cerca fidùcia , eh’ ette a- 
vrebbero mantenuta la quiete del pacfèV'é loro s0èghò t. 
cafe e terre e fomenta mento dal regio èrario /finché le af- 
fegnate terre rendettero il neceflario frutto (2). Da quelli 
Ebrei trafportati difeelè la maggior parte tir quegli,' detti 
della difperlìone che troravanfi in sì gran numero -nel* 
F Afia minore ne* tempi vicini al vangelo. 1 

Seguita il tetto dicendo v'Et venia rete Aquiloni* ’i 
c*o è Antioco & comportabit aggerem , & caput urbes 
viuniùjfmas 5 dove fono indicati gli afTedj e 1* cfpugnazio* 
ni di Sidone, di Gaza di 'Gcrufalemm$, -e .d’ altre mola- 
te città annoverate dagli fcrittori (3). Et bracbia Auflri 9 

cioè 


.irV 


•a 


<r) Iof* Ant. I. c. 
de Tempio c. 17. 

(%) lof. |. c. 


Lightfoot 


(3) T. Lìv. !. 3J, Hier. hic 
Ufler. ad A. M. JS07. 
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cioè dell’ Egitto, no» fttjlinebunt ; & confurgent eh dì ejus 
ad reftjlendum , & non erit fortitudo : perciocché effati- 
vamente nè le migliori truppe , nè i migliori Generali 
mandati contro Antioco poterono fraftornarc le Tue con- 
quide. Et faciet venieus fuper eum juxta pl/tcitttm fuum , 
& non erit qui Jl et cantra faciern ej„s , avendo Antioco 
fatto lenza alcuna refiftenza quanto gli venne in talento 
nella Celefiria e nella Paleffina. Et Jiabit in terra inclyta , 
cioè nella Giudea , cosi chiamata nella Scrittura sì per 
la fua bellezza , sì per la vera religione ivi domi, 
nante . Et confumetur in manu ej'is . La parola confnme- 
tur ammette doppio fenfo : il primo , che nell’ alTedio 
porto al cartello di Gerufalemme la città fu affai dan- 
neggiata , onde convenne poi ad Antioco farla rilàrcire : 
il fecondo più conforme al tefto ebraico perficietur da 
Antioco , sì perchè egli le concede aflàifiimi privilegi, 
sì perchè con un particolar decreto recitato da Giu- 
xeppe (1) comando , che a ripopolar Gerufalemme ricor- 
naff'ero molti Ebrei difperfi , i quali per tre anni folle- 
rò efenti da ogni dazio : che dal regio erario fi fup. 
phfle alle neceffarie fpefe pe’ facrifuj del tempio • e 
finalmente che fi riparale il tempio c la città, facendo 
portarvi il legname dal Libano e da altri luoghi An- 
tioco fottomefla la Celefiria e la Paleftina pensò a riu- 
ntre al fuo regno tutta I’ Alia minore. Ma intanto' 
T. Quinzio Flaminio General Romano battè Filippo Re 
di Macedonia , e gl’ impofe le condizioni della pace tan- 
to piu facilmente , quantochè i Romani vedeano la ne- 
ceflìta d’ opporfi ai vaftì difegni d’ Antioco. Infatti 
vennergli incontro nella Tracia i Legati Romani , i quali 
gh fecero alte d.nunzie toccanti gli Stati di Tolomeo 
e la liberta delle città Greche. Antioco non tollerando’ 
tanta alterigia nfpofe , maravigliarfi molto , che non 
Tom. Il, Non cer- 


ili I#f. Ant. I. 11. C. I). 
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cercando Antioco quel che i Romani fi facefiero nell' 
Italia , tanta pena fi prendelfero i Romani di cercare 
quel che facelfe Antioco nell* Afta : eh* egli avea dirit- 
to di riconquifiare quelle provincie, le quali erano fia- 
te di Seleueo fuo antenato e fondatore dei regno della 
Siria : e finalmente eh’ egli penfava a ftabiiir con Tu-, 
lomeo ferma amiftà con dargli in ifpofa la fua figliuola 
Cleopatra (i) . E veramente egli propofe e conchi u le 
quello maritaggio per non edere impedito dal Re d’ 
Egitto nelle fue conquide . Diede adunque a Tolomeo 
Cleopatra con in dote la Celcfiria e la Palefiina , ma a 
condizione t che le rendite di quelle due provincie fi 
dividclTero tra i due Re(i). Senonchè, liccome Antio- 
co feco medicava di fotcomttcere poi tutto 1* Egitto , 
ifiruì la figliuola de f fuoi difegni , acciochè ella dimo- 
rando nella corte d’ Egitto vi defie la mano ( 3 ) . Ma 
gli andò fallico il penderò , perchè Cleopatra col dive* 
nir moglie di Tolomeo abbracciò interamente e promofie 
gl’ interefii del marito . Ecco tutto efpreflo nel tefio : 
Et porta faciem fiam , ut veniat ad tenendum umver - 
firn regnu m cjus ; & refi a faci et cum eo ; & filiam 
focminarum dabit et , ut evertat illudi & non ftabit , nec 
illius erit. 11 congreflo d* Antioco e de’ Legati Romani 
irritò anzi vieppiù gli animi , e le cofe fi difpofero 
ad aperta rottura . Antioco tratto da una falfa voce 
della morte di Tolomeo, lafciaca la Tracia , e montato 
fulla fua armata navale fi rivolfe verfo 1 * Egitto, di cui 
fperava impadronirfi fenza contrafio. Ma nel viaggio udi* 
ta la fallica di quella nuova , ripigliò il cammino verfo 
1* ifole ; Et convertet faciem fi am ad infu la t , & capici 
multati poiché occupò le cofie marittime e ifole della 
Ciiicia, della Caria, e della Focide, feguicando il fuo di. 

fegno 

(t) Polyb. I. t7. T. Liv. I. $3. (t) Tof. I. e. 

n. fcq. Appian. in Sjriac. (}) Hcr. bic. 
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fegno di foggiogare tutta l’AGa minore e la Grecia, e 
poi ancora di volgerli contro i Romani . 

Mentr’ egli era in quelli penfieri, Annibaie caduto 
in fofpetto de* fuoi Cartaginefi fi riparò predo Antioco 
in Efefo , e col Colo Tuo arrivo lo determinò alia guer* 
ra contro i Romani . Ma per un deliro maneggio di 
P. Villio Legato Romano , il quale fpeflb faceali vede, 
re in difeorfi con Annibaie , fi diminuì la confidenza 
d’ Antioco verfo di lui («). Annibaie ne’ configli for- 
te infifteva , che Antioco non do velie afpettare i Roma- 
ni fuor deli 4 Italia , ma andare ad attaccarli n*' loro 
Stati medefimi: quella eder 1 ’ unica maniera di vincer- 
li (i): Ut in Italia bella m gtrtretur:fi rtibil ibi moveatur , 
liceatque populo Romana viribut & eapiit halite extra 
Italiam bellum gerere , tteque regem , ncque gentem ullam 
p arem Roma ni s effe ; offeriva sè pronto ad andare , e 
domandava 100. navi, 10000. fanti, e 1000. cavalli: 
con quella armata egli fi condurrebbe prima nell’Affri- 
ca , dove avea fperanza di potere eccitare i Cartaginefi 
alla rivolta contro i Romani: Antioco conducelfe le fue 
truppe nella parte littorale della Grecia, e non palTafle , 
ma minacciane fempre di palfare in Italia. Quelli con- 
figli furono trafeurati ; nè Antioco in conto alcuno fi 
fervi d’ Annibaie , che avrebbe dovuto elfergli in luo- 
go d* un efercito intero . Così la deftrezza di Villio 

fottraffe la fua patria da una nuova guerra , la qual por- 

tata da Annibale la feconda volta nel cuor dell’ Italia 
farebbe fiata probabilmente pericolofa almeno , quanto 
la prima . Antioco diede più orecchio agli Etoli diven- 
tati nemici de’ Romani , e con poche truppe pervenne 
in Eubea , dove tenne configlio di guerra , a cui chiamò 
anche Annibale per averlo riconofciuto veramente mor- 
tale odiator de’ Romani : ma non ne feguì pertuttociò 

N n n a l’ av- 

<i) Frontin. Strjug. I. i-c. 8. I. 31. c. 4- Apptan. in Sjrriac- 

9. Liv. 1 . 34. & 35. n< <4> Iuft- (1) T. Liv. 1 . 34. 
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1 ' avvifo limile aldi Copra riferito; perchè i cortigiani 

10 pcriu a fero a non comunicare la gloria delle fue vie • 
torte con quel Cartaginelè . 1 Romani da Eumene Re di 
Pergamo fondatore della celebre biblioteca di Pergamo(i), 
avvitati della molla d' Antioco mandarono nella Grccu 

11 Confolo Acilio Glabrionc con un efercito. Antioco 
prela Calcide pafsò ivi l’ inverno , e invaghitoli perdu- 
tamente d' Eubia figliuola di Cleoptolemo fuo ofpite la 
l'posò.e crafcurando i militari apprefiamenti tutto fi diede 
alle felle e ai piaceri, imitato dalla corte e da’foldati (j). 
Dal grave fopore lo rifeofle l’arrivo d’ Acilio; e ailor co-, 
nobbe la dirittura de’ configli d’ Annibaie; ma altro far 
non potendo occupò il palio ftretto delle Termopile , e 
I pedi a follecitare le truppe degli Etoli . Ma avantichc 
quelli venillero , Catone il maggiore ailor tribuno militare 
Cotto Acilio pafsò le moncagne con un diltaccamento per 
la ftefla llrada, per la quale già Serfe c Brenno fi erano 
aperto il pafsaggio. L'armata d’ Antioco per tema d’ ef- 
fere tolta in mezzo gittò l’ armi , e prefe la fuga . I Ro- 
mani infeguirono i fuggitivi, e gli cagliarono tutti a pezzi 
fuor folamence 500. co’ quali Antioco fi falvò in Calci- 
de (1). Di là Culla fiotta pafsò in Efefo Ceco menando 
la nuora fpofa . Catone fu fpedito a portar la nuova 
della vittoria al Senato . Poliflenida ammiraglio d’ An- 
tioco oltracciò in un combattimento navale fu disfatto 
dalla flotta de’ Romani comandata da C. Livio Salina- • 
tore predo il monte Coiicio nell’ Ionia (4). Antioco fi 
ftudiù di rimettere le forze di terra e di mare. I Romani 
per 1’ anno feguente dierono il comando dell’ armata di 
tetra al Confido L. Scipione fratello dell’ Affricano . 

L’ Af- 
fi) Plin. I. tj. c.ii. in M. Catone T. Liv. I. jff. n. » 4. 

fi) T.Liv. jtf. n. 1 i.Appian. in fiq Frontin. l.c. I. *. c. 4. Cie. 
Sy riic.Atben- i. io.V»lrf. Excerpt. de Seriedl. c. io. 
p. 197. & 609. Plut. in Philopoem. fa) T. Liv. I. 3 6 . a, 4. Ap- 
(3) App. 1 . c. Adito. I. c. Plut. pian. i. c. 
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L’ Affricano (I offerì di fervire per Luogotenente gene- 
rale Tocco il fratello, fe a quello lì allignava il comando 
della Grecia fenza cavare a forte le provincia fecondo 
il collume. Quella proporzione deli’ Africano cagionò 
grandiflìma gioj.i nel popolo perfualo , che maggior Toc- 
corfo all’ efercico Romano darebbe Scipione vincitore, 
che Annibaie vinto ad Antioco. Gli fu accordata la do* 
manda, e 500. foldati veterani , che fotto di lui avcan 
fcrvito nell' Affrica, lo feguitarono in qualità di volon- 
tari (t). 11 comando della dotta fu dato a L. Erntiio Re. 
gillo Pretore . Dopo una vittoria di Poliflenida fopra 
l'armata navale di Rodi auliliaria de’ Romani, la nuova 
fiocca de’ Rodiani unica a quella d’ Emilio andò contro 
Annibaie, che conduceva ad Antioco le navi di Siria e 
di Fenicia. I Rodiani foli combatterono verfo le corte 
delia Pamfilia,e vinfero quel gran capitano cacciando- 
lo in un porto , dove il tennero bloccaco, fenza che por* 
tar pocelfe alcun foccorfo al Re (2) . Quindi poco ap- 
preflò i Romani riportarono fopra Poliflenida non lun- 
gi da Mionnefo città marittima dell’ Ionia una compiu- 
ta vittoria , avendo affondate 19. navi d’ Antioco , e 
prelene 13. Il fine incelo da Antioco nel tentare quella 
battaglia navale fu d’ impedire ai due Scipioni il tra- 
fportare 1 ‘ efercito di terra nell’ A (la: il che egli pure 
avrebbe pocuco ottenere col lafciare guernice le piazze 
dell’ Ellefponto . Ma tal fu il fuo ftordimento per la 
navale d.sfatta , che anzi da quelle piazze ritirò tutù 
i preftdj con tanta precipitazione , che vi lafciò i ma- 
gazzini pieni, che fervirono di grand’ ajuto ai Roma- 
ni maravigliati nel trovare del tutto libero il palleggio 
dell’ Eilefuonto : errore , che dall’ Affricano fu poi rim- 
proverato ad Antioco . Il quale udito che. i Romani 

. 1 . . paf- 

(1) T. Liv. I. *7- n» r. Ap- (t) T. Liv. I. 37. n. *3. frq. 
pian. I. c. Cic. Philipp. ti.Vai. Appian. 1 . c. C. Nep. io Han- 
Max. I. j. s. j. lu Aia. 1. jt. c. 7. nib. r 
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paflàto aveano i’ Eliefponto , fi tenne per perduto. La* 
onde inviò ambafciadori ai due Scipioni a chieder la pa* 
ce , e per rendetegli più favorevoli rimandò fenza ri* 
fcatto all* A Africano il figliuolo , eh’ egli avea fatto pri- 
gioniere, Ma non per quello gli furono impofte men du- 
re condizioni , le quali Antioco intollerabili riputando 
volle piuttollo attender 1* efito d* una battaglia . L’efcr- 
cito d* Antioco era di 70. mila fanti , di 12. mila caval- 
li , e 54. elefanti . 1 Romani in tutto non aveano più 
che 30. mila uomini . 1 due eferciti $’ incontrarono 
predo a Magnefia fotto il monte Sipilo : ivi li decife 
la grancontefa. Antioco fu interamente disfatto; uccifi 
$0 mila fanti, e 4000. cavalli (1) . Egli ilclTo a gran fa- 
tica fi falvò in Sardi colle poche truppe campate dall’ 
orribile flrage . Annibaie e 1 ' Affricano lì trovarono a 
quella battaglia : il primo era bloccato dai Rodiani colla 
flotta di Siria; il fecondo era malato in Elea. Antioco 
arrivato in Antiochia mandò Antipatro fuo nipote e 
Zeufi già governatore della Lidia e della Frigia a chie- 
der la pace ai Romani, Trovarono «di il Confolo L. 
Scipione aSardi, dov’ era venuto anche il fratello Af- 
fricano rimedb dalla fua malattia . S’ indirizzarono a 
quedo fecondo , che gli prefentò al Confolo . Si tenne 
configlio; e I’ Affricano diede agli Ambafciadori le rilpo* 
ile , le quali furono ; che i Romani giuda il laro collume 
domandavano le fteffe cofe avanti e dopo la vittoria, e 
imponevano le medefime condizioni : Antioco pagaflè 
tutte le fp*fe della guerra taffate a 1 5. mila talenti Eu- 
beici ; ( ogni talento Euboico riducefi a 768. feudi Ro- 
mani ) i pagamenti fi doveder fare in p;ù tempi : la- 
feiafle ai Romani tutta l’Afia di qua dal monte Tauro,* 
onde venivano a ridrignerfi tanto gli Stati d’ Antioco, 
/ch’egli cbòc a dire fcherzando, che i Romani 1 * aveano 


/i) PoJyb. I. ìj. T. Liv. I. 37. n. 39 . Appian. I. c. 
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liberato da molte cure col diminuirgli di tanto l’ Imperio, 
Così Tullio (i): /Utkiocus magmi ifle rea Afiae , quunt 
pofleaquam a Scipione dtviftus Tauro tenni regnare j:t[- 
fut e(fet , omnctnque bine Ajiam , quae e fi nane mitro pro- 
vincia , a mi lì (fu , dicere e fi folitus , Benigne jibi a pepalo 
Romano efe faStam , quod nimis magna procuratio- 
ne liberami, madidi regni terminis uterctur . Antio- 
co finalmente coofcgnaflc a ‘ Romani Annibaie (») : 
il quai prevedendo quella domanda li ritirò in tempo 
prefiò di Frulìa Re della Buinia, che lo tradì ; onde come 
ho detto nell’ Introduzione, egli da fe fi avvelenò. Antio- 
co fu coftretco ad accettare quelle ignominiofe condizio- 
ni per far celiare la guerra coi Romani: ed è ciò che di- 
ce il tefto : Et ce fare faciet principcm opprobriì fui ; & 
opprobrium ejus convertetur in eum . In Roma fu accor- 
dato il trionfo al Confolo L. Scipione, che prefe il fo- 
prannome d’ Afiatico , come il fratello avea quello d' 
Affricano. Antioco mandò a Roma gli oftaggi, e tra que- 
ll i Antioco fuo figliuolo cadetto , che pervenne poi alla 
corona , e fu foprannominato Epifane , di cui molto li 
ragiona in quello capitolo. Dopo 1’ obbrobriofa pace il 
tefto foggi ugne d* Antioco Magno : Et converte t faciem 
fuam ai tmperium terrae fuae , & impinget , & corra et, 
& non inveiti e tur . Dove è indicata l* ofeura e ignobil 
morte di quello Principe ; perciocché fpogliato di tutta 
F Alia minore fi ritirò entro i nuovi angufti limiti dei 
fuo regno ; e per adunare il danaro impoftogli da’ Ro- 
mani fi portò nelle provisele d’ oriente . Arrivato in 
quella d’ Elimaide , e udito edere gran teforo nel tem- 
pio di Giove Belo, vi entrò di notte, e ne prefe tutte 
le ricchezze . Il popolo irritato da quello facrilegio s* 
ammutinò, e fagliatoli contro di lui e contro tutù i 
fuoi cortigiani ne fece rabbiofa ftrage . Così finì di vi- 
vere 

(1) Cìc. prò DejoUro . Lìv. I. 37. n. 43- Se L 38. h. 

( 1 ) Ptdyb. Legai. 14. Se 33. jS. luftin. 1 . 31. 
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vere Antioco Magno giuda il racconto della più parte 
degli fcrittori (i)i benché Aurelio Vittore (:) dica , che 
fu ammazzato da alcuni de’ Tuoi, che da lui ubbriaco un 
giorno erano flati con badoni duramente percofii : Hate 
finis , dirò io d’ Antioco , come di Priamo Virgilio (j) ; 

tic exitus illuni 

Sorte tulit 

. .... tot quondam populis terrifque fuperburtt 1 
Regnatorem A fiati jacet ingerii litore trave us , 
Avulfumquc bum eri s caput , & fine nomine corpus . 

Principe gloriofo per le fue virtù e per le fue imprefe 
fino all’ età di 50. anni, e degno del titolo di Grande: 
ma ne’ due ultimi anni biafimevole divenuto pe’ fuoi 
vizj, e per la poco faggia condotta de’ fuoi affari, e de- 
gno della mifera fine che fece. Regnò 37. anni, e ne 
viflè 51. 

L’ anno che Antioco morì , era il diciottefimo del 
regno di Tolomeo Epifane in Egitto , il qual era flato 
tranquillo nella guerra d’ Antioco coi Romani , ed anche 
molto lodato e applaudito per la prudenza e faviezza d' 
Aridomene fuo primo miniflro. Ma poiché cominciò a 
regolarli da fe , comparve un Principe viziofo e privo di 
tutte 1’ arci di ben regnare ; e per le fue violenze e cru- 
deltà fu avvelenato da’ Grandi della fua corte. Gli iùc- 
cede il figliuolo Tolomeo Filometore in età di Tei anni, 
onde Cleopatra fua madre fu dichiarata Reggente . Di 
Seleuco Filopatore fucceflore nel regno di Siria al padre 
Antioco Magno dice il teflo t Et Jlabit in loco ejus vilif- 
fitnus, & indtgnus decere regio ; & tn fauci s dtebus con- 
cretar , non in furore , nec in praelio . Imperocché que- 

fto 

(1) Diod. Sic. in Excrret. Va- (1) Aur. Vifh de Viri* illyftr. 
In*. Hier. fate. luftin. 1 . 3». e. e- 34. 

a. Strab. 1 . 1 6. (3) Aencid. a. v. 354. fcqqi 
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fto Prìncipe v'rflè abbjetto e fenzn alcuna chiarezza di 
nome a cagiono della milèria , a cui i Romani aveano 
ridotto il regno di Siria , e per l' eccepivo tributo di moo. 
talenti per anno, che gli conrenne pagare in tute' il cor- 
fo del fuo regno per trattato di pace fatto tra fuo pa- 
dre e i Romani . Egli è nondimeno probabile , che ap- 
profittandoti delia minorità di Tolomeo Filometore ricu- 
perane la Paleftina e la Ceiefiria date già da Antioco 
Magno al Re d’ Egitto per dote della figliuola Cleopa- 
tra. Di che reggali l’erudito Guyon (1). Seleuco do- 
mandò ai Romani Antioco fuo fratello, che dimorava in 
Roma per ortaggio , e in luogo di lui vi mandò Deme- 
trio fuo proprio figliuolo . Volle il fratello per fervirfenc , 
come crede il Vaillant (a) , nella guerra, che meditava 
contro 1 ' Egitto. Ma avanti 1 ’ arrivo d* Antioco Eliodo- 
ro gran teforiere fperando d’ ufurpare per fe il regno 
avvelenò Seleuco. il quale confegueatemente morì non in 
furore , nec in praelio , dopo 12. anni inceri di regno, 
pochi fecondo il te fto in paucis diebus corner e tur , per- 
chè per la giovane ecà potea vivere affai più. Mari 1 ’ 
anno 1 37* dell’ era de' Seleucidi , come fi ricava dalle 
fue medaglie , che fono affai rare, e perciò affai flimare. 

Et fiabit in loco ejut defpeftus &c. Ecco Antioco 
Epifane gran perfecucor degli Ebrei , in cui Gabriele 
lungamente fi trattiene , nè dopo lui parla d' altri Re 
o di Siria o d’Egitto. Antioco nel fuo ritorno da Roma 
rifeppe in Atene e la morte del fratello , e 1 ’ attentato 
d’ Eliodoro, che avea un buon panico, ed altro aveane 
Tolomeo Filometore Re d’ Egitto per ertèr figliuolo di 
Gleopatra forelia del morto Seleuco . Quelli due paniti 
efcludevano Antioco , il quale oltracciò non avea diritto 
alla corona appartenente a Demetrio figliuolo di Seleuco 
mandato per ortaggio a Roma, come abbiam detto. Per 
Tom. Ih Ooo ' Je 

• («) Guy. Hift. t. c. I. t. p. (1) Vaili, fn Sclcuco IV. 
aio, & t, 7« .!• a. p. top. V 
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le quali ragioni dicefi nel cedo , che non t ributtar et ho. 
mr regia t. Antioco ebbe ricorfo ad Eumene Re di Per- 
gamo e ad Actalo fuo fratello, impegnandoli con mol- 
te promette a dargli truppe , colle quali opprcfle Elio- 
doro (i), e con quella vittoria e con affettato coftuma 
di clemenza e di boncà popolare fi fece la firada al tro- 
no: Et veni et eia m , & obiinebit regniem in frauda lentie .- 
& brachi a pugnantis , cioè d’ Eliodoro , expugnabantur 
é facie ejut , & contenni ar . Li maniera , ond’ egli fi vi- 
de portato al trono gli fe afiumere il titolo d’ Epifane , 
cioè , Illuttre (z): e i Samaritani con vile adulazione in una 
letcera (criccagli gli aggiunfero il titolo di Teo o Dio, 
come con alcune medaglie è dimofirato dal Vaillant (3); 
titoli, che ad Antioco non convenivano in alcun modo, 
ma ben gli conveniva U datogli dal tefio d’ uom di- 
fpregevole , defptftus . E tale nel vero fu il fuo carat- 
tere , come defcritto è ancora da Polibio e da Filarco (4) 
fcrittori a lui contemporanei, e da altri appretto (5). 
Etti rapprefentano Antioco accompagnato da due o tre 
domeftici andar per le vie d’ Antiochia, e trattenerli in 
familiari difeorfi nelle botteghe » e dov’ era maggiora la 
frequenza del batto volgo, ora ubriacarli , e dire e fa- 
re fconvenevoli fciocchezze co’ giovani più diflòluti nel- 
le pubbliche otterie , ora andare attorno con una toga 
alla Romana , e come avea veduto farfi in Roma nell' 
elezione de* magittrati , domandare i voti de* cittadini , 
porgendo ad uno la mano , un altro abbracciandone , e 
porli in concorrenza or per la carica d’ edile , ora per 
quella di tribuno , ed eletto eh’ egli era , farli portare 
la fedia curule, e fedendovi udire 1? piccole liti, che ac- 
cadevano intorno alla vendita e alla compera nel mer- 
. • caro, 

. • * -* * * 

(1) Appian. in Syriae. Hierhic. 1 1 4) Polyb. ap. Athen. I. j. 

(t) App. t. c. Athrn. I.5. Eia* PhiUr. ap. Athen. 1 . io. 
feb- in Chruo. (j) Diotf. in Excerpt. Vale;. 

(*) Vaili, in Anthioco IV> T. Liv. I. 41, n. aj. 
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cero , e con affettata gravità pronunziar U fentenza 1 
or per le ftrade ubriaco gitcare pugni di danaro dicen- 
do , Pigli chi può : ora ufcire con corona di rofe in 
capo e col manto Romano, e fé alcuno fcguitavalo, ca- 
varli di fotco il manco.de* falli , de* quali andava ben 
provveduto , e lanciargli contro chiccheGa. Quindi inve- 
ce d’ Epifane , cioè 1* llluftre , comunemente chiamato era 
Epimane, cioè il Pazzo (1) • Inoltre di lui dice il ce- 
do , che erit in concupifcentiis fovninnrum : e Girolamo 
nel fuo contento (2) accenna le deteftabili difoneftà di 
lui. Per gran fomme di danaro diede a Giafone il fu* 
premo pontificato degli Ebrei ; e per gran fomme al- 
tresì , ritolto a Gialone , lo diede a Menelao fratello 
del medeGmo. 

NelP Egitto dopo la morte di Tolomeo Epifane , 
che meditava d* invader la Siria , Cleopatra vedova di 
lui e forella d* Antioco prefa avea la tutela del piccolo 
Re fuo figliuolo Tolomeo Filometore, che può edere il 
dttx foederis dei tetto , perchè tralP uno e 1 * altro regno 
futtìtteva tuttora la pace . Dopo la morte di Cleopa- 
tra la Reggenza venne nelle mani di Leneo Grande del 
regno', e 1 * educazione del Re fu commetta all* eunuco 
Euleo. Quelli due minittri mandarono a richiedere ad 
Antioco la Celefiri* e la Palettina , eh* erano già ttate 
province dell* Egitto; e difputatofi inutilmente fi ven- 
ne all* armi. Contuttociò 1 * attuto Siro non lafciava di 
dare apparenti riprove d* amore al picciolo Re d’Egit- 
to fuo nipote, mandando un ambafeiadore ad attittere 
alla folenne coronazione (3) • Ma inGeme penfando a 
prevenir gli Egiziani , acciocché i Romani protettori dell’ 
Egitto non lo frattornalfero, mandò ad efporre al Senato 
i fuoi diritti fopra quelle due provincie, e nello ttettò 
tempo pofefi alla tetta del fuo efercito , e marciando 

Ooo 2 verlò 

(5) II. Mach. 4, *1. Polyb* 
Lcgat. x8. 


(1) Afhrn. 1. io. 
(1) Hier* hic. 
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verfo ic frontiere d’ Egitto, battè per la prima volta gli 
Egiziani (i) . Nella feguente campagna ritornò contro 
J* Egitto , e 1* attaccò per mare e per terra . Guadagnò 
una feconda battaglia, prefe la città di Peiufio , e s’ in- 
ternò nel cuore del regno (i) • In quella fconfitta fe 
egli avelie voluto ufare il rigore della vittoria , nep. 
pure uno de* nemici farebbe campato : ma egli Hello 
trattenne i fuoi dalla drage ; la qual moderazione gli 
acquiftò il cuore degli Egiziani per modo, che venivano 
in gran folla a darli a lui . Laonde Antioco con eferciio 
certamente inferiore a canta imprefa fi vide predo lenza 
gran fatica fignore di tutto l’Egitto da Atefiandria in 
fuori, la qual folo gli fece refiftenza. Tolomeo il giovane 
Re o fu prefo, o venne da fe a porli nelle mani d’ Antioco. 
Quello è più probabile , perchè Antioco lo lafciò intera* 
mente in libertà: mangia v ano alla iiefi'a tavola , viveano da 
amici, e Antioco affrettava eziandio di prender cura degl’ 
inrereflì del Filometore , e di regolare le cofe fue come 
tutore e zio . Ma fotto quello preteflo egli fi ufurpò 
tutte le ricchezze del regno , arricchì la Siria colle fpo- 
glie dell’ Egitto (3) , e per tedimonianza di Porfirio(4), 
che avea letto 1’ antico dorico Callinico , con tutte le 
folcnnità prefe in Memfi pofleflo del regno j dal qual 
atto gli altri Re della Siria benché vincitori fi erano 
adenuri . Sentiamo il cedo : Et pofi amicitias cum co fa - 
ci et dolum , & ofeendtt , & fiperabit in modico populo : 
& ab un dama & ubera urba ingredietur i & facia qua e 
non fecerunt potrà ejus , & patra putrum ejus : rapinar 
& praedam & diviti as eorum dijjìpebit , & contro firmif 
fimas cogitattona inibit i cioè contro la ferma determina- 
zione de’ minidri del Filometore di ricuperare la Cele- 

firia 


(1) Polyb. Lcg. 71. T. Liv. 
I. 41. n. 19. I«ftin. 1. )t> c. 1. 
Iof. Antiq. I* 1*. c. 6. Hier. 
hic. 11 . Mach. 5. x« 1 . Mach. 


I. 17* fcqq. 

(1) Diod. Sic. in Exccrpt. Valer. 
(3) I. Mach. 1. 10. 

( 4 J Porph. ap. Hier* hic. 
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Cria e la Paleftina : & hoc ufque ad tenipus ; cioè non 
durevolmente, per qualche tempo , come vedremo . E 
di nuovo : Et terra Aegypti non ejftgiet , & domi - 
nabitur 1 oc fa tir orma a tiri & argenti , ■& in omnibus prc 1 
tiofis Aegypti : per Ltbyatn quoque & Aetbyopiam tr anfibi t : 
perchè eil'endo parte della Libia e dell' Etiopia foggetea 
all* Egicco , anche quelle vennero Cotto il dominio d* 
Antioco ; o forfè perchè i fold ari delia Libia e dell* E* 
tiopia venuti in foccorfo di Tolomeo furono vinti e fpo- 
gliati da Antioco , come ha la verdone greca di Teo* 
dozione . Gii Aleflandrini intanto mal loddisfatti della 
viltà del Filometore lo dichiararono decaduto dalla co- 
rona, e pofero fui trono il minor fratello di lui, al qual 
diedero il nome di Tolomeo Evergete 11. che poi per 
beffa ebbe il foprannome di Fifcone, cioè panciuto (i)« 
11 che udito , Antioco ritornò nell* Eg : tto , dond’ era 
partito per andare a sfogar la fua rabbia contro Geru- 
salemme , come appreffo vedremo ; e vi ritornò con 
grandiffimo efercitò in terra , e con non inferior flotta 
in mare. 11 preteflo era di rimetter fui trono il legittimo 
Re deporto; ma realmente mirava a divenire aflòluto e Co- 
lo (ignote del regno. Battè gli Aleflandrini in mare predo 
a Peluflo ; entrò per terra nell* Egitto, e marciò diric- 
tamente a por 1* attedio ad Aleflandria ( 2 ). Ma veggen- 
do 1’ imprefa malagevole , pensò efler meglio lalciar 
confumarrt i due fratelli con guerra civile , c poi op- 
primere ambedue . Rimife in apparenza ilFilometore in 
poflTeflb di quali tutto 1' Egitto , fuorché di Peluflo f 
che Antioco per fe ritenne come una chiave da entrai 
re a fua voglia nell* Egitto. Difpofte cosi le cofe egli 
ritornò in Antiochia. Odali il terto; Et concitabitur for - 
titudo ejus > & cor ejus adverfum rtgem Aufiri , cioè con- 

tra 

(1) Porphyr. in Graec. Eufcb. Liv. I. 44. ». 19. I. Mach, rj 
Scalig. p. 60. & 68. 17. fcqq. Vaillan. iu Anibioc, 

(ij Polyb. L cg. So. feqq. T. IV. 
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tra il Fi fcone , in excrcitu magno : & rex Auflri provo- 
cati tur ad tellu m multi s auxtltis & fortitus nimis \ & 
non Jlabunt , quia initunt adverfus eum * confili a . Ciò che 
ficgue , Et comcdentes pancm cum eo contcrcnt illum , e * 
xercitufque ejus opprime tur , & cade ni interferii plurimi * 
probabilmente lignifica la cacciva condotta de* due mi* 
mitri del Filomecorc Leneo ed Euleo , e la ribellione 
di Tolomeo Macrone altro Tuo mini Aro e confidente , 
il qual poi fi gittò al partito d' Antioco, e lo tniie 
in poffeffo dell* itola di Cipro • 11 Filometore finalmen- 
te fi rifcoffe dal profondo letargo , in cui gittato 1* avea 
la fua fi u pi da effeminatezza , penetrò i rei diiegni d* 
Antioco , e pensò a deluder 1* arte coll* arte . Quindi 
i due Re fi iaceano fembianti di grand* amicizia , e eia- 
feuno meditava la rovina dell* altro ; ma nè all’ uno nè 
all* altro venne fatto ; Duorum quoque regum cor crit , 
ut male faci ant , eJr ad menjam unam menda cium loqutn - 
tur , & non proficient ; quia adhuc finn in aliud tempus . 
intanto , com* io diceva , Antioco ufcì dall* Egitto al- 
tre fpoglie feco portando di quell* infelice regno; e Tem- 
pre penfàndo a vendicarli fieramente degli Ebrei , da' 
«quali fi credea offefo , ed effettuò ancor la vendetta , 
come g ; à vedremo: Et rexertetur m terram fuam cum 
opitus multiti & cor ejus adverfum teflamentum janBum , 
& facies , & revertetur in terram fuam . li Filometore , 
appena partito Antioco, intraprefe trattato d* accomo- 
damento con fifeone iuo fratello , e per opera di Cleo- 
patra loro forella fi conchiufe colla ccrdizione , che i due 
fratelli regnaffero infi e me , e fodero comppgni nel tro- 
no. Con quella pace furon delufi i difigni d* Antioco 
di profittare delle loro difeordie, e rendei fi fignore dell* 
Egitto . Egli montò in furore , e con tutte le forze ri- 
tornò per la terza volta nell* Egitto : Statuto tempore re, 
vertetur , & veniet ad Aufirum . E di nuovo : Et in tem- 
pore praefinite pr a eli abitar adverfus eum rex Aufiri , èr 

qua fi 
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qua fi tempeftas venia cantra illuni rex Aquiloni» in cur - 
ribus & in equitibus , & in clajfs magna , & ingreJictur , 
terra» , & conterà & ptrtranfiet : con felicità fui princi- 
pio , ma con dito aliai diverto dalle fue fperanze , e 
dalle altre campagne : & nin erit priori fimile novijji' 
mum . Quella terza fpedizione ebbe il feguente ef* 
fetta raccontato da Livio (1). Antioco nell’ andare già 
come palefe nemico nell' Egitto incontrò a Rinocolura 
amb ìfciadori del Filometore , i quali gli rapprefenca- 
tono ciler mandato dal lor iìgnore a profelfargli di 
dovere a lui la fua refi turione nel trono , e che 
perciò egli non volelTe dift reggere la gloriola opera fua 
ooli’ internarfi nell' Egitto coll' efercito , e gli iafeiafle 
in pace godere la corona , eh' egli medefimo gli avea 
ritornata fui capo . Si rife Antioco di quell’ uficio, e 
polla da parte la tenerezza di zio li dichiarò nemico 
d’ ambedue i nipoti. Intimò agli ambafeiadori , che fe 
li volea paee da lui , fe gli cedettero in perpetuo Tifo- 
la di Cipro e la città di PeluGo con tutte le terre lun- 
go il ramo del Nilo , in cui elTa giace. Prefitte eziandio 
il giorno, in cui dovette darli rifpofla alle fue doman- 
de ; e quando il vide pattato, incominciò le ottilità, 
inoltrandoli inlino a Memfi , e marciando all’ attedio d’ 
Alettandria . Già lin dalla prima volta che Antioco af- 
Tediò Alettandria, Fifcone e la Torcila Cleopatra aveano 
inviati a Roma ambafeiadori ad implorare foccorfo . 
Gli ambafeiadori compariti erano davanti al Seoato 
in una fembianza corrifpondente alle Tciagure del lor 
paefe , aveano arringato in modo aliai compattane vo> 
le , e proli rati infine ai piedi de’ fenatori gli aveano 
(congiurati a porgere il loro ajuto (i) . il Senato ne 
avea avuta pietà , e adombrato ancora dalle conqui* 
(le d’ Antioco fpedl a quello Re tre Legati , C. Popi- 
lio Lena uomo confoiare , C. Decimio , e C. Oli il io, 

i qua* 

\i) T. Liv. 1 . 4 j. (1) Polyb. Legat. 9». 
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i quali con predo viaggio sbarcarono in AlefTandria , ap- 
punto quando Antioco fi portava ad aflediarla . 1 Legati 
Romani 1’ incontrarono ad Eleuftna: e Antioco veggen» 
do Popilio a (e noto e familiare , fin da quando avea 
dimorato in Roma per oftaggio , gli porfe la mano , e 
volea come antico amico abbracciarlo. Popilio il riten- 
ne dicendogli \ che il fuo carattere e gl’ interefTì della l'uà 
patria fofpendevano la privata amicizia , e eh’ egli volea 
da lui fentire , fe egli era amico o nemico delia Repub- 
blica, prima di rlconofcerlo per filo particolare amico. 
E in così dicendo gli prefentò il decreto del Senato , con 
cui gli lì ordinava d* ulcir dall’ Egitto , c di non mole- 
darlo più colle fue armi . Antioco lo lede , e rifpol'e 
a Popilio, che avrebbe prefo configgo co’ Puoi amici , e 
gli avrebbe data la rifpofta. Popilio tutto in grave con- 
tegno non accordò quella dilazione ; ma colla bacchet- 
ta , che tenea in mano, formando un cerchio full’ arena 
intorno al Re, gl’ intimò di dar rifpofta prima d’ ufeir di 
quel cerchio . Un comandare sì Arano e sì franco sbalordì 
Antioco , il qual chinati gli cechi , e meftolì tutto in 
penliero , deliberò Analmente, e diffe al Legato , eh’ ei 
farebbe quanto il Senato bramava . Allora Popilio rice- 
vette gli amplcflì di lui , e gli usò tutte ie maniere d’ 
amico : ma lo fe tofto partir dall’ Egitto , ritornare in 
Siria , redimire ali’ Egitto 1’ ifola di Cipro , e ftnnfe 
vieppiù 1’ accomodamento de’ due fratelli Filcmetore e 
Elicone, e data la pace all’ Egitto ritornò a Roma (i), 
dove cflì mandarono una ambasceria di ringraziamento. 
In poche parole il tefto efprime tutto a maraviglia: Ve- 
rgerà fupcr eum trieres ( Hebr. de Ctlhim ) , & Uomini, 
cioè i Romani trafportati in AlefTandria fopra navi della 
Macedonia: e Antioco percutietur , & revtrtctur a cafafua. 

Po- 

fi) T. Liv. I. c. Polyb- Lcg» Veli. Patere. !« i. PJut. in Apo- 
oi. Tufi. 1. 34. c. 3. Appian. in phi c. 3». 
tytiac. Vah M*k. 1. 6. c, 4. 
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Popilio , dice Valerio M attimo , con poche parole 
Syriae rcgnum ttrruit , Aegypti -tcxit „ Da quello tempo 
in poi Antioco non pensò più ali Egitto , nè più nel te* 
ilo dell* Egitto lì parla . Egli ritornando dall* Egitto 
pieno di maltalento per vederli da* Romani tolta quali 
di capo una nuova corona , rivolle tutto il furore 
contro gli Ebrei . Ma qui noi reftcremo per unire in- 
fieme tutta la perfecuzione contro di loro! che parte è 
contenuta ne' rimanenti verfctti di quello capitolo » .e 
parte nel feguente * 




fc . • 2s- 


S I'., lafciam* ora Ilare la facrilega crudeltà d* Antio- 
co , c nelle fin qui narrate cofe riconofciamo quell* 

• infinito e ooperto e frodolente collume , che di tutti 
• gli atti di lui e in pace e in guerra fu regola e guida.. 
Egli nel teatro del mondo , dove tutto è impollura, 
*ha ben'notabil luogo. Quivi- 1* animo «umano tanti 
prende diverti afpetti, quanti i modi iòno di parer quel 
ohe non -è , per ottener quel che vuole . La lincerità è 
il più ufato color che raollra, ed è la .virtù che men 
conofce; 1 più fini concetti di tenera amicizia , le più 
larghe lodi dell* altrui abilità non creduta , le più am- 
pie proferce d* aver più che de* proprj cura degli al- 
trui intere fli , lludiati ri (petti , accorti lamenti , dim- 
inuiate offefe, finte patti om , vantato potere, affettata 
cognizione di colè che mai non Ceppe, fono le arti , che 
tempre ha prette ad altrui danno, e* a fuo profitto; 
fono i cangianti colori , onde il volto a varj tempi di- 
pinge per coprir fempre il fuo natio fembiante . L* im- 
poftura regola le Aie premure, le fue compiacenze , la . 
fua ili ma , il fuo difprezzo , gli atti , gli fguardi , i 
patti; a ; voglia dell’ impollura penfa, parla, tace, fa* 
Tom, 77. Ppp- Non 
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Non è oggimai ne’ fonimi e ne* mezzani palagi , nella 
pompa e nella mi (èri a » nella feienza e nell* ignoranza, e 
in preflochè ogni cofa , che fi vede , che s* ode , che 
s’ apprezza, impottura ? Quanto profondo e in quanti 
doppj piegato e ravvolto c il petto umano! Ben 1* af* 
fomiglia Ambrogio ad alta fotta , la qual tanto ne pare 
più ofeura , quanto più gii occhi s* apprettano a riguar- 
darla ( 1 ) : Fovea alta peftu bominis efi , ubi funt noxia 
& fraudolenta confitta . E perche più. cerca fia la cadu- 
ta di coloro, che a fidanza vi camminano e fenza Co- 
rpetto , ne fon d' ogn’ intorno teli i lacciuoli : In me - 
dio laqueorum ambulai . Or quale avvedimento è da 
ufiire e quale fcampo per non traboccarvi ? Quello 
per avvifo del prudenti!!! no dottore , che ne moitrano 
gli accorci augelli*, i quali alto come il» p»u poiìono 
dalla terra fi levano forvolando rapidamente per sfug- 
gire le preparate infidie,. Lafciata la terra fe mi nata di 
lacci , a Dio colla mence fi voli : in lui fede , in lui 
fchietcezza , in< lui verità troveremo , da lui ne verrà 
chiarezza da penetrare i Ceni dell* umano animo im- 
pottore: Cu'yas converfio in ftpernis e fi , bujus non fole; 
in proedam venire captura \ Sicuro va chi a Dio fi fi- 
da : chi ali’ uomo , non vede i lacciuoli , e retta dell? 
noma preda . 
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O non dubito , che inumano e fiero a- 
vrelie il mìo ragionare , fé qui a mo- 
llar prendeflì , la morte edere amabi- 
' le e cara . La natura cucca ne frigge il 
nome , nonché T afpetco . Eppure E- 
gefia di Cirene, ficcome Tullio raccon- 
ta (i), così ne favellava , che moki 
dalle fue lezioni pacavano a darli morte ; onde ebbe il Re 
Tolomeo a vietargli il pubblicare più avanti sì fatta dot- 
trina. Epitetto ekimava (?) doverti a quella vita por fi- 
ne liberamente , com* altri ti leva o da convito o da giuo- 
co, quando gli piace. Nè monta granfatto , aggiugne Se- 
neca (3), fe noi dalla morte cercaci damo o la morte 
da noi : Neque imerefl multum , tnors ad n$s ventai , an 
ad Mani nos , In ogni luogo la troverai , egli feguita (4). 
©ovunque veduto ci venga, ivi è la fine de* mali. Vedi 
quel precipizio ? di 11 ti feende alla libertà. Vedi quel ma* 
tc , quel fiume, quel pozzo? nel fondo la libertà fi di- 
mora . Vedi qual bado adulto tronco infelice ? ivi è ap. 
peti* la libertà . Tocchi la tua gola , la tua (trozza , il 
tuo feno ? fon tutte vie da (campare la (èrvicù . Troppo 
difficili fcampi , dirai , e troppo animo richiedenti tu ne 
proponi . Vuoi tu dunque un Tennero alla libertà agevo- 
le e piano ? ogni vena nel corpo tuo te i* addita . Una 
maniera dinafcerc , mille di morire la natura ne dà (5). 

. Ppp * II fag* 

• * 

(0 Cic. Tuie. I. ». c. 34. (4) Id. de Tra I. 3. c. ij, 

(»» Epttf» Diter. ti. c. 14* (j) I d* ep. 79. 

(3; Sc*<«. ep, 4 f , . 
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II faggio vive quanto dee, non quanto può. Vile è chi 
muore °per totf. al- dolore; dolco chi vive pe, ellero km- 
pre in dolore (1) . lo ben veggo il grave errore di que- 
fta vana e indifcreta filofofia ; e ’1 videro eziandio Pit- 
agora , e Platone . e Tullio (a), i quali per lo contrario 
avrifarono , che noi non fiato noto, ma d. queU. pn- 
ma natura eterna , alla qual piacque di cosi colleg re le 
due diverfe foftanze , che noi fumo , e fenza 1 . cui vo 
le re niuno di noi disfar può quella noftra compofizionM 
Vetat tnim dmimm iUe t« »ohs Dea, tnjajfa hoc ms Jao 
Emigrare . Ma non fi vuole pertuttoquefto all oppolta 
parte* oltre il convenevole inchinare . fo*erch« 1 tem^o 
e con foverchia cura quello disfacimento schifando . Che 
cofa ha mai la prefence vita , che si dilettare ne polla . 
Chi vive un giorno , vive un intero fecolo a bene e (lima- 
re: vede lo flelTo fole, la delia terra, le campagne, le ca- 
fe, le ufanze medefime r e niente piu. all oggi (1 «flònu- 

la novità , di cui è vago tanto, lu duello fatto noi pu- 
gne ? come è curiofo cosi per natura 1 , ne “ d(we 
~ a voler provare che fia , che penfi, che operi , dove 
voli il teve fpirito dioico dal grave corpo? Io non do- 
mando che f^corra deficiente alla .monti «Nj» 

c« n » (,). e» «» 

isr sss u d.». 

“1 XS&rfiS.tX ■ rt® 

tra vita feguire <T interminabile o contento o dolore . il 
vedrò Gabriello nel luogo- che ci fponete . apertamente il 

M Som*. Scipio*» tc Tufo* 1* ** 

(!) Cic. Tuli, de Senea; & la t3> ^ Cult. 1. 5 . 
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dinuneia-: Alti in tiitam aeterna m , & alti in opprobriutn. 

E che fappiam noi qual ne da per toccare ? Non è a- 
more del viver prefence , è terribil dubbio dell' avvenire, 
che al nome di morte impallidire ci fa. Già compaci* 
fco il voftro giudiflìmo timore , che è il mio altresì 
ma Gabriello (ledo ne farà ancor fentire , che noi i pre- 
fcnti artefici damo del noflro fucuro (lato : perchè norr 
viviam noi ora in guifa da non temere giammai ? 

Dichiarazione Letterale del Testo . 

Cap. XII. In tempore autem ilio confurget Mìchaèl 
pr 'mceps magniti . jya- ' . 

O Ra in quel tempo , o Daniele , ( feguica l’ angiolo a j,. 

dire )■ che il crudelifiimo nimico del nome E. 
brco darà del fuo furore più acerbe prove , contra di lui 
con inviabili armi d leverà Michele alcidìmo Principe, 
al qual per ifpezial maniera raccomandata è la protezio- 
ne e la difefa del popoi tuo. Deh quai tempi io veggo 
neli’ofcuro avvenire! quanto torbidi e lànguinod, nè mai 
in alcuna memoria d' uomini fomiglianti veduti! E non*- 
dimeno nell’ universale feiagura avranno fcampo e faluce 
tutti delia tua nazione coloro-, de’ quali per loro merito 
den ritrovaci avventuratamente i nomi ferini' nel libro di 
privilegio e di grazia fuperna. E poiché i lor freddi cor 1 - 2^ 
pi d faranno dati fotterra, come ora d danno affaldimi , 
quafi da lungo Tonno- fi dederanno, e facendo alla virai 
luce ritorno, dalle lor tombe xifurgeranno . Ma della ri* 
furrezione altri lieti faranno, altri troppo dolenti; que- 
gli , perchè ad una eterna vita e beata daranno comincia- 
mcnto; quedi , perchè coperti d’ignominia ad una mor- 
te perpetuamente vivace fi vedran condannati. Come in 
bel fereno il firmamento riluce , così rifplendcranno co- 
lo- 
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loro » che nella fcienza della legge pollo il loro Audio ne 
avran compiuti tucci i doveri : e come nel firmamento 
sfavillano lietamente le lìdie fenza efler mai da lunghez- 
za di tempo ofcuracc ; così faranno coloro , che non fo- 
lamente alla propria , ma ancora all’ altrui fanticà inten- 
ti fi fanno maettri di Tana dottrina e di religioni cottami . 

4. Or tu , Damele , ferba nella memoria quelle mie predi- 
zioni , e poiché le avrai recate in denteo , ponvi quali 
il iuggello , onde rimote dalla comune intelligenza appaia- 
no foltanto , quando il dettinato tempo per atto le mo- 
flrerà . Ailor fia, che molti la tua fcrittura leggendo con 
maiavigliofo piacere apprendano 1’ alta e molciphce l’cien- 
za in etta comprefa. 

5. Poiché il favellare di Gabriello fu alla fua fine- ve- 
nuto , io ( dice Daniele ) mandando gli sguardi all* in- 
torno m’ avvenni a vedere due altri in umani fembian- 
ti , che dall* ampio letto del fiume feparati erano V uno 
dall* altro . Ma io non poli loro gran fatto mente: così 
tutto era intefo alle molte e grandi e per ogni guifa mi- 
rabili cofe, che divifate m*avea ragionando quel primo 
perfonaggio di finiflimo lino, come iopra e detto, vedi- 
to, Gabriello, io dico, il quale tulle (lette acque del 
fiume fofpefo fi flava. Lui adunque già tacente io do- 
mandai , quanto tempo per dur.^r farebbe la davanti efpo- 
7 * fla perfecuzione . Egli levate al ciclo ambedue le mani , c 
con gran giuramento interpoftavi 1* inviolabil fede del 
Dio in eterno vivente, iifpofe , che per un tempo , e 
due tempi, c per la me*à d’ ut» tempo, cioè per anni 
tre e mezzo , i buoni farebbero travagliati , e dopo la 
lor difperfione per le foiitudini e per nafeofi luoghi le 
profetate cofe avrebbero termine e compimento. Io 
non ben com preti il fenfo delle afcoltate parole , e un* 
altra volta il pregai dicendo: Piacciavi, Signore, d’a- 
prire a me voftro fervo, che cofa fia per avvenire dopo 
9. la predetta lagrime vole calamità. L’angiolo recatoli in at- 
to 
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to grave , Daniele, mi diffs , nè a te il domandare più 
avanti , nè a me il farti palefe è conceduto : i rimanenti 
fuccefli fono in profonda ofeurità involti , e quafi chiuli 
c fegnati con infolubil fùggello , finché il fatto fieffo al 
prededinato tempo gli faccia chiari. Serbaci intanto nella JO# 
memoria quello che io ultimamente dirò : Ai buoni 
e fant* uomini , che molti faranno, nonché danno, an- 
zi recherà gran profitto la fiera da me prenunziata 
tribolazione i perciocché purgati e netti, come da 
fuoco i più pregiaci metalli-, «s ufeiranno: dove i mal- 
vagi da quella curbolencidi ma tempefla preoderan cagione 
d* aggiugnere misfatti a misfatti. Colloro , quantunque 
non ofeuri faranno i fcgnaii,non arriveranno a compren- 
dere il fopraftaote eccidio loro : ma da’ buoni , che 
faggi fono infisme e b;n veggenti , affai quel fatai tem- 
po farà conofciuco. E certo dal di che il facrilego per* 1 x * 
fecutore avrà dai templi il verace culto e il cocidiano 
facrificio sbandito , e locativi deceltabili limolacri pro- 
fani , alla fine de* mali mille dugento novanta giorni 
faranno interporti . Beato, chi con fermo animo e paziente j 2# 
forterrà la fiera procella , onde farà percoffb , e fenza 
fare onta alla religione e a Dio fi condurrà ai mille tre- 
cento trencacinque giorni ! Ma tu , o profeta , lafcia j 
quietamente al determinato tempo quelli lontani even- 
ti ; e come quegli , che mai non fei della tua fede 
mancato a Dio , prendi lieta fperanza ; perciocché a- 
vrai tragli eletti felice ripofo , e nel gran giorno , in 
cui giurta i varj meriti vario farà preferitto a ciafcuno 
]* eterno flato , contento pienamente farai nel vederci la 
miglior force aftegnaca. 
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N EU* ultima parte del precedente capitolo, che a noi 
retta da dichiarare, Gabriello prende a divifare la 
terribile perfecuzione fatta da Antioco Epifane agli E- 
brei. Quett’ empio Re già prima in tempo 'della fua 
feconda fpedizione contro I* Egitto avea a Gerufalem- 
jne fatto provare il luo sdegno (i) v perciocché cflen- 
dott fparfa una falfa voce della morte d’ Antioco , gli 
fu rapprefentato , che gli Ebrei ne aveano fatta fetta. 
Inoltre fu quella falfa nuova «Giafone con .più di mille 
Uomini armati entrò in Gerufa lemme per racquittare il 
fornaio pontificato a lui tolto per darlo a Menelao , la 
qual motta fu creduta da Antioco una generai folle va- . 
zione degli Ebrei (2). Egli adunque marciò alla volta 
di Gerufalemme 1' affatto e la prefe . Ginfeppe nelle 
Antichità (3) dice , che Antioco vi entrò fenza fguai* 
nare una fpada ; ma poi fi contraddice ne’ libri della 
Guerra (4) dicendo , che la ridufle colla forza . Palio 
ordinario di quetto fcrictore Ebreo di mancar dì me- 
moria , maflimamente perchè trailo fcrivere P una e 1 * 
altra opera fi frappofe lungo tempo . Per tre continui 
giorni egli faziò il filo furore ..che cotto la vita a 80. mila 
perfone , oltre 40. mila fchiavi , e altrettanti venduti 
ai popoli vicini (5) . Entrò per forza nel tempio , e 
contaminò colia fua prefenza anche il Santia Santi or im , 
dove il traditore Menelao 1 * introduttè (6) . Per fare 
a quetto fanto luogo , alla religione, e al culto, che ivi 
a Dio porgevafi. il più fiero affronto, che immaginare (i 
potette , fe facrifìcare un porco full’ altare degli olocau* 
w • : * ftì . 

, fi) T. Mach. x. »o. feqq. (4) Id. de Bello I. x. c. r. 

(1) II. Mach. j. feqq. (5) II. Mach. 5. 14. 

(3) lof. Ant. 1, ti. c. ’7« & (() lbid. v* 15. 

I). 1 ** 


Digitized by Google 


D 1 S SE RT A Z IO N E X X. 489 
iti , e bagnare tutte le pareti del tempio coll* acqua 
biodofa , dovea fi eran cotte le carni di quell’ immon- 
do animale , le quali egli pretele di far mangiare agli 
Ebrei. Quindi aggiugnendo il facrilegio alla profanazio- 
ne, portò via l’altar de’ profumi , la tavola de’ pani di 
propofizionc , il candelier d’oro, di fette rami, e molti 
altri facri vali e arredi d’ oro, face heggiò la città, e ritor- 
nò in Antiochia carico delle fpoglie della Giudea : e per 
ridurre all' ultima diffrazione gli Ebrei , nel partire la- 
fciò per governatore della Giudea Filippo della Frigia 
uomo barbaro e crudele . Quelle cofe fono più ampia- 
mente deferitte ne’ libri de’ Maccabei (1). Quella fu la 
prima fpedizione d’ Antioco accennata dal noitro cello: 
Cor ejus adverfum teflamemutn fanftutn, & faciet , & re- 
vertetetr in ferrar n fuam . 

Il tello medelimo entra nella feconda fpedizione col- 
le parole : Et indignabitur centra tejlamentur» fantina rii , 
& faci et . L’ empio Re dillaccò 11. mila uomini lotto 
il comando d’ Apollonio, a cui ordinò la dillruzione di 
Gerufalemme ( ). Apollonio vi arrivò fenza dare alcuna 
mofira de’ crudeli ordini ricevuti , e afpettò il fabato , 
quando tutto il popolo raccolto nelle finagoghe attendea 
foiamente agli atti di religione . Allora egli avventò con- 
tra di loro le fue truppe con ordine di trucidare tutti gli 
uomini , e di prendere tutte le donne e i fanciulli per 
poi vendergli . Con tutto il rigore furono i comandi 
efeguiti , e le ftrade tofto fi vider piene di fangue -• fi 
diede il facco alla città , s’ appiccò il fuoco in più 
luoghi , s’ atterrarono tutti i più alti edilizi , e co* 
materiali fi fabbricò una fortezza full’ alto della città 
di Davide in modo , che fignoreggiafie il tempio , e vi 
fu polla una buona guarnigione , la quale uccideva tuc- 
ti coloro , che n* andavano al tempio : pcrlaqualcofa 

Tom. II. Q^j q ’ niuno 

(t) Ibid. v. li, fcqq. II, 5. *4, feej. 

(a; I. Mach. a. 30. & 40. Se 
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niuno ardi più d’ avvicinarvi!? , e allora celarono i fa* 
crifuj matucmi C vefpertini (i) ; Gnattancochè tre anni 
e mezzo apprettò Giuda tratte il tempio dalie mani 
degl' idolatri , lo purificò dalle Tue immondezze , e con 
una nuova dedicazione vi riftabtiì il culto divino (2). 1 
Quello è l'enfatico Faciet del tetto. Reverteturque , & 
cogitabit adverfum ea , qui dtreliquerunt tefiamtntum fan- 
Aitarti. Quell' adverfum meglio fi fpiega per erga, cioè 
in favore , che per tontra ? poiché egli è certo , che 
molci Ebrei per efimerfi dalla perfecuzione abbandona* 
rono la religion paterna (3) , i quali perciò furono da 
Antioco favoriti : quindi il tetto ebraico letteralmente fi 
traduce, ìntelliget fuper dereltnqueuiet fanffuarium . Antio- 
co oltracciò pubblicò un editto ordinando , che tutte le 
nazioni de’ Tuoi flati la (eia fiero le loro antiche cerimonie, 
e adornllerò gl* Iddei , che nella Siria s’ adoravano . 
L’ editto fu generale per comprendervi non i foli Ebrei 
abitanti nella Giudea , ma ancora tutti quegli , che 
nel regno della Siria erano fparfi . Per I* cfecuzione del 
decreto mandò dapcrtutto miniftri , e maflìmamente 
nella Giudea ; dove arrivati tofto abolirono i facrifizj 
cotidiani . che fi offerivano nel tempio , il qual fu con- 
taminato? fi profanarono i fabati e le altre fette; fi proi- 
bì la circoncifione j fi diedero alle fiamme tutti gli efem- 
jilari delle legge , che furon trovati (4) . Chi contrav- 
veniva , era fubito dato a morte. Abolito il culto degli 
Ebrei , *' introdotte nel tempio quel de’ gentili , e fu 
dedicato a Giove Olimpico . S* alzò la ttatua profana 
fopra l'altare degli olocautti, e vi fi erette un piccolo al- 
tare per offerire a Giove faCrifizj ($) . Ecco il tetto : 
Et brachi* ex co Jìabunt , cioè i miniftri , & pollutnt fan - 

Bua- 

|i) lofi Praefi ad H'ft.de Bello. I. tt. c. 7 - & de Bello I. i. 

(i) I. Mach. 4. 4). & II. 10. c. t. 

(ì) I. Mach- 6 . it. (5) li. Mach. 6 . ». fcqq. 

(4) Ibid. 1. 44. 64. lofi Ant» 
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ttuarium firtitadinis , & tuferent juge facr'tficium ,& da- 
bunt abìminationem in defolationcm . Quindi la debolezza 
di molti Ebrei , che per timore» s’ induflèro a fingere 
pagani riti : Et impii in te /i ameni a m fimulabunt frauda - 
le ut er. Ma per lo contrario pop ulto fcìens Deum fuum 

0 btinebit , & fteiet ; & dodi in populo dote bunt plurtvios , 
& ruent in gladio , & in fiamma , & in captiv itale , & 
in rapina dierum . Dove è celebrata la coftanza d’ altri 
molci Ebrei nel mantenere la lor religione, e fono indicati 
gli atroci tormenti, che foltennero , e il martirio , che 
acquetarono ; particolarmente il Canto vecchio Eleaza- 
ro , e i Cene valorofi fratelli Maccabei colla lor fantif- 
fima madre , come ne’ proprj libri de’ Maccabei lar- 
gamente fi racconta (ì), Mattalia e Giuda recarono 
dapprima col lor valore qualche ajuto , ma troppo de» 
bole al bifogno : Cumque torruerint , fublevabuntur ausi- 
lio parvulo , Ma poi la loro truppa crebbe di nume- 
ro (t) , efTendofi molti chetamente e Cenza farne ino- 
ltra aggiunti a lui : Et applicabuntur eh plurimi frauda - 
temer. Antioco intanto lèntendo che i Cuoi ordini non 
incontravano nella Giudea la ftefla fommiflìone che al- 
trove , vi andò io perfona , e raddoppiò contro i fedeli 

1 tormenti (3): Et de eruditis ruent, ut confientur , & 
eligantur , & dealbentur ufque ad praefinitum, quia adbuc 
aliai tempus eri » . E quello tempo felice per gli Ebrei 
fedeli venne infatti tre anni e mezzo dopo la defla- 
zione della città e del tempio fatta da Apollonio: per- 
ciocché il valorofo Giuda co* Cuoi fratelli unito uq 
forte drappello quantunque afiai inferiore al nemico, 
colla manifcfta protezione d’ Iddio batté e disfece 
in più incontri i capitani d’ Antioco, e rientrò in Gr- 

Qjl q à rufa- 

fi) Ibìd. 6 . 18. & t. & (iì I. Mach. ». 44. Ce qq. le IL 
7. I. Mach. t. 63. & 2. 4». & S. 1. 4. . 

7. 17. (3) II. lof. de Mach. c. 4. & f. 
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rufalemme (1) , la qual era divenuta un mucchio di pe*. 
ere , defolato il fantuario , profanato 1* altare , le porte 
del tempio bruciate , gli atrj pieni d* arbofcclli così folti, 
eome un bofeo , gli appartamenti de’ facerdoti atter- 
rati . A tal vitta caddero le lagrime dagli occhi de* 
bravi guerrieri ; e cotto fi pofe mano a nftorar la città , 
e a mondare il tempio con una nuova folenne dedica* 
zione, la qual folennità durò otto giorni (2) , e fu poi 
parimente per otto giorni ogni anno celebrata col nome 
di Dedicazione, che cominciava ai 25. del mefe Casleu, 
alla quale lo fletto Gefucrifto volle poi intervenire (3)* 
Così ebbe fine la perfccu zione d’ Antioco ; ai qua- 
le il tetto ritornando dice , eh’ egli dapprincipio molto 
li iàrebbe infuperbito per 1* abbattimento degli Ebrei c 
della lor religione , anzi avrebbe ancor deprezzati gl* 
Iddei della Siria , e fatto fcherno di tutte le religioni : Et 
faciet jitxta voluntatem fuam Rex , & elevobttur , & magni* 
fica hi tur adverfus omnem Denm ; & adverfus Deum cito- 
rum loquetur magnifica , & dirige tur , donec compleatur 
tracundia d’ Iddio o contra di lui ; o contro i peccati 
del popolo Ebreo : perpetrata quippe efl definiùo . Et 
Deum patrum fuorum non reputabit ; & erit in concupi • 
ficntiis foeminarum , nec quenquam deorum curabit , quia 
adverfum univerfa confurget . E certo , che Antioco fac- 
cheggiafle anche molti templi de* gentili , 1* atretta Po- 
libio (4) . 11 tetto ebreo invece di erit in concupì ficntiis 
foeminarum , li può trasla tare Non curabit amici tiam foe- 
minar um , e fpiegare col Grozio (5), che Antioco nella 
Giudea non ebbe alcun riguardo al Tetto donnefeo , 
avendo ordinato , che tutte le donne fodero fatte 
fchiave ; e alcune anche con modi barbari ne furono 

uc- 
ci) I. Mach. .4. 1 6, feqq. & (5) loh. io. 1*: 

li. 8. 14. 50. fcq. . (4) Polyb. a p. Athen. !• S« c. C. 

(1) I. Mach. 49, j*. j 6 . ($) Grot. hic • 
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ucci fé . Ma il Newton (1) , che con incredibil violenza 
rivolge tutta quefta profezia contro la Chiet.i cattolica , 
nell* efpreftione del cello, ebraico vuol ravvifarj l*. antica 
erefia degli Encracici , cioè continenti, delia quale fu au- 
tore Taziano Siro inlìgne filofofo , che dal gentile (imo 
fi convertì alla fede Criftiana , e fu difcepolo di S.- Giu- 
fimo martire: ma poi invanitoli della fua fcienza , e ar- 
rogandoli il nome di dottore cadde in molti errori , e 
diede origine ali* eredi degli Encratiti , de’ quali il prin- 
cipale errore fu , che il matrimonio era non un facra- 
mento , ma una corruttela e una fornicazione . Ora il 
Newton vien dicendo , che quefta erefia fu meda in 
credito nella Gliela dai monaci veri encratiti, e appro. 
vata dagli ftelfi Imperadori : quindi empiamente mal- 
tratta tutti i primi lumi del monachifmo, Antonio A- 
bate , Ilarionc , Epifanio , Cirillo, Baliiio, i due Grego. 
rj Nazianzeno e Nifteno, e Giovangrifoftomo . Gh En* 
oratiti fono fiati aftai combattuti da Ireneo, da Epi. 
fanio , da Eufcbio» da Teodoreto » da Agoftino (2) ; 
ma il Newcon non tanto a quell* erefia , quanto al van- 
gelo e alla dottrina di S. Paolo contraddice . Il celio 
feguitando dice , che Antioco in grand* onore avrebbe 
un certo fuo Dio, che è chiamato Maozim: Deum an- 
te m Maozim in loco fio venerati tur s & Deum , quem 
i gnor aver unt patres ejus , colet auro , & argento , & lapi- 
de pretiofi , rebufque pretiofis : & facies , ut muniat Mao- 
zim cum Deo alieno, quem cognovit, Lafciamo qui il va- 
neggiar del Newcon (3), il quale in Maozim riconolce i 
Genj tutelari o vendicatori o difenfori, cioè le anime de’ 
morti ; e diffufameme s* eftende a parlare della venerazio- 
•ne de* fepolcri de’ Santi come di facrilega fuperftizione, 

dell’ 

(x) Newt. Obferv. in Dan. C. 17 . Thcod. Haeretic. fab. I. 
c. 13. 1. c. io- Au g. I. de Htercf. 

(x) Iren. I. i« c. jt. Epiph. (3) Nkwt. 1 . c. c. 14. 

Hacr. 45. & fcq* Euf. Hift. 1 . 4. 
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dell' invocazione e delle reliquie de* Santi medefimi, e fi» 
nalmcnce de’ miracoli. £ di tutte quelle cole pretenden- 
do di produrre la prima origine, Arapazza tutti i SS. Pa- 
dri fpecialmente monaci come propagatori di tali fuper- 
fiizioni. Le Neutoniane O nervazioni l’opra Daniele e fot» 
pra 1’ Apocaliffe meritamente riguardate fono da’ critici 
come I’ umiliazione dello fpirito umano: perciocché fo- 
no cosi milèrabili , puerili, vergognofe , che fembra im- 
ponibile a crederle parti di quella mente, che ha fatto 1’ 
univerfale fiupore nelle cofe matematiche e tìfiche : ma 
crcdantì effetto dell’ età , avendole egli ferine già aflai 
vecchio, il P. Chignoli (t) ne ha fatta exprofeffo la con- 
futazione. Non è tuttavia facile a decidere , che inten- 
der fi debba per queAo DioMaozim. Altri intende le ric- 
chezze, altri Marte .altri Giove Olimpico. QueA’ ultima 
intelligenza può foAenerfi in qualche modo . Egli è cer- 
co, che i miniAri d’ Antioco collocarono nel tempio Ge- 
rofolimitano la Aatua di Giove Olimpico. Venuto l’Epi- 
fanc in Gerufalemme probabilmente per dar col fuo e- 
fempio maggiore attività all’ editto , di cui fopra abbiam 
parlato , avrà adorato quel tìmolacro nel tempio , che 
nel teAo è detto luogo fuo proprio «a loco fuo, perchè 
il facrofanro rempio del vero Dio fu da’ Siri chiamato 
rem pio di Giove Olimpico, che acconciamente quivi è 
nominato Maozim , cioè in ebraico finezza \ perciocché 
Apollonio alzò una fortezza predo il tempio, nella qual 
pof« numerofo prefidio per difendere J* introdottavi pa- 
gana abbominazione . Quindi fi aggiugne Et ficiet , ut 
tn untai Maozim cum De» alieno , quem cognovit . Bene 
adunque può intenderli , che quivi Giove Olimpico ap- 
pellato tìa Dio della gagliardi , della fortezza . E ben 
s* incende quello che fi fòggiugne : Et jnultifltcabit glo - 
riam , <& dabit e'u fotejlatem in multis , & terram divi' 

det 

« 

Ai) Chign. in Dan. Exercit. 49. 41. 41. 
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det gratuita: cioè che Antioco favorittc e dette cariche, 
e onori agli apottaci adoratori di Giove Olimpico , e 
anche i terreni conficcati ai fedeli difenfori del vero 
Dio d’ Isdraele. Ma contro quefta Cpoiizione è grave 
difficoltà nel tetto , il qual dice, che Antioco adorerebbe 
un Dio non conofciuto da’ Cuoi maggiori s Quem tgnora- 
veruni putta ejus : e par certo , che Giove Olimpico 
folle noto ai pattati Re della Siria oriundi dalia Grecia, 
dove quel nume era flato la prima volta adorato. Al 
che il Grozio (ì) non improbabilmente rifponde , che il 
Dio adorato da Antioco fu Baalfemen principai nume 
de* Fenicj, che dai Greci era chiamato Giove Olimpico; 
e che ben dice 11 Dio ignorato da’ Macedoni veri ante- 
nati d' Antioco, perchè i Greci generalmrnte , e molto 
menp i Macedoni non avean mai conofciuto Giove lot- 
to il nome Fenicio di Baalfemen . Ma io già efporrò la 
mia particolare opinione intorno a quello Dio Maozim. 
Confideriamo meglio il tetto. Dice in prima, che Antioco 
magnificabitur adverfut tmnein Deum : che Deum, patrum 
fuorum non reputato ..... nec quenquam Dcorurn cura- 
to. Tutto quello ben 11 fpiega dicendo, che Antioco 
non riconobbe , non adorò alcun Dio patrio della Si* 
ria , anzi tutti degradò dalia divinità . Quello è più 
efpreflamente notato ne’ Maccabei (i) : Scrtpftt rex An- 
tbiocus omni regno fuo , ut ejfet omnis populut , unus , cr 
relmqueret unufquifque legem fuam : dr confenferunt otti-, 
net gentes fecundum ver bum regis . Seguita il noftro 
tetto; Deum autem Maozim in loco fuo venerabitur . Quei 
loco fuo più veramente lignifica Antiochia refidenza e 
capitale det regno d’ Antioco . Si aggiugne , che egli 
onorerebbe quel fuo Dio auro & argento & lapide pre- 
tiofi rebufque pretiofis . Ora io leggo in Titolivio e in 
Ammiano Marcellino ( 3 ) che 1* Epifane fabbricò in An* 

do- 
lo Grot. hic. (}) T. Liv. 1. 41 , Amiti. Mar. 

(»J I. Mach, ti 43 . feq. 1. aa. 
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tiochia un tempio , di cui fece coprire la volta • le 
pareti di ladre d’ oro , benché non compifte il lavoro, 
e il dedicò a Giove Capitolino. Di quefto con verità 
dicefi, Deum quem ignoraverunt fatte s ejus , perchè cer- 
tamente forco quello nome era ignorato da' Macedoni 
antenati d’ Antioco , ed era Dio tutto Romano > e per- 
ciò chiamato Dio (Iraniere , curri Deo alieno ; ma ben 
conofciuto da Antioco , quem ctgnovit , perchè n' ebbe 
tutte le notizie , quando fu omaggio in Roma , e ne 
vide il gran tempio. Sarà adunque Giove Capitolino il 
Maozim ? No: farà uno de* due numi, che Antioco 
fece adorale in loco fuo , cioè in Antiochia • Due ? Sì « 
pongali ben mente al tcfto , e fi vedrà , che manife* 
Ramente di (lingue due Dei : Deum auto ni Maozim 
( ecco il primo ) in loco fuo tener abitar ; & Deum , (ec- 
co il fecondo ) quem ignoraverunt patres ejus , colei auro 
<Érc. La particella copulativa & evidentemente unifee e 
diftingue J’ uno dall’ altro . Se il fecondo Deum fof- 
fe una ripetizione e dichiarazione del primo , non vi 
avrebbe quella particella avuto luogo . Di nuovo ; Et 
faciet , ut mutuai Maozim cum Deo alieno , quem cogno * 
v/t in Roma ; dove {apertamente fi diftingue Maozin» 
dal Dio (Iraniere , cioè da Giove Capitolino . Reda 
adunque a ricercar tuttavia qual Dio fofle Maozim, 

10 penfo , che altro non foftè che Io ftefiò Antioco, 

11 quale fi facefle adorare folto, il titolo di Maozim, cioè 
d Iddio fortigno, d’ Iddio della fortezza . Laonde il fenfo 
del Deum Maozim tener ahi tur fia, che fi farà venerarci 
Di quefta fpiegazione ho per autore Teodoreto (i). lfle 
Deum fortem & potente m ( hoc enim Jìgnificat Mao- 
zim ) fe ipfum appellat . Eriget enim ftbi ipft tempia .Nè 
mancano le prove (loriche . Si hanno medaglie d’ An- 
tioco col titolo di Dìo { 2). Ne’ Maccabei è deferito» 

queft’ 


(1) Throd. èie. 


<0 NarisdcSdeticid.diCcrt. »..c. i» 
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quell’ empio Re (i) come exifiimant fi prue fuperbia 
urram ad navi g tofani , pelagus vero ad iter agendum de- 
du&urum , propter mentis e/ationem » E di nuovo (j) : 
Sibi videbatar edam maris fluBibus imperare , fupra hu- 
manum modani fuperbia rcpletus , & montium altitudine s 
in fiaterà appendere. E finalmente (3). Qui pania ante 
caeli fiderà fi contingere arbitrabatur . . . coepit ex gravi 
fuperbia deduBut ad agnitimem fui venire . ... Ita ait : 
lufium e fi fubditum effe Deo, & mortalem non paria Dea 
fentire . Dalla qual confefiione d’ Antioco moribondo fi 
deduce , eh’ egli fino fi era tenuto per un Dio . E in- 
fatti nel tefto Arabo delle Poliglotte è detto, che l’em- 
pio Re volle edere adorato , ed avere fimulacro e tem- 
pio, Ed io fofpetto , che nello fteflb tempio d* Antio- 
chia adorati follerò e Giove Capitolino, e Antioco col 
nome di Maozim , o Dio della fortezza . La diftinzion# 
de’ due Dei fondata nel tefto non è ftata fatta ,ch’ io 
fappia , da alcun interprete o critico. 

Ritorna poi il tefto alle imprefe d’ Antioco contro 
1’ Egitto , delle quali abbiamo già parlato : e cadde Por- 
firio in grave abbaglio col fupporre una terza fpidizione 
d’ Antioco contro 1* Egitto, di che fu da Girolamo (4) 
riconvenuto. Non è altro adunque nel tefto che una ri- 
petizione , come fpelTo fi fa dagli fiorici fiacri : Et in tem- 
pore praefinito praeliabitur adverfus eum Rex Aufiri &c. 
Aggiugne (blamente due notizie, l’una, che palpando pec 
la Giudea non volle tentare di foggiogare gli Ammoniti, 
gl’ Idumei , e i Moabiti , per non indebolire 1’ efercito 
col dividere le truppe , dice Girolamo : o piuctofto 
perchè quelle genti per falvarfi dall’ efterminio fi era- 
no volontariamente date al Re di Siria . L’ altra , il paf- 
faegio d’ Antioco per la Libia e per 1’ Etiopia : Per Li - 
byam quoque & Aetbyopiam tranfibit: ma niuna ftoria fa* 

Tom. II. Rrr cendo 

(1) II. Mach. j. tr. (3) Ibid. v. ro. feqq, 

{lì Ibid. p. 8. {4; Hìcr. hit. 
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cendo parola d’ un riaggio sì lontano fatto da Antioco, 
pai probabilmente incender fi dee un paffiaggio fatto col- 
le fue vittorie , efpugnando delle fortezze preludiate da* 
faldati della Libia e dell' Etiopia , provinole confinanti 
coll’ Egitto , e in parte foggette al Re Egiziano. Final- 
mente 1 ’ angiolo viene agii ultimi fatti d’ Antioco e alla 
fu a morte: Et fama turbabit e un ab or Unte & aquilone 
&c. Da tutte le parti de’ fuoi Stati ebbe Antioco nuo- 
ve infelici -, dall* oriente , che le provincie della Perda 
non pagavano le impofte taffie , e eh’ erano tutte in ri- 
volta a cagione del decreto d’ Antioco , con cui toglie- 
va ad ogni nazione i fuoi antichi riti di religione . Ag- 
giugne Tacito (t) , che anche i Piarti fi modero contro 
Antioco . Dal fettentrione udì , che Artalfia Re degli 
Armeni s’ era contro lui ribellato . Si aggìugnevano le 
replicate feonfìtte , che dava Giuda Maccabeo ai capi- 
tani della Siria nella Giudea . Arfe Antioco d' incredi, 
bile sdegno , e afpirando alla vendetta e alle ftragi, di- 
vife in due efcrciti le fue forze (2): ne confidò uno a 
Lilia, che era della famiglia reale, affinchè fterminafiè 
gli Ebrei . Coll' altro egli fteffo marciò nell' Armenia, 
«quindi in Perfia per rifiorire le cofe fue , e rimet- 
ter l'ordine in quelle provincie. Di là dal monte Tau- 
ro incontratoli in Artaffia lo battè , e lo fece prigio- 
niere (j). Quindi pafsò nella Perfia, e rifa puro che 
la città d’ Elimaide era affiai ricca , e particolarmente il 
tempio di Diana , vi andò Con animo di metterla al Tac- 
co. Ma avvitati del fuo difegno gli abitatori della cam- 
pagna e delia città prdero 1’ armi a difefa del loro 
tempio, e lo refpinfero vergognofamente (4) . Offiervili 
per la giuda critica , che quella città in un luogo de’ 
Maccabei (5) è chiamata Elimaide , in altro (6) Perle- 
• .1 poli , 

fi) Tac. J. J. c. 8. fa) I. Mach. fi. r. fctjq. 

(al I. Mach- 5. ?r. fcqq. f;j I. Mach. 6 . a. 

(3) Appian. in Sjrriac. p. 117. (fi) II. Mach. 9. ». 
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polì , non però quella, che fu arfa e rafata da Aleflan- 
dro Magno , Gli antichi geografi oltracciò hanno bensì 
parlato del paefe d’ Eiimaide , ma non han fatta men- 
zione alcuna cPuna città di tal nome. Di più Plinio (i) 
ha collocato il famofo e ricco tempio di Diana in bu- 
fa capitale della Perfia : Eulaeus fluvius Circuit arcem 
Suforum , & templum Dianac , qutd eji illis regiotubus 
auguflifftmum . Finalmente non tempio di Diana , ma 
di Nannea è chiamato ne* libri de’ Maccabei (a) . Or 
come conciliare quelle autorità , che fembiap contrarie? 
Non mi piace il fentimento dei eh. la Mattiniere (3)* 
il quale col Calmet conjecturando lènza 1 * autorità d* 
alcuno antico geografo dice , che Eiimaide era la città 
capitale del paefe d’ Elam , o fia antica Perfia. il Pri- 
deaux (4) nomina la città d’ Eiimaide , perchè così è 
nomata nel (bpraddetto luogo de’ Maccabei; ma eflèn- 
do la ftefla nell’ altro luogo chiamata Perièpoli , nafee 
il dubbio , che richiede dichiarazione t ed 10 lèguitan- 
do il Pererio , il Cellario , e il fiochart {5) pongo 
per la migliore quella , che oc’ citati luoghi fi pone 
il nome della provincia per la città , e invece di dire 
Città dell ' Eiimaide , Catà della Pcrfepoli 0 Perfide fi dice 
Città Eiimaide , Città Perfrpoli . Infatti altre edizioni 
de* libri de’ Maccabei , e il tefto greco del manoferiteo 
AlelTandrino mettono urbem in regione E/am, in Perfia 
de. Il nome poi della città ftefla , che ivi li vuol der 
notare , fi ricava dall’ addotto cello di Plinio . Sufa a- 
dunque era la città , dove riverivafi il . tempio di Dia 
ita , chiamata ne’ Maccabei Nannea , la qual voce fecon- 
do il Grozio (< 5 ) in lingua Perdami lignifica madre . Di 
•■a -.'-fi Rrr » *•- u'. ■•■j può*. / 

(i) Plin. 1 . c. 47. (j) Per. ie Dan. J. 9. Celiar. 

(1) II. Mach. 1. * j. Geogr. am. t. %• pJ 41 9. Boch. 

f 3 J Martin. Di&. Geogr. v#c. Phal. par. 1- 1 . a. c. ». 
llìmMtr . .p . ( 6 ) Grnt. in c. 1. 1 . a. Mach. 

(4> Pri^* Hià. pan a. 1, tr. 
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nuovo per là critica li può domandare , come i Perda- 
ni foftenelfero d’ avere un tempio di Diana , meotr' dii 
nemiciflimi erano de* fimo! ac ri ^ Buon dubbio: ma li ri- 
fponde* che AlelTaodro Magno introdulle nella foggioga- 
ta Perda il culto degl Id dei Greci: anzi anche avanci 
d' AlelFandro Arcaferfe Mnemone fece adorare il limola-; 
ero di Venere ne* Tuoi flati , liccome ne fan fa pere Cle- 
mente Aleflandrino e il Belando (i): onde può aver pre- 
fo equivoco Appiano dicendo (2), che il tempio d’Eli-, 
maide era dedicato? à Venere . Antioco rifpinco , come 
io 'diceva , da Sufa e dai tempio di Diana ritìrofll ad 
Eebàtana nella Media tutto crucciofo di quella difav-i 
ventura (3) . Quivi oltracciò ricevette la nuova della 
disfatta de* Tuoi -nuovi Generali mandati nella Giudea. 
Traportato dal furore (I mette ttìflo in via per venite 
a dìftruggere gli Ebrei (4). Predi» a Babilonia ode» che 
gli Ebrei arcano ricuperato ilu tempio , atterraci gli al- 
tari e gl idoli} e redimitovi l’antico culto (5). Si rad- 
doppia la rabbia ; comanda al cocchiere , che lo guidi 
a briglia feioka , perchè giunga più prefto a fatolla- 
re la fua vendetta , minacciando di far diventare 
Gerufalemme il fepolcto di tutta l Ebrea nazione (6). 
Già gli pare di piantare in Gerufalemme il fuo - tri- 
onfai padiglione » ( che quello fecondo Girolamo (7) 
lignifica la parola ebraica del teflo A paino ) in Ge- 
rufalemme dico , che è Amata inter mari a , cioè tra'l 
mar morto , e il mare mediterraneo : già feco fleflo dice; 
Io cacherò col piè vittoriofo il monte di Sion , che i 
felloni Ebrei chiamano inclito e Tanto ; ne umilierò la 
fuperba (lima. Quello il fenfo , che io.flimo il più 
vero dell ultimo verfetco del teflo; Et figet tabernacu - 

lum 


* (1) CI. Al. in Protrept. ReU 
Diffcr. <lc vct.: Ung- P ct(* • 

* (x) App. io Syriac.. J* :) 
(37 II. Mach. 9. 3* 


(4) Ibid. v. 4. 

• (f) I. Mach. i. !. , 
( 6 ) II. Mach. 9. 4. 

• ? <7i Htcr, hie * 
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lum fuum Apadtio inter maria fuper mor,tem ìnctyium & 
fantium , & veniet ufque ad fummitatem ejus : punendo il 
cello in bocca d’ Antioco per facto quello, che infatti 
non avvenne, perchè egli non potè pervenire a Geru- 
falemme. Le altre interpretazioni, che gli autori danno 
a quello verfetto,non fu ih dono o in geografia o in prò- 
prietà . Non in geografìa: perchè prendono A padno per 
nome proprio d’ una città non mai da alcuno nomina- 
ta. Non in proprietà; perchè per monterà inclytum & 
fanti a m intendono colle verfioni d* Aquila e di Teodo- 
zione (i) il monte Sabi della Perfia : ma dilfìmulano quelle 
•parole tnclytum & fanti. tm , perchè non poffono mai , 
dice Girolamo a Porfirio (?) , addurre alcuna ragione, 
onde dall’ angiolo fia chiamato il monte Sabi in paelè 
tutto idolatra inclito e Canto i quando al contrario nella 
Scrittura il monte di Sion , e non altro , per eccellenza 
.è lignificato cogli epiteti d* inclito e Canto. Si vantò 
Antioco minacciando di voler falire il Canto monte di 
Sion ; ma non gli venne fatto : perciocché mentre quel* 
le altiere parole egli profferiva , fu colpito dalla divi* 
na vendetta- (3) . Si Centi fubitamente affai ire da mal di 
.vifeere con tormini e dolori acerbiffimi . Non volle 
pertuttociò fermarli , nè rallentare il corfo ; ma neh' 
impeto , con cui andava il fuo cocchio , infine fi rove- 
sciò , e gittollo a terra con tanta violenza , che ne fu 
tutto fracaffato (4) ; fu pollo Copra una lettici , della 
qual neppur potè foflener il moto: Et nemo attxi ha- 
bitat ei , conchiude il tetto . Bifognò adunque fermarli 
in Tabes , dice Polibio (5), piccola città, ne’ monti della 
Paretacene, dice Curzio (6) ; ai confini della Babilonia e 
della Perda , dice Strabone (7) , Fu metto a letto , do* 

. . , ve 

• 1 

r 

* 

(x) Ap. Hier. hic« (5) Polyb. in Exccr. Valcf. 

(a.) Id. hic . *' ( 6 ) Q^Curt* I. 5, e. 13. 

( i) II. Mach. 9. 5* (7) Strab. 1 . il. 

(V Jàid. v» 7. .... 
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ve (offri tormenti orribili; s’ imputridì, e s* inverminì 
mandando un puzzo intollerabile , e dal fradiciume fu 
catto rofo infino alla morte (i) . Ma i tormenti dell* 
animo erano ancor più fieri . Lo fteflo Polibio fcriuor 
gentile gli annovera (i) dicendo , ch’egli cadde in un 
continuo delirio , immaginandoli di aver Tempre dinanzi 
orribili fpettri e mali Genj , che lo pugnevano , e - rin- 
facciavano alla fui cofcieoza gli atroci delitti da lui 
commefiì. Polibio ficcome idolatra ne dà per cagione 
il facrilego attentato contro il tempio di Diana . Ma 
altra verifiima n’ è allignata da Antioco medeiimo ne* 
libri de* Maccabei (3) , cioè i misfatti efeguiti in Ge- 
rusalemme e nel tempio d’ Iddio, e la crude! perfccu- 
zione da lui efercitata contro i fedeli Ebrei : Nane ve- 
ro remini feor malorum , qua e feci in lerufilcm &c. Cognac 
vi ergo , quia propterea invenerunt me mala ijla ; & ecce 
pereo &c. Si pene! , e promife di riparare il mal fiatto , 
fe ricuperava la Sanità (4) . Ma fu tardo e non vero 
il filo pentimento, nè da Dio efàudito (5)» Lalciò per 
fuccefiòre Antioco Eupacore fuo figliuolo; e concimato 
dalie piaghe e da’ dolori morì P anno 149. dell* era de’ 
Seleuctdi, del mondo 3840. dopo undici anni di regno 1 2 . 
Colla morte d’ Antioco Epifane hanno fine tutte le pro- 
fezie di Daniele riguardanti i regni de’ Lagidi e de’ Se- 
Jeuoidi , cioè dell’ Egitto e della Siria . Sin qui è fiato 
ila me efpofto il te fio in tutto il rigor letterale . 

Or pafiar dobbiamo al capitolo dodicesimo , che 
per la ragione da arrecatfi. qui appreffo può riguardarli 
per un Seguito dell' undecimo • S. Girolamo (6) citan- 
do 1 ’ autorità degli Scrittori ecclefiafiici avanti a lui 
con Sommo impegno fofiiene contro Porfirio , che dal 
ventunesimo verSecco del paflato capitolo : Et Jlabit in 


loca 


( 1 ) li. Mach. 9. 9. feqq< 

(2) Po!yb. I. c. 

li) I. Mach. 6 é it. feq. 


(4) II. Mach. 9. la. feqq 

(5) Ibid. v. 1 3, 

( 6 ) Hicr. hic • .. . . 
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locoejits deflettiti &c. Uno alla line di quello dodicesimo me- 
no li parli d* Antioco Epifane , che dell’ Anticrido; 
Nojirt autern bare omnia de Antichrijlo propbetori orbi, 
tramar , qui ultimo tempore futurus eji . Ma il Grozio, 
e il troppo fedel Tuo Seguace D. Calme: (1) niente vo- 
gliono intendere deli’ Anticrido, e tutto d’ Antioco. Io 
per accordare quelle due contrarie Sentenze non ricor- 
rerò al doppio fenl'o letterale della Scrittura am niello 
da alcuni interpreti , rifiutato del tutto da Riccardo 
Simon e da* più Teveri critici , e ricevuto con di- 
screzione e in pochi cali dal dotto Bonfrerio . Non 
dirò » dico, che in quello conrroverfo capitolo e mez- 
zo letteralmente lì parli d’ Antioco , e inGeme Ietterai* 
mente dell’ Anticrido . Ma dirò con Girolamo (2) . che 
Antioco Epifane fu un compiutifiìnrio tipo , ed una efac- 
ta figura deli’ Anticrido; Anticbrijius pejjimum regem An- 
tbiocum , qui fanttos perfccutus efl , templumque violava , 
rette typum fui babuiffe crcdcndus eji: e infatti Girolamo 
molte cofe letteralmente fpiega d’ Antioco , e figurata- 
mente dell’ Anticrido . Quefta figura è ravvifata anco* 
ra dal ch.Bofluet (3) : e giudi (fimo è il paragone fatto 
dal Maldonato dell’ uno coll* aitro (4) . Ambedue di pri- 
vata condizione , e non per diritto ereditario chiamati al 
regno : ambedue di codumi curpilfimi : frodolenti , aduti , 
e d r ogni fede cal pedatori : Antioco gran perfecucore 
della Giudaica Chiefa , 1 ’ Anticrido della Criftiana ; 
quegli dato poco innanzi la prima venuta di Crido* 
quefti farà poco innanzi la feconda venuta di Grido: 
ambedue dalla manifeda divina mano vendicatrice nella 
morte colpiti. Dirò in fecondo luogo parer fuor di dub- 
bio» chele cofe in quetla profezìa predette delle guer- 
re del Re meridionale e del feccentrionale , cioè d’ Egit- 
to 

(1) Grot. Calai, hìc . (?) BofT. Tur V Apocal. c. io, 

{%) Hier. hic» (4) Mald- hic» 
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to c di Siria, abbiano avuto il lor compimento finale in 
quelle guerre: quello poi che letteralmente riguarda la 
profanazione del tempio , e la perfecuzione deli’ iìpifa- 
ne abbia avuto nella nazione Ebrea e nel tempio di Ge* 
rulalemme un adempimento tipico e figurato , e che 
aver debba il fuo finale ed intero adempimento nelle 
profanazioni e nelie pcrfecuzioni , che l’ Anticrifto farà 
alla ChieCa Criftiana nella fine de’ fecoli . Quindi per 
mia fentenza , in parte feguitando , e in parte feoftan* 
domi dall* autorità di Girolamo , llabililco , che la metà 
del palfato capitolo , e le prime parole di quello, cioè 
In tempore aute-m ilio confurget Michael princeps magnus , 
qui fiat prò filiis populi tui , in tutto il rigor letterale li 
debbono intendere del regno , de 1 collumi , delle guerre , 
e della perfecuzione d* Antioco fatta agli Ebrei > e nel 
fenfo tipico e figurato ( non dico già ogni verfecto, ma 
molti ) intender lì debbono dell’ Anticrifto . Da quelle 
parole poi de! primo verletco di quello capitolo: Venia 
te m pus, quale non fiat ah eo , ex quo gentes effe coepe* 
rune , infino alia fine dei capitolo fi parla con tutta la 
proprietà letterale deli’ Anticrifto , della fine del mon* 
do , e della rifurrezione de’ corpi: di modo che quello 
dodicefimo capitolo per mio giudicare dee averfi come 
‘ un* applicazione del palpato undiceiimo , cioè della fi- 
gura al figurato . Diali di fomigliance applicazione un 
faggio chiarimmo . Nel trentacinquefimo verfetto del 
capitol pattato fi dilPe, che de erudìtis ruent , ut conflen - 
tur , & eligantur , & dealbemur ufque ad tempus pr defi- 
nì tum i dove prefa la firoilitudine dal fuoco raffinator de 
metalli , e dalle velli , che fi nettano dalle macchie , fi 
parla degli Ebrei fedeli , che nella perfecuzione d’ A tv 
tioco perfezionarono la lor virtù . Ora in quello capi- 
tolo al decimo verfetto fi dice , quali colle parole me* 
defimc , che alla fletta guifa nella perfecuzione dell' A n- 
ficrifto i buoni , i fedeli , gli eletti provati faranno e 

per- 
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perfezionati: Eligentur , & dealbabuntur , & quafì ignis 
probabuntur multi . Redi adunque ferma la letterale (pie* 
gazione da noi data al precedente capitolo relativamente 
ad Antioco ; e in quello riconofciamo un Ietterai fenfo 
relativo all* AnticriHo e alla fine del mondo. 

C tollo in quello lì ravvifa la maniera di parlare 
tutta propria de' tempi dell’ AnticriHo : Veniet tempus , 
quél e non fuit ab eo , ex quo gemes ejfe depenna : come 
poi affai ùmilmente diffe Crifto (1): Erit tutte tributati a 
magna , quatti non fuit ab inaio mundi ufque moda , ncque 
fiet . Si lludia il Calmet di ritrovare nella perfecuzione 
d’ Antioco tali calamità degli Ebrei, onde creder lì pof* 
fa, eh’ cffi non ne avellerò mai avuta alcuna maggiore: 
ma io non crederò facilmente minore la calamità , ch’effi 
folcirono nella dillruzione e nell’ incendio di Gerusalem- 
me Cotto Nabucdonoforre . Oltredichè il cello non parla 
de' foli Ebrei, parla di tutte le nazioni del mondo: Ex quo 
gentes effe coeperunt . Seguita l’ufato lìile della Scrittura , 
quando parla del giorno oliremo: In tempore ilio falvabi - 
tur populut tuut , omnit qui inventus fuerit fcriptus in libro : 
effendo metafora ormai comune il dire , che nel gran 
giudizio 3' apriranno i libri delle buone opere c delle ree 
operazioni (1). Vegga!! dichiarata la metafora da Ago- 
llino (3) . Parla quivi Gabriello fpecificatamente degli 
Ebrei , perchè il fuo parlare era rivolto a Daniele E- 
breo , e defiderofo di Capere gli eventi della fua nazio- 
ne . Gli Ebrei li convertiranno al crillianelìmo negli 
ultimi tempi: Donec planando gentium intra» et , & Jic 
ornati ìfra'el Ja/vus fieret , dice S. Paolo (4) , omnis , cioè 
numerofo , e in quel fenfo , in cui dice qui 1 ’ angiolo 
omnii qui , cioè tutti quegli , che faranno ferirci nel 
libro della vita . Cita ivi poi l’ apollolo il luogo d’Ifaia 

Tom. II. Sff fe- 
ti) Matt. *4. ai. (3) Aug. Civ. I. 10. c. i j. 

fi) Philip. 4. j. Apoc, ìo.ra. (4) Roin. u. »j, fe<j. 

le ». a 7. 
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fecondo la lezion greca (i) : Venia ex Sion qui eripia, 
& averta impiesatem a lacob : la qual profezia non fu 
compiuta nella venuta del Melila , non nella predicazio- 
ne degli apodoli , non nc’ tempi fufleguenti, perchè un 
qualche numero d’ Ebrii convcrtiti non è il popolo E- 
breo : adunque fi con pira nella fine de' feooli . Che 
cofa può dirli più propria di quel tempo , che la fe- 
guente aggiunta : Et multi de bis , qui dormi unt in ter* 
rae puloere, euìgilabunt ; ahi in vita -a aeteraam , & alti 
in opprobrium , ut videant fèrnper ? Non è qui chiara- 
mente efpreflb il dogma dilla generale rifurrezione de* 
corpi, e propoli o 1* eterno premio a chi dopo ben co- 
ftumata vita chiude i Tuoi giorni colla morte de' giu- 
di , e T eterna pen3 ai malvagi ? Non fono quali le pa- 
role (lette di Gefucrifto (i) ? Venie bora , in qua omnes , 
qui in menu mentis fune , a u die nt vocem filli Dei , & proce - 
dent qui bona fecerunt , in refurreftioiiem vitae ; qui vero 
mala egerunt , in refurreftronem judicii . Vi ha la fola 
differenza , che Gabriello dice multi , e Crifio omnes ; 
ma in quello luogo , come provano Agoltino e Teo- 
doreto( 3 ), il multi vale lo (letto che omnes . li Calmet 
confetta elTer quello un tello chiariflimo a provare L v 
univerfal rifurrezione r ma poi infillendo nel fuo fide* 
ma dice poterfi intendere di quegli Ebrei, che nella per- 
fecuzione d' Antioco fi nafeofero nelle grotte e nelle 
fpelonche j la q«al pattata ritornarono fuora quali rifu- 
icitando da morte a vita* Ciafcuno in quella interpre- 
tazione ravviferà l'impegno del fittema. L’eterno pre- 
mio de* buoni è anche più magnificamente efpoflo nel 
feguente verfetto : Qui doHi fuerint, fulgebunt q iaft fplen- 
dor firmamenti ; & qui ad jttflitiam eruditine muhos , qua fi 
fiellae in perpetuai aeternitates . Finalmente ripete qui 
1* angiolo quello , che nei capicoio fettimo era fiato det- 
to > 

(1) Tfa». J9* *»* fO All?. Civ. f. *d.. c» aj> 

( 2 ) lofi. j. *8. Th;oJ. hic*. 
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to , che la perfecuzione dell' Anticrifto durerà un tem- 
po , e due tempi , e la metà d’ un tempo , cioè tre an* 
ni e mezzo ; ed efprime poi due termini un poco più 
lunghi de’ tre anni e mezzo, 1’ uno di 1290. l’altro tii 
* 33 5* giorni: nel quale fpazio di più che cofa fia per 
accadere , Iddio folo lo fa : Claufi funt , fignatiquc Jer- 
mones tifane ai pr definita m temput , dice 1 * angiolo a Da- 
niele. Se al profeta fu negato il faperne più avanti, chi 
vorrà prefumere tanto di fe ,, chè polla quegli ultimi 
avvenimenti antivedere ? Quanto all' Anticritto * all* 
ultima perfecuzione { conchiuderò col dottiflimo Bof- 
fuet (t) io non ne dirò più ; e fe vi retta qualche co- 
fa a (piegarne , la lafcio a chi ne fa più di me , poiché 
tremo a metter le mani nell’ avvenire., L’ angiolo die- 
de fine alla vilione e al fuo parlare dicendo a Daniele : 
Tu autem vaie ad pracfinitum ; & requieftes , & fiabis in 
forte tua in finem dierum . Le quali parole poflono 
parimente intenderli della beatitudine eterna dello fletto 
Daniele dopo la fuà morte , anzi nel giórno eftremo 
del giudizio , come le ha intefe Girolamo e Li mag- 
jpor parte degl* interpreti (2) , eflendo quel fenlb più 
coerente all’ intelligenza del contetto , che io ho ab- 
bracciato. Ma fe fi vuole col Calmet (3) , che quell’ ul- 
timo verfetto ira ttaccato da tutto il concetto, e riguar- 
dar lì debba come il congedo , che prefe Gabriello da 
Daniele dicendogli : Tu, o profeta , fla di buon animo} 
penfa a vivere quietamente i pochi giorni , che ti re» 
ftano , e fappi che inlino alla fine avrai nelk Perfia 
onore e ttima: Requie fces t & fiabis in forte tua in finem 
dierum, io non ripugnerò, perchè è un fcnfo, che può 
ben fottencrC . 

Di quattro angioli abbiamo veduto ragionarli in 
quello capitolo. L ’ uno è Gabriello, che fa la principe 

S ss 2 par- 

fi) Boff. far 1’ Apocal- c. * 0 . (j) Calai, hi*. 

<x) Hier. Mildon. Perer Aie . 
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parco di parlare e di rivelare al profeta tante cofe . 
11 fecondo è Michele . che come cullaci e e protettore 
di tutta 1* ebrea nazione , ficcome abbiamo odervaco , 
nella fiera psrfecuzione d’ Antioco Epifane viene in a>uco 
degli Ebrei : e come protettore e cuftode della Chiefa 
crifliana dopo la riprovata Gnagoga prederà il fuo foc- 
corfo e la Aia aflìdenza ai combattuti fedeli nella per* 
fecuzione deh’ Anticrifto. Gii altri due angioli apparici 
a Daniels 1’ uno di qua , 1’ altro di là dal fiume Ti- 
gri , da lui veduti e non interrogati , chi fodero, è in- 
certo. Stima Girolamo (i) e con lui la più parte degl’ in* 
terpreti .che fodero 1’ angiolo de* Perfiani, e 1' angio- 
lo de’ Greci, de’ quali nel eapicolo decimo (ì è favel- 
lato! nè dal parlar di Girolamo li può facilmente com- 
prendere , fe angioli buoni fodero o cattivi . Ma qui 
tutto è confettura . 


M 0 R A L E. 

E Bbe poi Antioco gran nimico degli Ebrei la fine , 

che meritava , e 1’ avrà altresì 1’ ultimo gran nimico 
del nome Criftiano. Scellerati ambedue nel perfèguitare 
la verace religione , e nel volere inGeme con ingannevoli 
fembianti coprire la loro empietà ! Chi non è quel che 
moftra , con tanto maggior vergogna farà infine quel 
che è , conofciuto . Bello a veder ne pare un quieto 
lago inveftito da fole ; ma fe il toccate , e trapalati i 
primieri veli della fopradante acqua ne movete il fondo, 
quel fol medeGmo tanto più torbo e fchtfo vel manife- 
fìa. Arce Gngolarmence propria dell’ Anticrifto farà il 
mettere in opera la più fcaìtra feduzione , e tale (i) , 
ut in errore m inducivi ur ( fi fieri potè fi ) etiam ele&iz 

ma 

(i) Hier. hic . (i) Matt. 14. 14. 
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nu le 1 ’ umana malvagità sfugge talora gii fguardi del l* 
umana giullizia , raggiunta è dalla divina , chiara ved i- 
crice non meno nelle tenebre che nella luce ; Creitmut 
eum judiccm futurum , qutm & acculi» non fallimi , & 
indecora ojfendant , & bone/la delcBtnl ; avvila Ambro- 
gio (1). Laonde ticuro è colui (blamente, che tal è nel 
vero , quale ama d’ edere riputato , e dall’ infallibil giu- 
dice ritrovato nel di oliremo : Qutlct bah cri volani us , 
tales fimus (1) . Senonchè io vanamente riprendo qui un 
vizio, che non è di quella noltra llagione , e per mi- 
nor male farebbe quali da deliberare , che ne veniflè 
T ufanza. Se faran quegli dell* Anticrifto , non fon que- 
lli i tempi deli* ipocriiia; ora o non vi è in niuna gui- 
fa , o un’ altra di nuova guifa ne ha il luogo. E’ dell' 
ipocriiia collume il coprire cautamente il malfatto , e 
il ben che non vi è , dimodrare ; era vergogna fareb- 
be il farli vedere in alcun atto di bene , c il lafcinrli 
come in gran fallo trovare in una chicli, ad una predi- 
ca, ai fagramenti . Vanto è oggimai la più aperta viu- 
lazion della legge , vanto la più fconcia licenza di par- 
lare , vanto il non conofcer modeilia , carità , religione . 
Se tanto male pur non fi fa , fi finge , e fi vanta fic- 
come fatto . Io nondimeno veggo un non Ieggier inco- 
modo in quello collume , ed è , che la divina giullizia 
non ha cambiati nè concetti, nè modi, nè ufanza; e 
quel che una volta fu » è predò lei male tuttora » o 
na Itolo Ila o palefe, o vituperato o lodato dagli uomi- 
ni ; e meritevole il crederà fempremai di prefente e 
di futuro inevitabil fupplizio. A quello bisognerebbe 
ancor provvedere. 


DIS- 


IO Àrabi-, Offic. 1 , i. c. 19. (0 Ibid. I, ». c. 19. 
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Roppo è rero , che ai due confini 

delia virtù dimora il vizio (i) , e che 
Ja mediocrità determinata con ragio- 
ne , quod tiimìum tfl a uf treni , & qatÀ 
deeft i w plen s , lìccome da Plutarco è 
de ferina (2) , fi a bene in tutte le co- 
ie . Mancò lunga Ragione quella , che 
arte critica è appellata (3) $ arte cioè di dar diritto 
giudizio degli Tenitori , delie opere loro • tle’ fatti fiori* 
,ci > delie varie lezioni , de’ lenii , dello fide, de' tempi» 
g melcolato indiferetamenre il vero col faifo , 1* avve- 
nuto coll’ inventato , il legittimo coi contraffatto , ogni 
cofa fu involta nella caligine de' rozzi tempi e de’ bar- 
bari . La ragionevole e gijudizicla crìtica , non atrià- 
mente che fleila • la qual tra’ folchi vapori del tutba- 
to ori?.? onte , fecondochè a noi ne paté, li leva lucide 
e fchietta , e pafiàndo di pervenire s' affretta al più 
alto e più dall’ ombre ruroto luogo del cielo , foprav- 
venne in grand* acconcio delle confufe feienze , e quali 
in Addirne figgo locata gittò non prima apparita luce 
all* intorno , e da’ vecchi codici , e da’ polvcrofi ma- 
noferitti « e dalle dimenticate cronache , da' diplomi r da’ 
marmi , dalle medaglie co* Tuoi decretivi raggi leparan- 
do , fcegliendo , iiludrando recò a quella perfezione , 
che per umana indufiria fi può maggiore , il veracifiimo 
tefto de’ divini libri , 1’ ecclefiaftica fioiia , e delle fa* 

ere 

(«) Seneca cpift. n«. <3) Hanorai. a S. Mari* Ani- 

fa; piuur. de Virt» morali . madv. in regul. Crit. c. 1. diti. 1* 
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ere e profane lettere gli dudj tuttiquanti. Ma, com© 
la naturai vanità fofpigne gli animi umani a voler la 
gloria de' trapalfati avanzare comecchefia , già per trop- 
po innanzi procedere odiofa in gran parte e non linee- 
rà , e ancor temeraria quell’ arce pregiaciflima e 'divenu- 
ta , preioncuofa le più volte in color© , i quali giuda 
il poeta (i) 

Nil re^nm nifi quod placai t fibi , datura: 

e crudele accufatrice in coloro , che i gravi talora a fé 
perdonando , agramente in altrui perlcguitano i lievi 
peccati , e i quali per dire di Tullio fchifar non può té 
non fe chi molto gli altrui ferite! nocomiizando , egli 
mence fcrive (2): Vitate nullo mjJ) pore/l , nifi qui mbit 
9 mnino fenbit . Quindi è addivenuto , che i faggi uo- 
mini non bene fappian vedere , fe maggior da della cri - 
tica il frutto o il danno. E' da femplice il creder tutto* 
ma il tutto negare è da dolco. Se il bianco più vera- 
mente è bianco , farai tu tua lode il tornarmelo in nero ? 
Affai voice prima è il negare * che la ragion del nega- 
re. Si vuole ad ogni modo, che la cofa non ù dia pu- 
re * com’ è data fin qui creduta , e dopo il fermato 
volere s’ ammalfano del cosi volere i deboli fondamen- 
ti , La foverchia vaghezza di molto parer giudiziofo 
toglie fovente il giudizio . L'antecedente indifferenza * 
dove di rivelati miderj non fi ragioni » è lo dato più 
acconci© a giudicar fanamente . Già prendali da' mo- 
derni eretici a’ appadionata critica manifedo argomen- 
to in quelle parti del libro di Daniele , che perchè non 
negli ebraici efemplari, ma foltanto ne' greci fono, giun- 
te di Daniele s' addo mandano *, e ragion facciali , fe i© 
la cattolica verità confermando * con più dirittura i lor 
vani sforzi rifiuterò . 

Dia* 

(») Cic. Tuf«. qu. I. ». 


(r) H«r. I. té epift. r. 
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dell’ infallibile autorità di quelle , che chiamate foo° 
giunte di Daniele. Gli eretici al contrario , che niun li* 
guardo hanno al Concilio di Trento , e mallimamencc 
gli Anabattifti fpacciano ad una voce per del tutto apo- 
crife e favolofe quelle giunte : e Umilmente gli Ebrei per 
non averle trovate fcritte nè in caldeo nè in ebraico (1). 
Ma quello poco farebbe : alcuni ancora de* più antichi 
Padri e più intendenti delie divine Scritture non le accet- 
tarono, anzi le chiamarono favole. Più di tutti le com- 
battè Giulio Affricano (2) paragonandole alle favole di 
Filidione . Eufebio , Apollinario , e Metrodoro dìfefero 

il libro di Daniele dalie calunnie e dagli errori di Por* 

firio ; ma quando vennero a parlare delle dorie di Su* 
Tanna, di Belo, e del dragone , non fi prefer cura di 

rifpondere al loro avverfario , colla ragione che non 

elfendo fcritture canoniche , potea Porfirio giudicarne , 
come volea (j): Nec fi debere refpondere Porpbyrio prò bit , 
quae nulla m Scriptum finii a e auQoritattm praebeant . 
Girolamo dello , di cui non vi è dato miglior giudi- 
ce de’ libri divini, reca le oppolizioni degli avverfarj (4) , 
e non le feioglie , lafciandole al lettore; anzi apertamen- 
te le chiama favole : Belìi , dr aconi fque fa'oulat . Safitiuae 
Beli fque ac dr aconi s fibula s non contineri in b ebraico (5). 
L’ autore incerto , e non Agallino come fu credato, 
de Mirabilibut Scriptum , e gli autori della gloiTa in- 
terlineare, e ordinaria danno ad ede il nome di favole. 
Teodoreto tralafcia del tutto i due ultimi capitoli , cioè 
i controverti racconti. Gii antichi Conci!) poi, come il 
Laodiceno e il Cartaginefe III. c molti Padri , come 
Melitene predo Eufebio , Origene , Cirillo Gerofolimi- 
Tom. II. Tct tano, 

<«) Hier. Praef. ia Dan. {4) Id. hic. & Pra ef. eit. 

(1) lui. Afr. epìA- ad Origeo. (jl li. Proin, in Commenti 

fji Hfcr. Proc'sn. ai Commenti ad Dan, 
in Dan. 
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eano , Gregorio Nazianzeno , Epifanio F Agodino (i) r 
clx3 teffono il catalogo di’ libri canonici , tralafciano 
quelle dorie . Che cofa adunque li può voler di pm 
per conchiudere , che la facra autorità è contraria a que- 
de giunte ? Padano gli avverfarj a recare varie ragioni. 
Quelle da noi faranno appretto efaminate . Or difen- 
diamoci da’ colpi , che ne vengono dall’ autorità . 

Due cofe affai diverfe i citati autori poffono inten* 
dere. L’ una è , che quelle durie fieri Falle r 1’ altra» che 
benché fodero vere, non fono però Scrittura canonica. 
Pochi Padri lì adducono contro la verità; molti contro 
la canonicità . E decorine per (a fua antichità Giulio 
Affncano guida la fchiera di coloro , che ne combatto- 
no la verità , agli argomenti di lui facciali con Orige- 
ne (2) piena rifpoda . La ragion fondamentale è final- 
mente , perchè quelle giunte non fono nell’ originale 
caldeo o ebraico, e i Giudei dicono, che non appar- 
tengono punto a Daniele . Ma fe come faife rigettar li 
dovettero tutte le cofe , delle quali non abbiamo efem- 
plare ebraico, quante parti di libri certamente canoni- 
ci fi dovrebbero in dubbio rivocare ! La codante tra- 
dizione della Chiefa affai fuppiifee alle ingiurie dei tem- 
po , e ai molti plici accidenti umani , onde 1’ originale 
d’ un libro , o di parte d' un libro s’ è fmarrito. Quan- 
di Origene afferma , che la lloria di Sulànna feritea dal- 
lo deffo Daniele era dapprima ne’ codici ebraici , ma 
che gli Ebrei la cancellarono , perchè non rimaneffe de- 
ferita alla poderità la lafcivia , la calunnia , 1’ ingiu- 
ftizia de* due giudici Ebrei , e che perciò , aggiugne 
Girolamo (3) , ne fpacciarono autore un Greco. Ori- 
gene conferma la fua opinione con un racconto fatto- 
ci 

fi) Eufeb. Hift. I. 4 * c* & meni*. Aug. Do«fi. Chrift. c. 8. 
Orig. ap. eumd. Hifh I. C. tf» (x) Orig. epift. ad Afrir. 

Cyr. Caihec. 4. Gr. Nat. in Car- (3) Hicr. Praef. ad Dan. 
min. Epiph. Haer. <s. & 1 . de pond. 
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gli da un Ebreo , il qual dicca edere ebraica tradizio- 
ne , che i due giudici tentatori di Sutanna loievano in- 
gannare le donne Ebree, e recarle alle lor voghe impu- 
diche col dire ciafcuno di loro, che da lui nalcer dovea 
il Grifi o e il Media i ma che riul'cì loro inutile quell’ 
inganno colla calla Sufanna : che i nomi loro erano A- 
cabbo e Sedecia , que’ medefimi , centra i quali parlò 
Geremia (1) : Ponat te Domimi ficut Se dee tara & ficut 
Acab , quos frixit rex Baby lana in igne , prò co quod fé* 
cerini fiultitiam in I frodi, & moctkati funi in uxores ami- 
cor um fu truffi , & locati funi ver bum in nomine mto men • 
daciter. L’ Uezio riporta (2) , e non difapprova quell’ 
opinione d’ Origene . Ma Origene prende per certo 
quello, che è in grandiflima quelìione, cioè che gli Ebrei 
abbiano mutilati e alterati i fanti libri . Nè fa gran for- 
za la ragion d’ occultare i peccati della loro nazione ,• 
poiché han pur fofferro pazientemente , che i profeti 
abbiano trafmelTe alla poflcrità le loro rivolte, le loro 
cadute e ricadute nella più vergognofa idolatria : e tan- 
ta cura avrebbero etti avuta d* occultare i peccati di 
due particolari ? Di più , fe la congertura d’ Origene 
avelTe luogo, i Giudei troncata avrebbero dall’ ori- 
ginale la fola rtoria di Sufanna , non quella di Belo e 
del dragone, nè 1] cantico de’ tre giovani nella forna- 
ce , le quali parti erano onorevoli e gloriofe alla nazio- 
ne Ebrea , E poi è affai faputa la fcrupolofa gelofia de- 
gli Ebrei nel ritenere e copiare ogni apice de’ fanti libri , 
ficcomc Origene fletto confetta dicendo (j). cho nè Cri- 
fto , nè gli apoffoli riprefer ma» gli Ebrei di sì fatto 
facrilegio: liunquom Domimi & apofloli , qui teiera cri- 
mina arguunt in Scribis & Harifaeis , de hoc crimine , quod 
arai maximum , reticuif ni . Veggafi quella eontrovcrfia 

Ttt » da 


fi) Terem- 19. u> feq. Aj) Ap. Hier. in Ifai, t. 

(») Haet. Dem. cvang.prep. 4. 
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da noi altrove ampiamente trattata (i). A me piace più 
il congetturare dello fttffo dottiflìmoUezio, cioè che il can- 
tico coll’ orazione d* Azaria, e i racconti di Sufanna, 
di Belo , c del dragone ciìtndo cofe piacevoli a leggerli , 
e intelligibili anche al volgo , dall’ originale o caldeo o 
ebraico traslatate fodero io greco per ufo mafiimarretv- 
te degli Ebrei ellenici , i quali moko fi dilettavano dì sì 
fatti piacevoli fcritti) e che fattene molte copie, e for- 
fè molte traduzioni , fi divolgalfero in modo , che re- 
ftaiTe dimenticato e poi fmarrito i’ originale ; e final- 
mente che venuta una di quelle copie in mano di Teo- 
dozione , egli 1' unifle colla rimanente profezia di Da- 
niele da fe tradotta in greco . Certo il medefimo Uezio 
trova quelle giunte di Daniele piene d’ ebraifmi , i quali 
afiài dimollrano , che 1’ originale in lingua ebraica fu 
fcritto. Oltracciò io non ho impegno di foftenere .quan- 
tunque fra aliai verilimile , che Y autore di quelle giun- 
te fia lo llefso Daniele , e pofio permettere col Do- 
pino (:), che fien d’ altra penna, benché Origene non 
vi riconofca alcuna differenza di ftile . Ma quello non 
prova punto la lor fallica : e l’ edere un libro fcritto in 
una o in alcra lingua , non i ragione che abbia o non 
abbia verità o autorità. 

Ma Girolamo, che le chiama favole? Gravidima 
è 1’ autorità di lui: ma in quello punto egli dee edèr 
da noi anzi difefo che rifiutato. E' vero, cha il Maldo- 
nato (j) appena vede eflèrvi luogo a difenderlo) ma chi 
può meglio dichiarar la mente di Girolamo , che Giro- 
lamo {ledo ? Ruffino alfiduo impugnatore del gran dot- 
tore forte lo riprendeva , come avefle troncata una 
parte di Scrittura divina, un inno , che nella Chiefa fi 
cantava ne’ di più folenni , e un eccellente efempio di 

ca- 


li) Genefi Differì. Proè a. II. la Bibl. I. a. e. t. (. %. 

P- SS- fcgg. (3) Mald. Praef. ad Da». 

(3) Dup. Differì. Prelia. far 
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caflità nella ftorìa di Sufanna (1): Nam omnit illa bi~ 
fioria dt Sufanna , quoe coflitatis txemolum praebebat 
tlejin Dei , ab ilio ab fa (fa ejl & abyHa , atque poflbabita , 
Tritim puerorntn bymnus , qui maxime dicbus Joiennibm 
in ecclejia Dei canitur , ab tfio e loco fuo perni ai erafut 
ejl . Girolamo a quell* accula rifpofe (1) , sé altro non 
aver fatco che riferir quello, che i Giudei foleano dire 
contro la fioria di Sufanna , e J* inno , e le favole di Bs 
lo e dei dragone , fenza produrre il fuo fencimenco. 
( Notili qui diligentemente, che per la terza volta chia- 
ma favole i racconti di Belo c del dragone } : Non enim 
quid ipfe fentirem , fed quid illi contra nos dicere foleant , 
explicavi . Che fe non avea nel fuo proemio rifpofto al- 
le obbjezioni degli Ebrei , 1 ’ avea facto , dice , per e (Ter 
breve, e per non fare un libro invece d* una prefazio- 
ne : Quorum opinioni fi non refpondi in prologo , brevirati 
fludem , ut non praefationem , fed lìbrum viderer fcribere , 
Da tutta la fua apologia s’ inferilce , che il penfar di 
Girolamo fu quello : Egli non trovò quelle giunte in 
ebraico: fenciva, che i dottori Ebrei non le riceveano 
per canonica Scrittura : fapeva , e racconta , che Eule» 
bio , A pollinario, e Metrodoro difendendo il libro di 
Daniele contro Porfirio , non prefero la difefa di quelle 
giunte , perchè le riputavano non canoniche ; onde Gi- 
rolamo traducendole dal greco in latino le diftinfe con 
un fegnale (j): Qjium verter emus Daniele rn , bas vifio - 
net obelo praenotavimut , fignifictntes eat in bebraeo non 
kaberi . Laonde conchiudeli, che Girolamo flimava que- 
lle giunte non falfe, ma Gaiamente non canoniche. Quin- 
di egli non ha fatto il comento Copra i due ultimi car- 
pitoli di Daniele , ma Colo ha raccolte alcune ofTerva- 
zioni cratce dal decimo libro degli Scromi Origeniani r 

per 

(tì Ruffo. adv. Hier. I. a. t. (!) Id. i* Prodm. ad Co». 
4< Opcr. Hier. p. 44*. «cut. i« Dan. 

(1) Hier, Apoi. adver. Ruf. L a. 
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per moftrare che ne rieonofceva la verità , ma non la 
canonicità, £ infatti egli pon fine a quelle oflèrvazioni 
con quelle parole (i) : Siqitis antera potuent eatn ( la 
ftoria di Sufanna ) apprebare , non dice come vera, ma 
ejfe de canone : le quali parole mi fembrano decifive. 
£ certamente nei contento l'opra Geremia egli parla 
della iloria di Sufanna , come di iloria vera (.). Con* 
tuttociò , fi dirà , quella fon belle cofe , ma intanto 
Girolamo chiama quelle giunte una e due e tre volte 
favole, lo credo, che farò ridere i critici , e mi guada- 
gnerò il concetto di femplice , le rifponderò , peraltro 
col Bellarmino , con Siilo Senefe , e con Natale Alcf- 
fandro (3) , che Girolamo le chiama favole , non in 
lenfo di cofe finte e inventate, ma di racconti p acavo- 
li , di f&bulazicni cctn’ è detto de’ difccpolè d’ Etn- 
maus (4) i Dum fabula! entur , &fecitm quaertrent : i qua- 
li certamente non contavano tra loro le folctte , che di 
verno raccontano le vecchierdle attorno al fuoco , ma 
i dolorofi ìniieme e ilupendi avvenimenti della paifione 
di Criilo fcguna in Gerufalemme . Cosi Minuzio Fe- 
lice (s) chiama favola un verifiìmo , ma giocondo rac- 
conto d’ una navigazione. Cosi Clemente AletVandrino 
predo Eufebio (6) narrando una vertfiima floria di San 
Giovanni dice: A udì fabulam non fabulam , cioè non fin- 
ta e falfa , ma reale e vera . Or io pure quantunque 
femplice mi confido di provare con evidenza a’ critici 
più feveri , che Girolamo per favole intefe lo (ledo che 
racconti: la qual evidente prova non è ilata da altri, 
ch’io fappia, oflèrvata . Noi poco innanzi udita abbia- 
mo la rifpoda , che in fua difcolpa diede Girolamo 

alle 

(1) Td. in Dan. 13. mund. aet. difler. 1. prop. 4. 

It) !d- in lerem. *9- (a) lue. 24- 14. 

( j) Bc barro, de Vedo Dei «j ) Min. Fri. in Oclav. 

). 1. c. 9. Sif). Sen. Bibl. lane. ( 6 ) Eufeb. Hi#. 1 . j. c. ij. 

1 . 8. haeref. 6 , N. Al. in 6 . 
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alle accufe dì RufEno, cioè eh’ egli parlando delle giunte 
di Daniele non avea prodotto il Tuo lentimenco , ma 
quel degli Ebrei : Non entriti quid ipfie finti rem , fed quid 
illi cantra nos dicere fileant , esplicavi. Eppure ivi me» 
defiino Girolamo le chiama coi nome di favole : Belit 
draconifque fabulas: adunque egli prende il vocabolo di 
favola invece di narrazioni • Lo provo : Il chiamare 
un avvenimento favola in rigorofo fenfo è un palefare 
apertillìmamente il fuo Tenti mento incorno a quello; ma 
Girolamo ivi acceda di non aver palesato il fuo fenci- 
mento ; adunque egli ivi non adopera il vocabolo di 
favola in rigorofo fenfo , ma in fenfo di Tabulazione 
e di racconto : alcrimence il gran dotcore farebbe con- 
traddiente a fe dello, e ridicolo* come ridicolo farebbe 
chi proteftafle di non voler pronunziare il fuo giudizio 
• fentimento intorno a Cajo , e lo diceffe con quelle 
parole : Non voglio dire il mio giudizio intorno a Ca- 
jo ladro. Infatti Girolamo nello (ledo concedo (1) chia- 
ma il fatto di Sufanna fioria , e i fatti di Belo e del 
dragone favole : Quod autem re fero quid adverfum Su fan - 
nae hi fiori am , « . & Beiti , & draconis fabulas , per li- 
gnificare, che tanto fuona in quedo luogo favola , quan- 
to fioria . Nè certamente egli in tal laogo avrebbe ufa- 
ta quella parola nella cattiva fignificazione , poiché li 
trattava di giudicarli dal rimprovero fattogli da Ruf- 
fino d’ aver trattati con poco rifpetto que r racconti - 
Parmi quella difefa di Girolamo aliai convincente . 
Giulio Affricano oltre il fondamento del mancare' la 
dona di Sulànna nell* originale caldeo o ebraico , per 
negarne la verità aduna altre piccole ragioni prefe dal 
tedo medelìmo , che la racconta • A quede noi con 
Origene rifponderemo di mano in mano ne' proprj luo- 
ghi ; onde abbiamo infine a conchiudere , che contro 


(1) Hicr. Apolog. I. c* 
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Li verità delie giunte di Daniele non vi è ragione nè 
autorità che vaglia: e che (blamente fi può far que- 
ll: ione , fè gli antichi Padri teneflero quelle parti per ca- 
noniche e aventi autorità di Scrittura facra e divina , che 
è la feconda parte di quella dilatazione . 

I fopraccitati Padri , e quali fuor d' ogni dubbio 
i f Affocano e Girolamo fi poirono produrre a negarne, 
la canonicità • Girolamo cita per quello partito anche 
Origene (i) * ma non fo fe con tutta giuftizia ; poiché 
il fuo parlare c anzi di chi reputa quelle parti cano- 
niche , che apocrife . Dice particolarmente della lioria di 
Sufanna, che Ja Chiefa comunemente fe ne fervi va (2): 
Qua e in tede [iti circunftrtur ; e ne parla come del libro 
di Tobia, ch'egli annovera tra* libri canonici ricevuti 
da tutta la Chiefa , £ nel vero non tutti i libri della 
Scrittura furono nel primo canone , cioè non femprc 
da tutte le Chicfe e da tutti i maeftri delle Chicfe fu* 
rono riputati per canonici , non efl’endofi ancora in 
quel tempo bahevolmente polla in chiaro la veri- 
tà ; benché anche in quel tempo per tali lì ricono- 
fc e fiero dalla maggior parte delle Chiefe c di maggiore 
autorità , e dal maggior numero de' Padri} fi ccome appun- 
to è da dire efiere avvenuto di quelle giunte di Daniele , 
come appreflò più chiaramente apparirà. Quindi Orige* 
ne agramente riprende coloro (3) , che irrita faciunt 
ex empi ari a , quat in ecclefns nofiris bobe n tur : e altrove (4) 
della (leda lioria di Sufanna dice , che è ricevuta dal- 
la Chiefa : Ouoniam in ecelefiis tenetur : e di nuovo con 
più forza (5) ; Sed ter» pus e fi nos adverfus improbo s 
fresbyteros ufi fanti ae Sufannac voci bus , quas illi quidem 
repudiarne s hi fi ori am Sufanna e de catalogo divinar um vola - 
mimm defecarunt ; nos autem & Jufcipimus , & contra 
iffis 

(3) Id. I. c. 

(4) Id. Trad. 31. in Matf. 

(j) Idi in Lcvit, bora, i- 


fi) Id. Proem. ad Comment. 
in Dan. 

UJ Orig. rpift. ad Afric. 
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ipfos opportune proferimus : le quali non fo per qual ra- 
gione , o per qual lume di critica il Dupino (1) ha 
inclinato a credere , che fieno un* aggiunta al te fio d* 
Origene fatta da Ruffino per più fortemente combattere 
il fuo avvedano Girolamo, lo adunque credo, che con 
più ragione fi poffa Origene contar tra que* Padri , che 
per canoniche hanno avute quelle giunte ; ma quando 
anche Origene fotte contro di noi , per noi albiamo 
un affai maggior numero di Padri , come già diremo. 
Senonchè ficcome dagli avverfarj fi fono prodotti i 
Concilj Laodiceno e Carcaginefe III. come neganti a 
quelli racconti canonica autorità , bifogna prima a que- 
lla parte diligentemente rifpondere . Come mai poliro- 
no gli avverfarj citare que’ due Concilj , che in niuna 
maniera nominano nè il cantico , nè Sufanna , nè Belo , 
nè il dragone ? Se non ne fanno efpreflà menzione , non 
efcludon e {prettamente quelle parti dal canone della Serie* 
tura . Ma io aggiungo di più , che anzi le fuppongo- 
no canoniche , e le approvano . Imperciocché ( è 1 * ar- 
gomento del Bellarmino (2) , e vale anche per altri 
Concilj , e per que* Padri , che hanno fatto il catalogo 
de* fanti libri lenza nominatamente efprimcre quelle 
fiorie particolari ) il Laodiceno e il Cartaginefe Ili. an- 
noverarono nel canone il libro di Daniele , come allora 
legge vali nella Chiefa : ma nella Chiefa fin d’ allora 
leggevafi col cantico e co’ racconti di Sufanna , di B«- v 
lo , e del dragone fecondo la verfione greca di Teodo- 
zione , come Girolamo fletto attella (3): adunque taci- 
tamente annoverarono nel canone anche quelle parti . 
E chi mai nell* approvare un libro nomina fpccificata- 
mente tutti ad uno ad uno i capitoli , fe non quando 
appunto per qualche particolar ragione fi vuole delu- 
derne alcuno ? 1 Concilj fatta non hanno quefla fegnata 
Tom. II, Vvv efelu- 

m 

l ‘(i) Dup. J. c. (3) Hier. in Proem. ad Coin- 

(») Bcllarm. I. c. mcnt. in Dan. 
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efclufione delle giunte di Daniele: adunque approvando per 
canonico il libro di Daniele, hanno per cali approvate 
anche quelle . Ragionerebb’ egli bene chi dicefs; così: 
La Itoria deli* unzione del paftorello Davidde per Re 
d’ Isdraele non è canonica , perche i Conciij e i Pa- 
dri , che cedono il catalogo delie fante Scritture non 
ve 1 * annoverano ? Cerco no ; poiché tolto rifpondeb- 
befi: Chi approva il cucco, approva ancora le parti. I 
Padri e i Conciij hinno approvato tutto il primo libro de* 
Rei adunque hanno approvato inficine e coll* atto mede- 
fimo il capitolo fediceiimo di quel libro , in cui è quel 
racconto . La Ili (fa cofa dicali delie giunte di Daniele . 
Che fe da' Conciij fi faccia ai Padri paleggio , come chia- 
ro apparirà edere dati atrai più quelli , che certamente 
hanno in ogni tempo riconofciuca per canonica quella 
parte di Scrittura I Ma chi finirebbe mai, fe fi volede 
recarne colle loro parole cucce le tedimonianze ? Qjuem 
&' Daniel propbeta , dice Ireneo (i) , quum dixiffet et 
Cyrus rex Perfarum , quare non adora! Bel ì annuntiavit 
dicens : Qjioniam non colo Idola. E di nuovo (2) : Et ate- 
iient eas , quae funt a Daniele propbeta voces fac. Semen 
Cbanaan & non Inda ,/pecies fieduxit te &c. parole dette 
da Daniele ( ) ai laici vi vecchi. Clemente AlelTandri- 
no (4) : llla vero ( Sufaona ) per fiummam bone fiat em vel 

ad morteti ufque proc edem perflitit firma & con - 

flam tefiii pudicitiae . Tertulliano (5) .* Statim apparai fi- 
fe t Daniele mi dolis non defiervijfe , nec Belum , nec draco * 
tieni colere : e in più altri luoghi (6). Cipriano (7): 
Danieli in lacu leonum ad praedam ju jffiu regis i nel ufo pren- 
dili m divinità s apparatur : e Umilmente in più altri luo- 

ghi. 


(1) Ircn. cont. ha ere f. 1. 4* 
c« r r* 

fi) Jd« 1. c* c. 4^* 

(3) Dan. 13. ja. 

(4l Cl. AI. Strom. 1 . 4. 


(5) Tert. I. de Idolol. c. 18. 

( 6 ) I d. 1. de jejuM. c. 7. Se 
9. de Cor«n. c. 4. * 

(7) Cypr. 1 . de oper, miferi- 

cord. \ 
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ghi ( 1 ) . Ilario (j) : Daniel condemnans presbyteros ita 
dictt: Non femen Abraham &c • Didimo (3) : hiac antan 
fallacia etiam in presbyteros , qui adverfus Sufanna m in 
crudelttatem fe venererà , intravtt . . . Scriptum eft enim : 
Venerunt autem & duo presbyteri pieni iniqua cogita no- 
ne : e in altro luogo (4) . Ballilo (5) : Cantnem ojientant 
corporis , quemadmodum J'eniores illi in Baby Ione inveterate 
malorum d ter uni: e altrove (6). Gregorio Nazian2eno(7): 
Quandoquidem ut Danieli s tei bis utar , egre fa efl iniqui- 
tà s a fenioribus Babylonicis , Che dirò d’ Agoftino, d* 
Ambrogio , e di Fulgenzio (8) , i quali più e più volte 
fi fervono di quelle parti di Daniele a provare le verità 
della fede ? Alciino Avito (9) ha celebrata con buoni 
veri! come cofa divina la caftità di Sufanna dopo quella 
di Giuleppe nell’ Egitto. 

Sufanna m poft hunc dignis quis laudibus unquam 
Ixcolat , infirmts quondam quae vidi in annis 
Improba Vota fenutn conjuratofque furorcs? 

Che fe fi voglia ancora confiderai 1 * ufo fattofi di que- 
lle ftorie ne’ facri monumenti, ne prefenterà il eh. Buo- 
narroti (»o) or ne farcofagi , or ne’ pili de’ cimiteri 
Sufanna orante tra i due vecchi calunniatori : e ciafeuno 
fa , che in tali cofe fi adoperavano i fatti più Ango- 
lari della divina Scrittura. Altro farcofago criftiano aifai 

Vv v i no- 


li) Id. ep. 4. mine 45. Se $ 5 . 
nunc j8. & Tradì, in orat. Do- 
min. Se Hortat- ad mart. 

(1) Hilar. in Pfal. j*. 

(3) Didym. de Spir. S. I# j. 

(4) Id. 1. 1. 

(j) Bafil. in Ifai. 3. _ : 

( 6 ) ld. H<im. ». de jejua. 

(j) Gr, Naz. Orat. >7. 


(8) Aug. Serm. ti8. alibi 
faepe . Ambr. de Spir. S !. 3. 
c. 3. alibi. Fulg. de Fide Petri. 
Se in Refp. ad Ferrand. Avit. 

(9) Alcim. ad Fufc. foror. 

(10) Buonirr. OlTcrvaz. fopra 
alcuni frammenti di vetri anti- 
chi Tav. 1. fig. t. 
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nonbile è riportato dal Bofio (1) , che dal Vaticano 
trasferito in più luoghi , vedefi ora nel palagio de’ Ro- 
l'pigliofi , lungo palmi 10. tre quarti, e alto a. un quar- 
to. In elio tra molti principali fatti della Scrittura ap- 
parifce Sufanna : ed è noto , che aliai antichi fono sì 
fatti farcofagi , cioè del terzo e del quarto fecolo . 
Che lì vuole adunque maggiore autorità a provare , 
che in ogni tempo fona fiate riconofciute per vera 
Scrittura facra quelle parti del libro di Daniele ? 

Io fperava inoltre di poter recare un’ altra auto- 
rità , che per la fua antichità forfè fola baltalle a pro- 
vare la noftra fentenza , anzi a provare , che le giunte 
di Daniele anche avanti Teodozione fi leggevano nella 
Chiefa come canoniche partì di canonico libro ; I’ auto- 
rità, dico, di S. Ignazio martire, che fiorì ne* tempi 
apoftolici quafi un fecolo avanti Teodozione . Impe- 
rocché non pure da alcuni interpreti , ma ancora dal 
Bellarmino e da Natale Aleflandro (2) io trovava citata 
la pillola d* Ignazio ai Magnefiani , nella quale fi dice, 
che Daniele di dodici anni diretto dallo SpiritolTanro 
convinfe i due vecchi accufatori di Sufanna . lo già 
cantava meco medefimo il trionfo ; poiché fapeva , che 
detta epifiola è una di quelle , che contro le vane ra- 
gioni dei Biondello , del Salmafio , e del Dalleo fono 
fiate con forcilfimi argomenti difefe per genuino parto 
d’ Ignazio dal dotto Pearfon nelle lue Vindicie Igna- 
ziane , e che per genuine fono Hate prodotte dall* Uf- 
ferio coliazionate con ottimi codici mlT. , e da Ifacco 
Vollio , che ne fece una nuova edizione tutta fecondo 
1 ’ antico e venerabile codice manofcritto greco della 
Biblioteca Mediceo • Laurenziana . Tanto più io mi con- 
fermava in quello contento nel leggere la dillèrtazione 

di 

fi) B •af. Rom. fubter. 1 . a. miter. Ta?. 31. ediz. Vaticana 
c. 8. p. 8*. e Tomo r. delle 1737* 

Sculc. c Pitt.facr. cftratte da' ci- (») Bellarm. 1. c. Nat. Al. l.c. 
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di Natale Aleflandro in difefa delle lettere d* Igna- 
zio , tutta fondata Tulle due più accreditate edizioni 
dell* Uflerio e del Voflio , e nel vedere infieme che lo 
ftelTo dorico ecclsliaftico, il qual pareva aver penetrato 
il fondo in quella materia , citava la pillola ai Magne- 
fìani per follenere la canonicità della ftoria di Sufanna . 
Non mi fpaventava adunque 1 * oflervazione fatta dai 
Bellarmino , dall* Ulìsrio , e dal Dupino (1) , che 1* e- 
pillole d’ Ignazio aveano fofferte molte alterazioni e 
interpolazioni . Quando io fcorrendo la diflertazione fi- 
lologica di Ridolfo Vellenio fopra la ftoria di Sufanna (2), 
fuor d* ogni mia efpcctazione m* avvenni a leggere , che ■ 
il Vellenio avea conferite diligentilìimanoence le lettere 
d* Ignazio fecondo il codice Mediceo , e che non avea 
trovato nella lettera ai Magnehani parlarli di Daniele , 
della fua età, e del giudizio da lui pronunziato contro 
i due vecchi j onde quel palio in altre edizioni folle 
(lato aggiunto da qualche ardita penna. Corii in tutta 
fretta alla Biblioteca Laurcnziana per rendermi lieuro 
cogli occhi proprj * e vidi d concroverfo palio non ef- 
fere nè nella lettera ai Magnefiani , nè in altra d* Igna- 
zio , Il che mi fu ancor confermato dallo fcorrere ivi 
medefimo la recente edizione delle lettere Ignaziane fat- 
ta fullo (ledo codice Mediceo da Carlo Aldrich , e da 
lui mandata al eh. Abate Salvini . Mi fu adunque for- 
za di conchiudere , che non ha alcun psfo fu quello 
punto l* autorità del Bellarmino e di Natale Alelfandro , 
c che non può dal palio della lettera ai Magnelìani , 
come trovali in alcune edizioni, trarli folido fondamen- 
to à provare, che la lloria di Sufanna folle nella Chie- 
fa ufaca avanti la verlione di Teodozione . Bensì mi ; 
confortai riflettendo , che noi non abbiamo bilogno di . 

quella 


(0 Bcllar., de Sacr. Euckar. Aut. Ecclef. t. +, p, 
1. 4» c. 16 . U/Tcr. DifiTer* ad (*) Veft. DilT. in t, 
cpiA. Ignat. c« 3* Dup, Bibl. des Thcol. philol. 
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quella tefìimonianza per foflenere la prefente verità . 
E tuttavia per piu compiuta critica remerebbe a vede- 
re , le ne’ tópr addetti codici collazionati dall’ Uflèrio, ; 
o in alcuno di effì folle il còntroverlò tefto . 

Per compimento della dilatazione aggiungo , che 
Giulio Africano fciive , che quando ancora vera fòlle 
la ftoria di Sufanna, diverfo fu il Daniele liberatore di 
lei dal Daniele profeta, Eufebio e Apollinario poi per 
teftimomanza di Girolamo (i) rifondendo al loro av- 
vertono Porfirio di fièro , che il Daniele di Sufanna 
era facerdote,- e tal non era il profeta ; e che i rac- 
conti di Sulanna , di Belo , e del dragone erano parti 
della profezia d’ Abacuc. In fatti attefta Girolamo (2) , 
che nella verfione de* Settanta oflèrvalì efière avanti la 
ftoria di Belo quello titolo : Prof betta Abbakum filii Iu - 
da de tribù Levi ; e il cominciamenco del libro efière: 
Homo quidam futi facerdos nomine Daniel conviva regis 
Babylonis . Io brevemente rifpondo colP LJezio e con 
Natale Aleflandro (3) , Girolamo aver con ragione fo- 
fpectaco , che qualche ignorante della lingua caldea folle 
1 * autore della verlion greca di Daniele , e che per accre- 
ditarla la facefiè pafiare fotto il nome de* Settanta , Cer- 
to è , che efièndo quella traduzione difettolìfiìma , la 
Chiefa P ha rifiutata , e li è fervita di quella di Teo- 
dozione : Unde , dice Girolamo (4) , judicio magi flror urti 
Ecclefìae editto eorum ( de’ Settanta ) in hoc volutine 
( di Daniele ) repudiata eft , & Tbeodotionis vulgo legU 
tur . Fu adunque arbitrio e falfa conjettura dello ftef- 
lò ignoto autore quel titolo f che atcribuifce ad Aba- 
cuc quelle giunte dì Daniele . Benché quel titolo era 
avanti la ftoria di Belo, non avanti quella di Sufanna; 
onde in ciò prefero abbaglio Eufebro e Apollinario. 

Se- 

,(1) Hrer.Pr«c*m. ad ComricDt.*' (3) Huet. L c. N: AI. in a. ■ 
j» Dan. . \ round, acr. di(T. x. arti a. prtp. 3. 
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Seguita Girolamo avvitando » che la (loria di Sufan- 
na nelle più correcce greche edizioiii , e fpecialmsnte in 
quella di Teodozione era polla da principio , e faceva 
il primo capitolo di cucco il libro di Daniele per feguir 
meglio l’ordine cronologico ,* poiché quando Daniele libe- 
rò Sufanna , era aliai giovanetto ; dicono di 12. anni; 
ma io, come nella fpofizione del primo capitolo ho mo- 
li rato , {timo che non avelie meno di 18. anni. An- 
zi per miglior ordine de’ tempi è evidente, che il capi- 
tolo di Sufanna dovrebbe collocar fi non il primo, ma il 
fecondo del libro ; perciocché fu prima 1* edere trafpor- 
tato fchiavo in Babilonia , che il liberar Sufanna in Ba- 
bilonia. Ma Teodozione il pofe come appartato avanti 
tutto il libro , e Girolamo , com* è nella Volgata , alla 
fine , non per altra ragione , che perché nè Teodozio- 
ne , nè Girolamo Io trafilerò dall’ originale ebraico , che 
era fmarrico, ma dal greco (1) : Significante eas ( cioè 
Je giunte di Daniele ) in bcbraico non baberi . E cosi pel 
motivo medefimo feparaca avrebbero 1 * orazione d* A- 
zaria , e il cantico de* tre giovani, fe quelle particelle 
avellerò potuto feparatamente fu ili (1 ere , e avere qual- 
che integrità fuori de’ loro luoghi . Che Eufebio e A- 
pollinario attribuiflero al Daniele liberator di Sufanna 
la qualità di facerdote , non fa alcuna autorità , per- 
chè elfi il dille ro lùlla fede dell’ ignoto mslatatore fotto 
il falfo nome de’ Settanta , il quale non ha veruna au- 
torità . E poi il nome di facerdote fpefle volte nella 
Scrittura lignifica principale , ottimate , come erudita- 
mente dimollra il dottiflimo Uezio (z): e tal era fenza 
fallo nella corte di Babilonia Daniele , quando feoprì 
P impoftura dell 1 idolo Belo , Del rimanente e il giu- 
dizio univerfale della Chiefa, e il comuniSmo parlare 

de* 


(0 Hìcr. Proem. ad Com- ( 1 ) Huct. 1 . c. 
ment. in Dan* 
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de* Padri (i) conferma evidentemente , uno effere flato 
Daniele» profeta, liberacor di Sufanna » (copritore delle 
frodi di Belo e del dragone • Circa le giunte di Daniele 
vegganfi ancora gli eruditiffuni Dupino , Tournemine , 
e Collier (*) . 

l 

M 0 R A L E. 


M A il giudizio e 1 * autorità della Chiefa dee a noi 
edere in tutte le oofe la più ferma regola di 
giudicare : Cui , dice Agoflino ( 3 ) , nollc prima* dare , 
v el futnmac profeto imputati* efi , vcl praecipitis ano - 
ganti se • Si cerca da noi la verità ? dove potrem noi 
più ficuramente trovarla , che in quella cattedra , la 
qual fopra divina verità è fondata? L’umana feienza „ 
affai volte o da ingannevoli fenfi dipende » o da varianti 
fperienze , o da apparenti difeorfi , o da collegamento 
d’ effetti con non conofciute cagioni. Infinito, (è ben 
s* attenda , è il vantaggio del iaper noflro nelle più 
alte e più degne cofe (òpra quanti feienziati « dotti 
celebrati fono dall’ infedele antichità . La noflra Chiefa 
è infallibii maeflra di vera , d v eccellente , di fovrana 
dottrina : come adunque non ne feguirem noi collante- 
mente gl’ infegnamenti e le maflìme ? Chi è che di fuo 
volere fi metta a fcuola d’ ignoranza e d* errore ? Pub- 
blica le fue maffune l’ intereffe , le fue il difoneflo amo- 
re , le fue la vanità , le Tue lo flolto , eppure a quella 
ftagione non inufìtato coraggio di faper difprezzare la 
pietà , gli efercizj di religione , e qualunque cofa diceli 
d’ un* altra vita . A noi s* appartiene lo fcegliere tra 
quelle e la fcuola della Chiefa , dove fi preferive in- 
no- 


vi) Orig. epirt. ad Afric. A- 
thanaf. ep. ad Marcdlin. Ambr. 
4 e Spir. S. 1 . y, c. 7. Scv. Sul- 
pi t- Hift* facr. (« a. 


(t) Dup. Di(T. Prelim. Tur la 
Bibl. 1 . .1. c. 1. Tourn. Mcin. Trcv. 
Ianv.i7i7.art.r.CclI.dcsAut.EccI. 
(3) Aug. 1 . de utili t. crcd. c. 17. 
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nocenza di collume, carità, modeftia, rifpetto delle cofe 
facre r timor del peccato e de* fem piterni gaflighi al 
peccar preparati. La fantiffima Chiefa noftra comprende 
infieme dottrina e pratica. Quella fenza quella lì rimane 
fenza moto, fenza operazion , fenza vita , come umano 
corpo fenz* anima : e a noi dall' àpòllolo è detto (1) : 
Vos in carne non cftis , [ed in [pinta . La fede moflra i 
diritti principi dell* operare*' ma prende Io fpirito dall* 
azione. Cosi non pur fi confetta, ma ficcome parla Gio- 
vanni (2) , fi fa la verità Qui autem facit ventate m , 
nenit ad lucem , Creder bene, e operare fecondo il cre- 
dere fa T uom Criftiano . Già traila dottrina del mondo 
e quella di Grido per noi fi fcelga . Il foio dubbio 
d* .eleggere fa onta alla noftra ragione , ‘ nonchè alia fe- 
de. E nondimeno con onta della ragione e della fede, 
dimenticata la Chiefa , che ha divino maeflror * tutto è* 
alle vizi ofe fcuole del mondo il concordo 1 

* 1 « * 
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Hiunque non da privata itimiftà , non' 
da indifcreto furor di vendetta, non da 
fperan^a di guiderdone è condotto a 
chiamare altrui in giudizio, dee ragion' 
fare , eh* egli a tutta la rimanente vi- 
ta fua non minor carico foprappone » 
Imperocché a fe ftelTo preferire fevera 
legge di continenza , di dirittura , e delle virtù tutee- 
quante,chi agli atti degli altri uomini di muover qui- 
ft ioni prefume. Gli accufati falli efler deono certe prò* 
ve dell* accufatrice innocenza. Tracco è da te innanzi 
ai giudici un rapace , un rubatore ? guarderai , che nè 
il fofpecco d’ avarizia in te abbia luogo . Domandi per 
giudiziai modo , che alle debite pene li condanni un 
micidiale , un crudele £ . porrai gran cura , che niuna 
azion tua Tenta di iV»en che umano o tP acerbo : un 
impudico, un adultero ? da ogni difonefta macchia vuol 
effer la tua vita lontana. Quel finalmente, che in altrui 
perfeguiti , in te non fi trovi comecchefia : Etenim , 
chiude Tullio i Tuoi faggi concetti da me finora nel 
volgar no Aro recaci (i) ; non modo accufator , fed ne 
objurgator qutdem fircndus efi is , qui quod in altero 
vi ti uni r e pr sbendi t , in eo ipfe deprebenditur . Che fareb- 
be , fe il proprio fuo delitto nell’ altrui innocenza 1* ac* 
cufator trasferire ? 11 giudice per avvifo dell* eloquen. 
te Filone ( 2 ) fia come il fuoco pien del calore , che ne* 
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(i) Fkil. 1* de Iudice.. 
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vicini luoghi trasfonde : fi a come la neve , la quale in 
fe fredda fa il freddo, comecché ciò addivenga, nelle cir* 
collanti cofe palliare . Pien di giuftiza convien che que- 
gli fi a pef fimil guifa , fe ad altrui dee render giudi- 
zia , fìccome dee . Perlaqualcofa a fe ileifo nel tribu- 
nal fedente ricordi , che mentre giudica , è giudicato : 
ludicari fe rum minus quarti ju dicare cigliti . E penfi , 
che di lor volere i propri diricci gli uomini han polii in 
man di lui , perche fieno con equità non con paiìione* 
dilaminati, e non per crudel forza , ma per manifella 
ragion compiuti . Che farebbe , fe il giudice nel dar 
fentenze i configli (èguifle d” inique pailioni , nel dar 
pene eziandio capitali il barbaro piacere di privata ven- 
detta ? Annoverate quanti e quanto grandi ^ Capete vi- 
ej d' accufatore o di giudice , tutti ne' due anziani E- ‘ 
brei di Babilonia gii troverete • e per P opposto i pregi 
cucii » che richieder lì pofTono in giudice o in adu- 
latore , nel giovanetto Daniele ravvierete . > 

Dichiarazione Letterale del Te,sto. 

> p » ; , . m i \.l , ‘ . 

Cap. XIH. Et erat vir habitam in Baby bue , 

& nomen ejus Ioakitu frc. 

U No tra gli fchiavi Ebrei dimorava in Babilonia, il 1. 

cui nome era Gioachimo > e di fpezial grazia d' 2. 
Iddio prela avea una donna per moglie la più com- 
piuta di tutte le qualità » che in donna £ pofTono riero 
vare : perciocché per quel che a forma appartiene , 
belliflima era e giovane ancora aliai . Ma più che non 
facea la bellezza , in lei riluceva la modeAia, P oncAà , 
e tutto il co A urne guidato dal Canto timor d’iddio, e 
dall’ olTervanza delie Molaiche leggi , fecondochè i folle- 
citi e pii genitori ammattì rata P avea no fio da’ teneri 3 * 
. Xxx % anni. 
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anni. Ella nomata era Su Canna figliuola d’ Eicia. E fic- 
come Gioachimo di lei, cosi ella di lui forte li teneva coti', 
4’ tenta, poiché egli era fra tutti gli Ebrei tra portati ini 
Babilonia il più ragguardevole per ricchezza., per genci-i 
lezza di (àngue , e più ancora per le molte virtù dei!', 
animo . Egli area una cafa bene agiata e aliai grande e; 
fornita convenevolmente , Cotto la quale un vago giar- 
dino fi vedea di molte maniere tdi fruttiferi albero pie» 
no y e tutto di mura crrcuico all’ intorno . «Ber le quali- 
cole grande ogni giorno era predb di Gioachimo dt!> 
più notabili Ebrei il concorfoi ed ivi anzi per. più ac<t 
concio del popolo come in pubblici* tribunale fi. teneva 
ragione, e fi ditfinivano le quidioni e le caufe degli Ei 
biei . Or nel prima anno delia cattività due anziani 
5 * del popolo furono detti per giudici, faggi in apparen* 
za , e. riputati dell’ ebraico diruto intendentidimi, ma 
nel vero feoft untati ed impuri più che altri fode, e non 
conofcenci di giudizia e di fede , e a’ quali Itava bene 
quel divino concetto: L’ iniquità è apparita a Babilo- 
nia nelle perfonc degli anziani giudici , i quali, aveano 
per comune (lima il carico di dover reggere il popolo 
6. dirittamente. Godoro andavano del continuo a cafa di 
Gioachimo , dove Tulle liti de' concorrenti Ebrei dava- 
no le lor fentenze. In tanto concorfo non era alcuno , 
7* a cui venid'e fatto di veder Sufanna , la qual fuori delle 
fue danze la mattina cattaquanta il piè non mevd- 
va; ma poiché fui mezzodì la moltitudine dipartita tra, 
ella in ufanàa arca di feendere nel giardino colle fue 
fanti ; e con lenti palli qua « là andando prendere in- 
g nocente diletto. 1 due anziani , che terminati i giudizi 
Colevano o con Gioachimo , o infra lor ragionando al- 
quanto dare, ogni giorno vedeano Sufanna andare a fuo 
diporto. Ella o d’ effer veduta non s' accorgeva , o for- 
fè non fe ne guardava gran fatto : perciocché la colo* 
ro età , T uficio , il creduto fermo non le lafcjava in 
• mente 
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mente cader cofa , che folle perieoi di lei. Ma comec- 
ché la pudica donna pentadi:, certo eglino men tempe- 
ratamente mirandola , e tempre con nuovo e maggior 
defio a riguardarla tornando, avvenne che arosnduc ad 
un tempo fenza T un dell' altro fapere detrero in fé luo» 
go a (concio e impudico amore . Sentirono il malnato 
fuoco, che per la via degli occhi all’ animo andava i e di 
pien volere a feguir dilponendofi ;>il. conotciuco male, 
dalle divine leggi e punizioni torfero gii occhi dell' in- 
telletto , e tutti dieronii a dar opera di dovere il lor 
furiofo appetito far pago . Ambedue ritenuti da vergo- 
gna gran cura aveano di nafeoodere la lor paflione ; di 
che tanto più ardendo fi confumavano intimamente , 
quanto più chiufe erano le lor fiamme ; nè lèntivano 
quiete nè bene, fs non quanto 1' innocente cagione 
vedeano della lor pena t il perchè a pafeer di lei gl’ 
impuri (guardi , (oJ leciti e intencìfiìmi erano ogni giorno. 

Un di efiendo già tardi 1’ un dille all’ altro . Andia- 
mo oggimai , perciocché è ora di definare. £ della ca- 
fa di Gioachimo ufeiti ti dipartirono 1' uno dall’ altro: 
ma trovatiti per cafo in uno fteflò penfiero, poco dan- 
te nel medefimo luogo fi ritornarono.. Maravigliati e 
vergognati fi ridettero un poco fenza parlare ,> e do- 
mandandoti poi della cagione di quel fobico ritornare, vin- 
to ogni rotiòre , fi fecero fcambievolmente aperto il 
reo appetito, che gli guidava. Si feoperfero rivali lèn- 
za peralcro divenire ninnici $ anzi di concorde volere fo- 
co compofero il tempo e ’l modo, che da tener follo 
|>er trovar fola e non guardata la fpofa di Gioachimo. 
Or mentre i malvagitfimi fpiavano intentamente il dì 
opportuno , Sufanna , come i giorni avanti avea fatto , 
all’ ora ufata entrò nel giardino con folamente due fan; 
ticelle , alle quali dille : Poiché qui tiam fole , <( non 
fapea la mefchinella , che poco lungi nafeofi erano i 
due anziani , e in lei aveano i contaminati occhi ) « Ù 
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caldo è grandiflìmo, ho di bagnarmi vaghezza: chiude- 
s j ce cautamente le porte del giardino, e andate peri* 
odoroto olio e pel Capone , che poi mi recherete. Gli 
ordini dati furono prettamente* per le fanti cfcgu iti ; ed 
ette ulcirono per la falfa porta fenza punto avvederli 
l^. degl’ inlidiatori. 1 quali tolto come vidcr fola rimala la 
donna , levatili dagli agguati corfero a lei , e cacciato 
20( via ogni rifpetto le dittero : li giardino è ben chiufo , 
e non è alcuno, che ne polla vedere: noi lìamo del tuo 
amore accett fuor di mifura ; tu a fare il nottro pia- 
li, cere fenza più ti difponi: guarda, donna, che per quan- 
to hai il tuo onor caro , tu non facci motto o contra- 
tto : il farai a tuo grave danno: perciocché noi dare- 
mo contro a te teftimonianza dicendo , che colta qui 
t* abbiamo in fallo con un giovane uomo, e che perciò 
da te allontanare avevi le fanti: non potrà io fcripecto 
cadere il tcttimonio di noi , che giudici lìamo di tue* 
2 , to *1 popolo; tu alle pene legali farai condennata. Lun- 
go farebbe a dire il fubito sbigottimento, l’orrore, la 
vergogna della catta Sufanna, la quale un profondo fo* 
fpiro fuor del petto mandando ; Ahi mifera me , con 
rotte parole ditte, voi a sì fatte richiede meco venite? 
Che partito prenderò io in tante anguttie ? alle vottre 
impuriflìme voglie confentirò ? ma al peccato morte ne 
feguirà , cd è d’ ogni morte peggiore il peccato t re* 
liftcrò ? ma ben comprendo , che non potrò dalla vo- 
ftra crudel vendetta campare . £ alquanto fopra fe tta- 
ta più per improvvifa perturbazione di mente, che per 
incertezza di volontà , appretto con fermo animo e con 
falda voce feguitò: No, fcelleraci, da me non avrete co- 
fa , che recar polla macchia alla mia pudicizia, e ol- 
traggio a Dio; checché li vuol me ne cotti ; a me ha 
meglio il morire di falfa accufa , ma con vera inno- 
cenza , che il vivere in buona opinione degli uomini. 
14. ma in rea ttima davanti a Dio. E così detto, mife un 
J gri- 


Digitized by Google 


Dissertazione XXII. 537 
grido di tutca Tua forza chiamando aiuto . Non meno 
le lor caluoniofe voci contro di lei alzarono gli sfac« 2 5* 
ciati anziani , de’ quali l’ un corfe ratto ad aprir la por- 
ta del giardino , perchè fecondo la compoda calunnia 
creder fi dovette , che di quella fuggendo il giovane ^ 
adultero ufeito fotte . Al romore in gran fretta per la 
porticeli fegreta difeendono nel giardino i fervitori di 
cafa per dar foccorfo dove bifogni : e s’ avvengono a 2 7 „ 
vedere tra’ due giudici della nazione la lor padrona , 
la qual da molto affanno impedita o non fa formar 
parola, o non puote. Ma troppo parlano i due calun* 
niatori , e prefo il fembiante di giuttizia e di zelo , che 
ad etti ben fi conveniva d’ avere , fan palefe il delitto 
della donna , quel color dandogli , che lor più è a 
grado, e con dolenti modi 1’ onta aggravando dell' ono- 
rato Gioachimo e degno di più pudica compagna . Su* 

Tanna in fe ralficurata dalla fua virtù » ma tuttavia di 
confùGone coperta , come più torto può , fi raccoglie 
alle fue danze, dove fenza fine piangendo a Dio tutta 
commette la difefa della fua caufa . Gran cofa pare a 
fentire ai fervidori . Le maniere di lei Tempre da ri- 
prenfione lontane , la grave modettia , l’ amore di foli» 
tudine, gli atti, il parlare, e tutto 1’ ordine della con* 
dotta vita molto ragionano a favore della fua innosen» 
za. Ma nondimeno gl’indiz) pajonocontra lei rettificare, 

1* ora, il luogo , il bagno , la porta del giardino aperta , 
che per comando di lei detta chiufa era data di dea* 
tra, P attenza delle fanti, l’autorità degli accufarori. 

Ne irrottami i domeftici , e fenza attolverta non la con- 
dannano dicendo , che di fomiglianti cole Sufanna da* 
vanti mai non avea dato alcun folpetto . Tra quelli 
difeorfi e il turbamento di tutta la cafa viene a fine 
quel dì Tonetto. 

11 giorno appretto giuda il codume venuto il po* 28 , 
polo alla cafa di Gioachimo , vi furon predi altresì i 

due 
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due anziani inllem convenutili di fagrificare al furore 
„ colei , che al loro amore avea contraddetto: e d'un* 
aria grave a feder potiifì fui lor tribunale , in prefenza 
di tutta la moltitudine comandarono , che fi mandafiè 
per Sufanna figliuola d’ FJcia donna di Gioachimo,.e 
incontanente fu per lei mandato. Ella intorniata da' do* 
30. gliofi genitor Cuoi , da' piangenti figliuoli , e da tutti i 
medi congiunti ( il folo marito forfè non intervenne 
per troppa tema del fuo difonore ) fi parve in mezzo 
con dimetti occhi , e di modello velo coperta nel vifo ,> 
31* donde tuttavia la diiicata forma e la rara venuti à tralu- 
ce va . Si raccefe in veggendola il difonetio fuoco ne’- 
fenfi degl' infami giudici , e con precedo di volere per 
3 2, tetiimonio del commeffo fallo il manifetio roflòr della 
rea , ma in effetto per contentare ancora mn’’ altra volta; 
l' impudicizia de* loro fguardi - 9 ordinarono che'dòifu 
33 * fui voito il velo le fi toglieflè. Levoffi allora un mifera^ 
bil pianto tra’ circotianti parenti , e tra tutti coloro, i 
quali per valorofa e da molto e d' interitiìma fama fem- 
pre aveano riputata Sufanna, c che tale ancor foffe de-, 
lideravano oleremodo. Gli anziani tolcifi giù dal tribuna- 
le , e prefa la perfona d' accufatori , fopra ’1 capo delia 
donna in mezzo al popolo pofero , come ufanza era 
de’ giudizi , le impure mani » Alzò ella i lagrimolì oc- 
chi al cielo , perciocché di là afpetcava la fua difefa. 
Z 6 ' V uno de’ due calunniatori a tetiimoniar prefe contro 
di lei in quella guifa parlando: 11 mio collega ed io 
padreggiando andavamo jeri per lo giardino, quando co- 
tiei vi entrò con due fanticelle , alle quali fatte di den- 
3,7. rro ferrar le porte, via ne le mandò: e totio apparito 
un lieto giovane, che prima nafeofo era, al già ordina* 

38. to fallo diedero compimento. Noi effendo in un canto 
del giardino non offervati , e nel volgere a cafo gli oc- 
chi veduti gli adulteri , corremmo fopra loro (ubica- 

39. mente. Ma il giovane per l’età più gagliardo, che noi 

-i non 
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non damo , con forza da noi disbrigatoti predamene 
fu alla porta, e apertala ti fuggì: fermammo bene co- 
rtei , e la domandammo chi foiì'e il giovane o fedut* 4°. 
tore o dedotto . Elia ti tacque . Quello è il delitto fem- 
plicemente fpofto , com’ è avvenuto , Graviffimo ci è 
il farlo palefe , ma la legge il tacerne ne vieta; noi i 
teftimonj damo; voi giudicate. L’adunanza dovette 41 » 
all’ accula dar fede , decerne da anziani e da giudici di 
tutto ’l popolo con aflfai veridrnili circoftanze porta- 
ta: ti ricordò la legge contro gli adulteri ; Sufanna fu 
condannata a morte . Allora ella levando a! cielo 1’ af- 4 2 » 


fannofa voce così parlò : O Dio . o Eterno , o tu che 
i più riporti fegreti degli animi conofci, e vedi , e aper- 
tamente conpfci e vedi le code innanzi che tieno, tu 
della mia pudicizia dei infallibile tellimonio : tu fai , che 
coftoro con orribii calunnia in me intendono di punire 
la mia virtuofa reticenza ai loro fconci appetiti : fai, 
che il peccato , di che mi gravano , in me non è . 


43- 


Tu ’l fai, o Signore , tu il vedi , tu lèi onnipotente, 
e intanto io muojo didonorata. Iddio 1’ udì, e non pur 
predo doccorfo, ma folenne trionfo ordinò all’ innocen* 44* 


za di lei. 


Mentre la dolente Sufanna condotta era a morire , 45 . 
e la moltitudine dalla legge cotiretta ti didponeva a farle 
portar le pene dell’ adulterio, nè da alcuna parte ti ve- 
dea riparo alla fama e alla vita di lei , Iddio guarda- 
tore dell’ innocenza eccitò fubitamente il fanto fpirito 
d’ un giovanetto , che nomato era Daniele , il quale 4^* 
trailo Crepito popolare alzando di tutta lena la voce 
dilTe; Iniquo è coteflo giudizio; ed io ho 1’ animo e 
le mani dal fangue dell’ innocente donna lontane . L’ im- 47* 
provvifa voce chiamò tolto tutti gli occhi del popolo 
{opra il garzoncello : e , Che è ciò , che sì arditamente 
ragioni ? il domandarono . Egli fattoti in mezzo alla tur- _ 
ba maravigliata di tanta ticurtà, con dembiantc non pur ^ ’ 
Tom. II. Y y y della 
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della picciola età , ma ancora dell* umano cofiums mag- 
giore a quella guifa parlò : Cosi adunque o m. e avve- 
duti Ebrei , fenza prove voi giudicate , e leunaderati 
fenza udir le difefe voi condennate una figliuola del giu* 
Ho Isdraele ? Falfa teftimonianza , io ve ne fo cerei, co- 
/loro han renduta contro di lei : rimanetevi dal male 
intraprtfo cammino verfo il fupplicio , e di qui a far 
^ q ( nuovo e più lcgiccimo giudizio vi ritornate . La vaga 
ferocia del volto, gli atei licuri, e 1’ inulicato favellare 
in giovanetto tennero alquanto in filenzio e in grande 
flupore il folto popolo; il quale appreilò dalla maravi- 
glia al fofpetto della data fcntenza pacando , da non 
intefa forza rilofpinto nella fala dei giudizio tutto iì 
raccolfe fpedicamente: dove non dato alcun indugio all* 
opera , gli altri anziani fuor de’ due accufatori di Su' 
fanna a le chiamarono Daniele , e , Vieni a leder tra 
noi , gli diflero , e il modo ne inoltra , che da tener fia 
in quella caul'a per giudicare dirutamente , conciollìachè 
Iddio a te quafichè ancor fanciullo abbia dato maturo 
fenno , e i privilegi convenevoli alla vecchiezza . Simil 
cola a miracolo già riputato era quell’avvenimento da 
tutti . I due calunniatori forte in fe temendo , e tutta- 
via fermando il vifo per non accular fe Itelìi erano in* 
Cerne prefenti . Sufanna tutta in fe riflretta modeltamen* 
te lì flava, e coll’ animo tutto volto a benedire la pa- 
lefe mifericordia e giuflma del fuo Signore, i Cuoi con- 
giunti dando luogo alla 
* * amari pianti . Daniele a 

come chi ha legittima podeftà , comandando dille : Sie- 
no i due accufatori lungi 1’ un dall’ altro divifi ; io gli 
efaminerò . Sono incontanente divifi : egli fatto venir 
1’ uno davanti a fe e cambiato il volto in giufto rigore 
incomincia: Vecchio infame , che al pari de’ giorni con- 
ti i misfatti , venuta è pur 1* ora di doverne pagare le 
5 2 * debite pene, le quali da te fleflb ci fei procacciate, per- 

ver- 


fperanza interrotti aveano gli 
leder pollo infra gli anziani. 
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vertendo iniquamente la fantità de* giudizj , gl’ inno- 
centi come colpevoli condennando , e i colpevoli come 
innocenti mandando liberi, quantunque il Signore dica: 

Non darai morte all’innocente, e al giutto. Or poiché tu $4* 
dì d’aver veduta cottei con un giovane nel giardino, din- 
ne ancora, fotto qual albero la vedetti tu? Sotto un len- 
tifico, colui risponde . E Daniele*. Menti sfacciatamente, 55* 
e la menzogna fopra il tuo capo ritornerà : la fentenza 
contro te da Dio è pronunziata; e l’angiolo fuo per re- , 
caria ad effetto ti caglierà per lo mezzo. E fattoi ritrarre * 
in difparte, comanda che l’altro condotto fia, a cui Daniel 
prende a dire : Figliuol di Canaan, e non di Giuda , la 
bellezza d’ una femmina t’ha l'edotto, e la concupilcen- 
za nimica di pudore e di ragione ha vinti i cuoi fenfi: yj, 
io ho ben com prefa la tua malizia e del tuo Scellerato 
compagno; onde alle donne Ebree mettendo avanci il 
timor dell' infamia e de' giudizj , vi Studiavate , e vi è 
ancora venuto fatto, di trarle a’ voftri difonctti voleri; 
ma vi fiete una volta avvenuti in una generofa e vera 
figliuola di Giuda, la qual men che la colpa temendo 
le minacce, ed eziandio il certo pericolo della vita e 
della fama le voftre impure voglie ha rifiutate. Ma per- 
ciocché lafciati vi • fiete per codarda vendetta trascor- 
rere ad accufarla , dimmi , fiotto che albero la cogliesti 
tu in fallo ? Sotto un leccio, egli rifiponde. E Daniele;' 

Bene fia ; e tu a danno della tua tetta hai mentito. 

L’ angiolo del Signore è pretto coli* impugnata fipada a 
divìderci per lo mezzo , e a trucidarti col tuo compa- 
gno . li popolo non fi potè più avanti cenere , e dalle do, 
difeordami rifipofte' de’ due accufatori aperta veggendo 
la lor calunnia , e T innocenza della cattiffima Sufanna , 
mandò al cielo feftofie grida , e mille volte benedille il 
pietofio e gufto Iddio, che non laficia in. abbandono 
giammai chi in lui fi confida . Quindi poiché per la 61 ** 
lor propria bocca convinci erano d' avere il fialfio tetti- 
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moniaco, contro i calunniatori fi levaron rutti a furore, 
e giufta la legge da Mosè Icricca fi difpofero di comun 
volere a volgere in lor quel fupplicio, ch’eglino maii- 
gnamente avean facto all’ altrui virtù apprettare . Lo 
fi e fio giorno fu ad efecuzione mandata quella più giuda 
fencenza , e riferbato J’ innocente , il colpevol l'angue e 
impudico fu fparfo . I congiunti di Sufanna in lagrime 
di concento quelle di dolor convertirono ; c il padre, e 
la madre e il marito oltre ad ogni altro lieti c folleg- 
gienti per la racquidata vita di lei , e pel ndoraco, an- 
zi cresciuto onore della famiglia, non mai fi rimafero di 
lodar Dio , e di commendar la figliuola e la moglie , 
ficcome efempio di protezione divina, d'intatta fede, 
^4- e di maravigliofa onedà . Il nome e la fapienza di Da- 
niele grande in quel giorno divenne appo ’l popolo; 
e grande , mentre ville , fu 1* autorità di lui merita, 
mente . Il Re Adiage venne a morte ; e il Perdano Ci- 
ro nel regno gli fuccedè. 

» (LUESTIONI. . 


T Ralle oppofizioni di Giulio AfFricano contro la ftoria 
di Sufanna una era , non parere in niun modo 
credibile , che Gioachimo fchiavo in Babilonia potette 
efier sì ricco, com' è defcritto dal tefto; nè parer cre- 
dibile altresì , che gli Ebrei fchiavi avefièro diritto dì 
giudicare, e d’alzar tribunale nella capitale del Re Cal- 
deo. Alla prima parte rifponde Origene (i), che gli 
Ebrei trasferiti in Babilonia 1* anno terzo di Gioachimo 
non erano dati da Nabucdonoforre fpogliati de’ loro be- 
ni. Il qual conquidatore non era in quel tempo canto 
irritato contro loco , quanto fu poi dopo V infrazione 

deli’ 
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dell’ accordo fatto, di cui egli come ortaggi avea in Ba- 
bilonia condotti alcuni più riguardevoli Ebrei, tra* quali 
probabilmente fu Gioachimo , come furono Daniele , c 
i tre giovani fuoi compagni . A quefti lo Hello Re ta- 
cca dare (t ) annonam per fingulos dtes de (ibis fuis , & 
de vino , und; bibtbat ipfe : tanto egli era lontano dall’ a* 
ver voluto ridurgli alia miferia. Tragli Ebrei parimente 
della prima cattività d’ Isdraels fotto Salmanafarre Re 
degli Aflirj alcuni erano ricchi , come Tobia . Final- 
mente lo ftato di Gioachimo c tutto conforme all’ or- 
dine da Dio dato per bocca di Geremia agli Ebrei tra- 
fportati in Babilonia (2) : Hate dicit Dominiti exercituum 
Deus lfira'èl omni tranfmigrationi , quam tranjlulit de fe- 
rii fa lem in Babylonem : Aedi ficaie domos , & babitate ; & 
piantate bortos , & come dite fruSum eorum. Alla feconda 
parte rifponde Origene Umilmente, eh: anche ai Giudei 
del fuo tempo, i quali in varj paefi fotto 1* Imperio de’ 
Romani erano foggetti c fchiavi , li permetteva il vive- 
re e regolarfi fecondo le loro leggi , e il decidere in pro- 
prio tribunale le loro caufe , e il condannare anche a 
morte. Senonchè credo più probabile, che quell’ ultimo 
atto non li facerte fenza partici pazione del governo do- 
minante (3). I due impuri giudici lì chiamano dal certo 
fenea la qual parola artai voice nella Scrittura lignifica 
non età , ma dignità ; ond’ è venuta , dice il dotto U- 
ezio (4) , la denominazione d’ anziani e di (enarri ; e 
ciò perchè ne' vecchi li fuppone eflere maggior pru- 
denza e fenno . E certo la più lunga fperienza delle co- 
le comprova quello concetto : ma pure artai volte li 
vede altramente avvenire i perciocché più veramente 
il principio della prudenza è il talento di ciafcuno , lo 
Audio, e la più illuminata ed ertela cognizione, fenza 

le 

fi) Dan. 1. j. Selden. de Tur. Hebr. 

(*) lerem. 19. 4. le q. (4) Huet. Dera. evang. prop« 

(3) Cala.Diff. de Polii. Hcbr. 4. $. j>. 
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le quali cofe o la fp:rienza non ben (i olferva , o dalla 
fperienza no» fi fanno dedurre le giulle e diritte confe- 
uenze ; c le quali cofe poflono ugualmente ritrovarli 
giovani , che ne' vecchi , e molte volte più in que- 
lli. Quindi l’ autorità, che fi prende da’ foli capelli è 
aliai debole . E 1 ben vero , che il dirli nel telìo , avere 
il popolo creduto all’ accufa, perchè portata a fenibus 
ér indicibili populi ; e il chiamar che fa Daniele l* uno 
de’ due invecchiala ne’ vizj , moftra che i due giudici 
erano piuctofto inchinanti alla vecchiaja ; benché la vi« 
vezza della loro paifione gli fa credere non del tutto 
vecchi. Gli Ebrei per teftimonianza d’ Origene e di Gi- 
rolamo (1) tenevano ,che quelli due giudici follerò Acab- 
bo c Sedecia , de’ quali parlò Geremia (2) : Panai te 
Duminu 1 fìcut Sedeciom & ficut Acbab , quos frixit Rex 
Babylmis in igne, prò eo quod fecerint fluititi am in Ifraiil , 
& moecbati funi io uxores amicorum fuorum . Ma pri- 
mieramente aliai diverfo c 1* ellcr fritti in un padello- 
ne , come furono Acabbo e Sedecia, e 1 ’ eflèr lapidati , 
come furono i due giudici di Sufanna per la legge del 
taglione, la quale condannava i calunniatori alta pena do- 
vuta al delieto (3), intorno a cui era la calunnia. Or la 
pena degli adulteri era 1 * edere lapidato (4). Oltracciò 
egli è manifefto , che il fatto di Sufanna avvenne varj 
anni prima del fupplizio de’ due feudoprofeti Acabbo 
e Sedecia , cioè avanti il trafporramento del Re leconia 
in Babilonia, e il fupplizio di còlerò fu dopo quella 
trafmigrazione , Il tefto adunque citato da Daniele , 
Egre fa efl iniquità s de Babylene a jenioribut judicibus , 
qui videbantur regere papulutn , non allude al citato luo- 
go di Geremia , ma o a quell’ altro parimente di Ge- 

re* 


fi) Orig. I. c. Hi«r, in le- 
rem. 19. 

(1) Ierera. «9. 11. feq. 


(j) Deut. >9. 18, feqq. 

(4) Levit. »o. 10. Eiech. 16. 
38. feqq. lei». 8. 3, 
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remia (1): in propbetis I grufa lem vidi firn Hit u dine m adul» 
teranùum , & iter mendacii ; o piuttofto era una Temen- 
za da qualche proùta fcritta o pronunziata , che in 
que* tempi leggeva!! o fi fapeva , ed ora non efìite . 

I due accufacori nel rendere teftimonianza contro 
Sufanna poierle le mani fui capo giuda la legge dei Le* 
vitico (z) ; Ponant omnes qui audierunt , rnanus fuas fu per 
Caput ejus . Aggiugne il Lirano (3) , che i teftimonj nel 
por fopra le mani dicevano al reo quelle parole; Mali* 
ti a tua te aiiuxit ai mor tetti , non nos ; volendo dire , che 
fé dalla loro teftimonianza ne feguille al reo la morte, 
non ai teftimonj » ma al commello delitto ne afcriveftè 
la cagione . 1 teftimonj erano i primi a giteare i falli 
contra il reo condannato alla lapidazione (4) , come par 
ricavarli anche da quei detto di Crifto (5) ; Qui fine 
peccato e fi vefirum , primus in Ulani lapidei» mittat, par- 
lando dell* adultera prefentatagli da’ Farifei acculacori. 
Egli è noto, che fe il marito avea fofpecto d* adulte- 
rio nella moglie , e mancavano teftimonj , avea il di- 
ritto di farne 1’ efperimento coll* acque dette di gelolia , 
della qual miracolofa cerimonia ( perciocché Mosè da 
Dio ebbe ficura promcfla,che avrebbe tutto 1* effetto ) 
leggali ne* Numeri la minuta preferizione (6) . Laonde 
s* incende t perchè di quello rito non facciali menzione 
nella caufa di Sufanna , e (Tendo vi i teftimonj ; ed è an- 
che da offervare , che fecondo la Scrittura i mariti e- 
rano liberi , non obbligati , a praticarlo » o no . Le 
pene dalle altre nazioni ftabilite contro gli adulteri 11 
polfon leggere in Giuftino , in Diodoro , in Plutarco , 
in Valerio Maffimo, in Luciano , e in Ebano (7). I te- 
di- 
li) Terem. 23. 14. (7) Iuftin. 1 . 4t* Diod. Sic. 

li) Levit. 14. 14. I. 1. c. ». Plut. Vìt. Solon. Val. 

(3) Lyr. in eum locum • Max. I. 6. c. t . & 5. Lucian. 

(4) Deut. 17. 7. Apolog. prò mercede condudis. 

(5) Ioh. 8. 7. Aelian. Var. Hift, 1 . 13. * 

(6) Num. j. 
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ftimonj furono convinti d’ aver depofto il falfo contro 
Sufanna ; e perciò giallamente fu contro di loro rivolto 
il fupplizio fecondo la fopra ricordata legge del Deu- 
teronomio . Se adunque la pena ftatuita all’ adulterio 
era la lapidazione, ad ellere lapidati coloro furono con' 
dannati ; e infatti il tetto dice , che il popolo contra 
elfi fece fecundum legem Moyfi. Or come poco avanti di- 
edi nel tetto medelimo , che 1’ angiolo del Signore gli 
avrebbe con ferro tagliati e di vili per lo mezzo? Il fat- 
to medelimo fcioglie il dubbio, ellèndo certo , che il po- 
polo fu 1’ eiecutore dei lor fupplizio : il dire adunque 
che 1’ angiolo d' Iddio gli avrebbe dati a morte , altro 
non lignifica, fe nonché Iddio voleva e approvava il 
lor gaftigo, e che T ifpirava al popolo per mezzo dell’ 
angiol fuo . Il nominarli poi la morte di ferro è un 
parlar figurato , che ufafi ancor da noi per efprimere 
la lentenza di qualunque fupplizio data dal giudice , 
dicendoli , li giudice ba impugnata la fpada contro del 
reo. Adoperò Daniele quelle parole dividere, tagliar per 
lo mezzo , per fare una verbale amara allulione ai nomi 
de’ due alberi nominati dagli accufaton ; perciocché 
tr%!ro(, che fu 1* albero nominato dal primo accufatore, 
ha della fomiglianza col verbo , che vuol dire 

fóndere , dividere : e jrp/w? , che fu 1’ albero nominato 
dal fecondo accufatore , è limile al verbo wpi^a» , che 
fignifica fecare. Figurili , che Ila tra noi un albero chia* 
mato italianamente partimento , e un altro chiamato ta- 
glio. Or facciain parlare Daniele da giudice Italiano: 
Viene a lui un reo, che nell’ efame gli nomina I’ albero 
partimento ; e Daniele con amara derilione e allulione gli 
dice: Te ben partirà in due l' angiolo d' Iddio. Viene un 
altro reo , e nell’ efame nomina 1’ albero taglio ; e Da- 
niele a quello Umilmente dice : Te sì che vuole tagliar 
per mezzo V angiolo del Signore. Or quella fomiglianza , 
che noi Italiani non abbiamo, 1’ hanno i Greci nelle fo- 
pra 
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pra notate voci. L’ albero, che i Greci chiamano [chino f 
parola ritenuta nella Volgata , è comunemente dagl’ in-* 
terpreci e da Enrico Stefano (1) interpretato pel Jen- 
tilco , albero di frondi perpetue , onde lgorga la gomma 
detta mafticc. il prino de’ Greci ritenuto dalia Volgata 
è il leccio. Ma nella riportata aliulione è il principale 
e il più forte argomento di Giulio Affricano, e poi de- 
gli eretici a moli rare la fallita della ftoria di Sufannaj 
Imperciocché , dicono , quelle allulioni hanno luogo ra- 
tamente nella lingua greca s un Greco adunque ha com- 
pone quelle cofe, non potendo Daniele nè in ebraico nè 
in caldaico avere cosi parlato . Origene all* Affricano 
rifpofe, che Daniele non s v era fervito di quelli termi- 
ni ne* nomi di quelli alberi , ma d’ altri nomi ebraici 
o caldaici , ai quali corrifpondevano i verbi lignificanti 
dividere, tagliare ; e che 1* interprete greco avea ren- 
duto il fenlb col mettere nomi d* alberi , che facelfero 
allufione ai verbi greci lignificanti dividere , tagliare . 
Così nel Genefi (1) dove 11 dice , che la donna è chia- 
mata lfcha femminino della voce ebraica Ifch , che ligni- 
fica uomo , 1’ interprete latino ha renauto vocabitur 
virago , e Simmaco nella fua verdone greca arSpic mi- 
gliore , che il yuni de* Settanta ; poiché la fomiglianza, 
che è trall* lfcha e 1’ Ifcb ebraico, fi mantiene nel latino 
tra virago e vir , e nel greco tra <*nTp/$ e aj/po;. Ma 
quali fodero le parole o ebraiche o caldaiche , colle 
quali Daniele fece quell’ allufione, non polliamo faper- 
lo , perchè non abbiamo nè 1* ebraico nè il caldaico 
originale . Non è poi nuova cofa nella Scrittura il tro- 
vare , che 1* interprete o greco o latino abbia mutati i 
nomi ebraici d’ a'beri e di pietre ignoti ai Greci e a’ 
Latini in altri limili e quali corrifpondenci , che ai 
Greci e a’ Latini fodero conofciuti . Perlaqualcofa 

Tom. Ih Zza Gi- 

• » • • . 

* « • 

* % 1 « 1 

(0 Henr. Steph. Le*. Gpec> (0 Gen. i. * 3 , 
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Girolamo (i) d dichiara di non aver Tempre traslatati 
i fanti libri parola per parola ma d' averne piuttofto 
prefi ed efpredi i fenll • Del rimanente T opposizione 
dell' Atfricano poco vale contro di me ; perchè io non 
m’ impegno a (ottenere , che le dorie di Sulanna , d» 
Belo , e del dragone fodero fcritte dallo detto Daniele : 
foftcngo Telo , che quando ancora ne fotte autore un 
Greco o un Ebreo ellenica , fono vere e canoniche} e 
fcritte con divina ifpirazione. , • • 

Quello tredicetìmo capitolo (i conchiude con un 
verfetto pieno d’ ofeurità , e che fembra affatto fuor dsl 
Aio luogo: Et re x Afiyagcs appofttus e fi ad patres fuos , 
& fifcepit Cyrus Per fa regnu m ejus. Li dori a di Sufan- 
na fenza alcun dubbio avvenne Tocco il gran Nabucdo* 
noforre nella prima età di Daniele» quando Ciro non era 
ancor naco; or come qui per concludane della meded- 
ma fi fegna la fucceflìone di Ciro al regno della Media, 
che fu poderiore di canco tempo? Che ha poi qui che 
fare Adiage Re della Media col Re di Babilonia, qual 
era Nabucdonoforre ? Potrebbe!! fuperare la difficoltà 
coll* abbracciare l'opinione dell* Uezio e del Calmet(2) , 
i quali vogliono» che quel verfetto non appartenga pun- 
to a quedo capitolo 13. e alla doria di Sufanna , ma 
che da il cominciamento del feguente capitolo 14. e 
della doria di Belo . 11 Calmet V afferma , e non lo prò- 
va t T Uezio dice , che nella migliore edizione greca della 
Siftina quel verfetto è il primo del feguente capitolo • La 
delta cola è atte data da Cornelio a Lapide (3) dell* una 
e deli' altra verdone Arabica » cioè dell' Antiochena e 
dell' Alelfandrina. E certo d fa edere data in varj tem- 
pi nelle varie verdoni la dividone de’ libri della Scrittura 
in fezioni maggiori e minori, in capitoli e in verfetti, 

come 


(t) Hìcr. Pra in Tudith . 4. $. 6. Cairn* hic . 

( 1 ) Kuet. D:in. evang. prop* ( 3 ) Corn. a Lap. hic* 
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come fi può veder nel Lamy (1) . Ma gli autori di 
quella fentenza confeguentemente adeguano la feguence 
iloria di Belo al regno di Ciro, e perciò credono, che 
ad ella premetter il debba la data contenuta in quelle 
parole; Et fufeepit Cyrut Per/es regnum ejus . E quello 
per mio avvilo non può accordarli per reificaci ragioni , 
che nella feguente dilatazione faranno da me apporta- 
te . li Maldonato e 1 ’ autor delle note nella Bibbia del 
Vitrè (i) ritengono il verfetto controverfo per conclu* 
fione della fioria di Sufanna , e dicono altro non edere 
il fenfo , fe non che Daniele da quei giorno , in cui li- 
berò Sufanna , ebbe predo di tutti fommi Dima lino 
alla morte d’ Alliage avo materno di Ciro , e che do- 
po 1’ intervallo di 10. e più anni , ne’ quali fotto alcuni 
Re Caldei il profeta fu alquanto dimenticato , ritornò 
in tutta la fua luce, e lì mantenne inlino al primo an- 
no del regno di Ciro nella Caldea , cioè infin che vif- 
fe : conclufione limile a quella del capitolo primo ; Fuit 
autem Daniel ufijuc ad anrnrn pritnutn Cyri regis : e a 
quella del capìtolo fello: Parrò Daniel perfeveravit ufjue 
ad regnum Darri , regnumque Cyri Petfae. Tutto bene; 
ma io non intendo , com' entri qui la data d’ Afiiage 
Re della Media, che niente ha che fare nè col regno 
de* Caldei , nè colla perfona di Daniele , nè colle fue 
profezie. Io adunque ingenuamente mi confelfo inabile 
a comprendere e a dichiarare la fòrza di quel verfet» 
to , e la ragione d’ elTer pollo in quello luogo : o di* 
co , che rieonofcendolo come appartenente al feguente 
capitolo 14. fi può prendere come data dell' avvenimento 
di Belo in elfo contenuto; onde il fenfo fiat Quando A* 
ftiage mori , e gli fuccedè nel regno della Media Ci- 
ro Peritano, avvenne che Daniele onoratiflimo da Dario 
Medo Re di Babilonia , cioè da NeriglifTor , feoperfe 

Tszz % la 

(1) Lamy. Appar. Bibl. I. a c. 3. (*) Maldon. Bibl. Vitr. hic , 
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la furberia de' facerdoci di Belo. li che ben s’ accorda 
colla noltra cronologia ; poiché io nella feguente diflèrtazio- 
ne ftabilirò, che il Re, forco cui accadde quella fcoper. 
ta , era Dario Medo , cioè NerigliiFor . Nè pare affat- 
to fuor di luogo una data riguardante la Media in uà 
facco appartenente ad un Re di Babilonia, ma nato Mo- 
do * anzi ( notili bene ) fratello cadetto dello (ledo A- 
ftiage (1). 

Chiudali quella differtazione a gloria della cattiti di 
Sufanna con un paragone , al qual dà motivo il grand' 
Agoftino (3) ragionante della Romana Lucrezia tanto 
da’ Romani fcriccori per la fua pudicizia celebrata . 
Tante lodi a colei , che in tante guilc peccò ? Ella cedè 
infatti alla libidine di Tarquinio, quando a collo ancor 
della vita dovea reliftere. Se adunque fu adultera, per- 
chè lì loda ? Non potea fchermirlì ? perchè adunque 
s’ uccife ingiù ftamente , mentr’ era innocente ? Si adul- 
tera , cur laudata ? fi pudica , cur occtfa ? Che virtù poi 
è quella mai, per la contratta infamia fuggir difperata- 
mente la vita ? Non efi pudicitiae charitas , fed pudori* 
infirmila s , Sufanna in vedata ancor della minacciata 
pubblica infamia , e della pubblica morte dopo 1 ’ in- 
famia non cedè , nè {foltamente pensò d’evitare i’ in- 
famia col darli morte. Sulànna, dice Ambrogio (3). quae 
malati fibi cafla effe , quam populo : illa , quae maluit in - 
mcentiac fukire periculum , quam pudori s ; quae quum ac- 
cufaretur , tacebat ; quum damnaretur , filebai , confcientiae 
fune contenta judteio , quae revere a tram pudori* etiam in, 
(ericulit refervabat. 


( « ) DilTer. X. p tft. (j) Ambr. de Spir. S. I. j. 

(»/ Aug. Civ. i. 1. c. 19. c. 7. 
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M 0 R A L E 

N O iì fono si compiuto c miravigìiofe virtudi frutti 
di terre pagane , ma de' giardini fecondati dalie 
celefiiali rugiade • T ragli Ebrei nelle fiagioni lor più 
felici alcuni ne apparvero , e fopra tutti ( Iafcto ora il 
fommo miracolo di Maria vergine ) e (opra tucti 1* inte- 
merato pudor di Sufanna . il cui nome Tuona convene- 
volmente quel medelimo che giglio nel noitro linguag- 
gio . Ma aliai più nel criflianelimo appariti ne lòno . 
Poterono i pagani vedergli , e flupire ; imitare non gii 
poterono . Poterono alcuna cola operare degna di lode, 
ma non degna però di corona : Digna laude , per giu- 
dizio dt S. Ambrogio (ì), fed -minora nojlris. Elfi con 
gran pompa ne mofirano i lor Caconi, i Decj , i Curzj , 
gli Orazj . Noi le nofire donne contrapponghiatno , le 
Dimpne , i* Eufrafie , le Pelagie , le Tomaidi , le Te- 
de , e comparando valore a valore avanziamo d* aliai 
la loro gloria . E' da deùderar grandemente , die a noi 
non manchi giammai quello proprio e preclaro vanto, 
e che non le antiche vergini e matrone fidamente , ma 
le prefenti nè più nè meno per virtuofi efempli recar 
polliamo ( 2 ) . Intendete , o donne, che donne liete, e 
criftiane: come a donne in qualunque fiato ferbar fi con- 
viene modeftia fcrupolofamente : come a crifiiane , illu- 
ftrarla quandochefia con valoroli atti , che vincano in- 
lidie e minacce, promeiTe e doni . In quello, quali di- 
rei , la vofira vanità collocare ; ogni ftudio impiegate 
a giugnere quella gloria . Le altre cofe , che con tanto 
affanno forfè cercate , di picciolo o di niuno onore vi 
fono i perciocché fe dirittamente fi guardino, picciolo 
fon nel vero e inutili e dannofe > nè la lode de’ giu- 

diziofi 


(i) Aròbr. de Virginib. 1. 


(x) Id< 1. 3. 
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diziofi acquiftar vi poflòno , nè moke volte la (lima vi 
procacciano di coloro , che pur vi vogliono adulare. 
Quel pregio cercate , che è proprio di voi ; e per- 
che io faccia (ine colle parole del grand’ Ambrogio (i), 
quel fior guardate , il quale amai generari in bortis , 
in quibus eum Su fauna , dum deambularti , inverni , mo- 
ri prius , quam violati parata. 




( i ) I d. I, f. 


DIS- 
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Uovo a noi non è , che i Babilonetò alla 
tòatua di Belo porgano religiofe adora* 
zioni ; ma che porganle al forfè più fpa- 
vemevol moftro, che vi abbia nella na- 
tura , troppo nuova cofa ne dee pare- 
re. Non può atòai commendarli la fpe- 
rimenrai via da’ notòri fi lofo fi prefa a 
quefta tòagione nell* inchiefta de* naturali avvenimenti ; 
perciocché la fifica tòoria già ingombrata da mille no- 
velle di creduli fcrittori e di favoleggiami poeti , come 
bel campo di fanatiche erbe ripieno nettano attera- 
mente , e alla natia dilettevoliffima bellezza ritornano , 
Già non ci fanno dalle vene fuggire il fangue, nonché 
col guardo o col fiato , ma col folo nome i terribili 
bafilifchi . Già e ha occhi , e non ha due tetòe 1 * an- 
fefibena (i); e può donna incinta peftarla fenza aerar- 
ne il velenifero vapore, che di prefence il fuo portato 
ne fperda , ficcome fe temere Galeno (1). Già non na- 
fce nell* Atlante e ne* monti della Luna da aquila e da 
lupo il dragone (3) ; nè fa nell' Etiopia e nell* India 
que’ mortali e in incredibili guife da Solino e da Pli- 
nto defcricti combattimenti col liofante . Nè quello è 
tempo di donar cieca fede o a Poflidonio (4) , il quale 
un dragone ricorda nella Celefiria non men che cento 
piedi lungo, e cos\ alto di dolio benché giacente, che 

frap- 

(0 Vallifn. f*s«di ftor. mcd. I. t. c. irf. 
e nat. voc. Arafcf. (3) Vallilo. I. c. voc. Drago * 

Ap, Grcvin. de vcaen, (4J Ap. Strab. I. itf. 
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frappofto impediva a due a cavallo il vederli , e di s\ 
larga bocca , che un cavallo montato capiva agevol* 
mente : o agli fcrittori Romani non mai fazj di rac- 
contare (i) 1* ordinata pugna al fiume Bagrada di tutto 
T efercito lotto Attilio Regolo d* un mortifero dragone, 
che lo fpazio occupava di piedi ben cento venti, non 
altramente che contro inefpugnabil rocca , o contro e- 
ziandio la fpavencofa Cartagine : o finalmente agli Ara- 
bi (2) non tementi di daie prodigalmente ad alcuna 
delle si fatte fiere la lunghezza di tremila piedi , e di 
palli forfè ottomila , e V altezza di grandilìimo colle. 
Noi pollìam credere coi giudizio!! Bochart e Vallifnie- 
ri (5) notabil grandezza di lèrpenti, e ancor di dragoni 
aventi per proprie divife due lotto *1 mento larghe e 
pendenti giogaje , e triplice ordine di denti, e colore 
lionato il più , e quali vergato d’ oro . Ma ha 1 * umana 
credenza i Cuoi di fere ti confini , oltre i quali dimo- 
ra l'immaginazione facile creatrice di moli ri , e la fto- 
lida maraviglia . Nè tuttavia il mio credere io commet- 
terò fenza riguardo al giudizio de’ due nominaci dotti , 
i quali forfè cauti foverchiamente fencir non vogliono 
nè alati draghi, nè di piedi forniti: non che io ad in- 
chinare in contraria parte lìa tratto dalia calda fantafia 
dell’ Alighieri (4) : 

„ Sopra le fpalle dietro dalla coppa 
„ Coll' ale aperte gli giaceva un draco : 

« 

o dalle opere che rimangono d' antica fcoltura , traile 
quali un leggiadro balìorilievo del Mufeo Mediceo (5), 
ed altro della Villa Orlina dal eh. Montfaucon ri por- 

ta- 


(«) A. Geli. I. 6 . c. 3. Val. 
Max. I. t. Piin. 1. 8. c. 14. 
Oro f. )• 4. c. S. 

(i) Ap. fioch. Hieroz. par. a. 


3* c. 14. 

(3) Id. 1 . c. VaIJifn. I. c. 

(4) Dant-. Infer. cant. tf. 
{SÌ Cori Infer. Etr. par. r. 
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tato (t), in cui Nettuno fi vede con davanti a fé un alato 
dragone. Ma in qualche: dubbio , dee pur meteermi lo 
Scaligero affermante (1) , che genera omnia iracomm pe - 
des bah sai : e più ancora lo Scheuczero (3) diligentillimo 
cercarore delle naturali fatture, il quale affai dragoni e 
volanti, e di quattro e di due piedi nelle Elvetiche bai. 
ze ferivo non dubbiofamente efierfi ritrovati . 11 per. 
che vuoili almen dire , quella parte di fifica iloria non 
eifer quanto bifognerebbe ancor fatea chiara . Grande 
era il dragone in Babilonia adorato , nè altro ne fa in* 
tendere il facro telio, il quale a fe già ne chiama. 


Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. XIV. Erat autem Daniel conviva Regis , 

(3* honoratus fuper omnes amicos ejus qyc. 

D Aniele era in grande onore e (lato fopra tutti i t , 
/ignori della corte appo il Re di Babilonia , e con 
raro privilegio afTai volte chiamato alla della menfa rea- 
le. In Babilonia di quel tempo come fommo D.o rive- 2. 
rito era il fimulacro di Belo in magnifico tempio, a cui 
in ciafeun giorno per fuo ufato cibo i divoti ponevan 
davanti dodici mifure di fior di farina dette artabe, 
quaranta agnelli, e fei gran vafi di vino ripieni. Il Re g. 
ancora f aveva in grandiflimo pregio, nè alcun dì an- 
dar lafciava , che ad adorarlo non fi recaire. Daniele in 
fe forte dolendoli di tanto e sì univerfale errore fe ne 
teneva di lungi , come quegli che quel foto Dio cono* 
fceva , al qual fi convengono le relìgiofe adorazioni. A. • 
lui perciò il Re diife un dì quali fcandalezzato : Perchè 
non rendi tu , ficcome gli altri , i debiti onori a Be« 
Tom. II. Aaaa:.,. • . . . . lo? 


(•) Montf. Diar. Irai. 9 . 8. 
(a) Seal. ap. Gefrur. 


o) Schcuci. Iter, AJpin. f, 
1796. 
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4* lo ? Fu cara a Daniele la domanda , per la quale era* 
gli dato luogo di far chiaro il Re deli' inganno, in cui 
egli col popol fuo era cenuco , e con liberta degna d* 
Ebreo e di profeta rifpol'e ; Perchè io non adoro iiacue 
fatte per opera d’ uomo, ma il Dio vivente adoro, il 
qual fece e cielo e terra , ed ha fopra tutti gli uomini 
lìgnoria fovrana . E che ? ripigliò il Re traponendofi , 

5. non parti che Belo li a un Dio vivente ? Non è egli 
picn di vita chi coftuma di tanto mangiare e bere ogni 
giorno , ficcom’ egli fa ? Al che Daniele un poco tor- 

6. ridendo diife : Eh Signore , non vi lafciate così aggira- 
re. Belo , che voi Dio chiamate , è di dentro vii cre- 
ta , di fuori fodo metallo ; nè, crediate, di vivere o di 
mangiare ha mai avuto potere o voglia. La fede, che 
in Daniele il Re avea , e forfè ancora qualche lume di 

T' fona ragione fattogli^ alla mente m quel parlare il mi- 
fero in gran fofpetto : ma d’ altra parte la prova del 
cibo cotidianamente mangiato gran cofa gli pareva. Trai 
dubitare e 1* adirarli fenza ben fa per contro cui , co- 
manda , che a fe davanti fenza dimora fien condotti i 
facerdoti di Belo: e tóftèMCOttie ^gli Vede, recatoli in tut- 
ta la rad maeftà dice: Face qui ora palefe chi lia che 
mangia le vivande ogni dì polle dinanzi a Belo : fe il 
vero ne coprirete , tutti fenza pure camparne un foto 

S* a morte farete tratti incontanente. Ma fe ne farete ve- 
dere fuor d’ ogni fraude , che altri che Belo medelimo 
non le mangia , Daniele quantunque caro mi lia , mor- 
rà ; perciocché avrà detta empia belìemmia contro un 
tanto Dio . 11 profeta lieto e (icuro dice fenza più , 
che molto gli piace; nè i facerdoti fanno allo fperimen* 
to disdetta . Erano eglino ben fettanta fenza le loro 
donne e i figliuoli e « piccoli nipoti . Il $e non ridan- 
do al tempio di Belo fi conduce con Daniele , dove 
I0 , altresì venuti i facerdoti fi ptefentano a lui dicendo: 
Signore, noi di qui fuor ci trarremo! voi , fe vi piace , 

fate 
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fate che alia v olirà prefcnza fien collocate in Alila facra* 
ta menfii le ufate offerte di carni , di farina, e di ri» 
no : apprettò chiudete la porta flagellandola col voftro 
reale anello. Se domattina al veltro ritornarvi non ero. 
verete ogni cofa confumata da Belo, e voi faceci mo- 
rire lenza pietà; e muoja Daniele, fe fi troverà lui aver 
mentito contro di noi . A cottoro non cadeva nell' ani- 
mo, che perl'ona mai potette alla lor malizia pervenire; 
perciocché folto alla tavola fletta fatta nafeofamente un’ 
entrata fegreta , per la quale ogni notte riufeendo entro 
il tempio colle ior numerofe famiglie faziavano la loro 
ingordigia a fpefe deli’ altrui credulità e divozione, li 
Re, poiché i facerdoti fi furon partiti, fece appretta- 
re la folita imbandigione ; e Daniele intanto ordinò a' 
fuoi fanti , che porcaiTero della cenere in un vaglio di 
fori ttretti ; ed egli rimafo folo col Re , lui veggente non 
fenza maravigliarli, la fparfe per tutto '1 fuolo del tem- 
pio: chiufero cautamente la porta, pottovi il regio fug- 
gello , e al palagio fi ritornarono . La notte fecondo 
T ulato gli avidi facerdoti con tutta la compagnia per 
1’ occulto adito venner nel tempio , e ridendoli di Da- 
niele e del Re, nè potendofi pel hujo della notte ac- 
corgere del fotti! velo di cenere in terra fparfo, fecero 
lieta cena e feftofa più che altra volta . Il Re dettato 
dal gran defio di vedere ciocché la notte fotte nel tem- 
pio avvenuto , in fuf primo aprire del giorno là fi re 
cò con Daniele; e nell* apprettarli, a lui dille : Sono egli- 
no laidi e interii fuggcUi, e quali nè più né meno fu- 
rono jerfera per noi falciati? Sono, o Signore, egli rifpo- 
fe; nè vi fi pare alcun toccamcnco , Quindi fenza più 
aperta la porta , gittò il Re i pretti fguardi alla tavola 
dirittamente, né alcun avanzo pure di canta cena feor- 
gendovi foprn , tutto prefo da lucro ftupore con gran 
voce efeiamò : Grande tu fe' , o Belo , e ammirabile ; nè 
in te o ne’ tuoi freerdoti cade frode o fofpetto . £ in 

A aaa » cosi 
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cosi dicendo s* affrettava di procedere avanti per adorsr 
convenevolmente *1 luo gran Dio . Ma Daniele con un 
tal fao piacevol Corrilo il rattenne , e , Troppo pretto, 

• o gran Principe, dilfs, voi alfolvete i giuntatori .* man- 
date prima gli occhi qui al pavimento : fe chiufo e 
fuggellato era il tempio, di cui elfer polfono quelle or- 
me lulla cenere impreife ? va egli forfè il vottro Dio pel 
fuo tempio diportandofi dopo cena ? Il Re chinatoli an- 
cora colla perlbna , e bene olìèrvaci i manifetti fegnali, 

19 ‘ Son tradito , dille pien di dil'petto , e fchernica è la 
mia religione: quelli Cono veftigj d' uomini, di donne, 
e di fanciulli . La fencenza contro gl’ impostori è già 
data. Ma come, o Daniele , han potuto coitoro a por- 
20 ■ ta cosi guardata entrarvi ? Egli il consigliò a trarre dal- 
la lor bocca medefima il fegreco. Cosi Cu fattoi e mal 
loro grado ftrecti dal reale sdegno confettarono tutta la 
trama , gli occulti ufciuoli inoltrando , pe’ quali nel 
x * tempio a divorarli le offerte pattavano . Laonde il Re 
comandò , che di prefente gli feelierati ingannatori di • 
Babilonia colle donne e coi figliuoli loro folftr tolti di 
terra: e oltracciò diede ampio potere a Daniele di fare 
quel , che più in grado gli folle, di Belo e del 'tempio, 
ì quali lenza frapporre indugio alla glorioCa opera fu- 
rori da lui abbattuti , e a rìiftruzione recati. 

22 . Non era però Belo il foto, che i Babiionefi adoraf- 
fero come Dio: vi avea ancora un gran dragone , a cui 
altresì predavano religioli onori . Di che il Re a Da- 
25* niele, che non guari avanti operata avea la diltruzione 
dì Belo, a dir prefe: Or non ne potrai più rimprove- 
rare , che per noi s’ adori un Dio fenza fenfo e lenza 
vita : qui non han luogo le fraudi de’ (àcerdoti: il dra- 
gone pur vive , e mangia, e bee, già dir non potrai, 
che un Dio vivente egli non fi a , nè ritratti dal ren- 
dergli , ficcome noi facciamo , le debite adorazioni . 
M‘ lo? nfpofe tutto tutto ricrofo il profeta; che mi pie- 
ghi 
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ghi a riverire un moftro , il qual non lì può lenza fpa* 
verno guardare? No, Principe, noi farò, le anche mor- 
te me ne dovette feguire . Vi ho facto un' altra volta 
fencire, che un Dio e non altro io conofco , avente ve- 
ra vita, perciocché eterna , fpirituale, nè da altrui di- 
pendente: dove il volito miferabii dragone nè Dio è, 
ed ha un fenfo , che appena vita li può appellare , e 
in ciafcuno è, femprechè il voglia, il metterla al niente . 

10 , Signore, fe voi non contraddice, ne farò la prova , 25. 
nè a farla domando io o lpada o mazza. Io fon conten- 
to, ditte il Re: e Daniele non ridette, sì ebbe fatta una 2 6. 
tal compofizione di pece, di fevo , e di peli; e poi- 
ché tutta inlieme fu cotta , la partì in grotti bocconi , 

i quali alla prefenza di gran moltitudine 1* uno appref- 
fo P altro egli gictò dinanzi alla fiera , che codo gP in- 
gojò avidamente . Nè molto tempo pafsò , che tutta 
dibattendoli in orribili modi , drecte le fauci , e chiufo 

11 rcfpirarc crepò, e morta li giacque. Allora il profe- 
ta al popolo rivoico, modedamente beffando ditte: Ecco, 
o Babilonefì , chi voi avete fin qui adorato . Ma il po- 
polo, perchè s* intenda , quanto malagevoli fieno a fra- 
dicare i pregiudizi della primiera educazione, come nel 
dragone perduto avelie il fuo fommo teforo , levoflì a 
tumulto i e convenuti in uno i piu ardici capi e i più 
turbolenti dittero infra loro: Compagni, che è ciò che 
veggiamo in Babilonia ? Il Re o Ebreo s’ è fatto , o ne 
fa gran fembianti: egli ha dato al fuo minidro nimico 
della religion Caldea il poter didruggere i noilri Dei, 

Belo e il dragone , e fenza miferieordia ne ha metti a 
morte i facerdoti ; e noi il comportiamo ? Che dob- 
biamo altro attendere oggimai, fe non che P empio dra- 
niere domandi ancora le nodre vite, o ne rechi in fer* 
vitù de* fuoi Ebrei nodri fchiavi • La fua morte anzi 
fìa la nodra licurezza , e la pena de* facrilegj commetti. 

Prefo quedo partito , corrono dirittamente al palazzo, e 2 

negl* 
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negl' irreverenti e acceti volti aliai mottrando la fedizio* 
ne , s'aprono larga via di pervenire al Re medelimo, al 
quale intimano infolememente , che elegga o la Tua , o 
la morte del Tuo favorito: confegni per io fuo migliore 
al loro zelante e religiofo sdegno 1' empio Ebreo : il ri- 
fiuto o 1’ indugio non falverebbe colui , e perderebbe 
la perfona del Re e tutta la reai famiglia • 11 Re fo- 
2 9- praffatto da tanto impeto, nè veggendo via da rintuz- 
zare il fellonefco ardire , poiché altro non può , lafcia 
3 °* al lor furore Daniele . Elfi dal Re partendo al profeta 
. s' avventano , e nella profonda fotta de* lioni il traboc- 
cano rovinofamente . Egli fei giorni con sì fiera com- 
3 1 * pagaia fi dimorò} e perchè più fiera e implacabile ia 
fentittè , dove ai fette lioni ( che fette ve ne avea ) (1 
cottumava di gittare ognidì due corpi di malfattori dan- 
nati a morte, e due montoni, per volere de’fediziofi non 
fu lor portato in quel giorno Y ufato cibo , per fermo a- 
vendo , che le affamate fiere fi metterebbero in gara di 
sbranare in uno flante e di confumaie al tutto Daniele. 
O cieche menti de* moitali 1 11 lor provvedimento tre- 
defimo fervir dovea a più evidenza del miracolo , e a 
32. maggior chiarezza del fantiflimo uomo. Dimorava in 
quel tempo nella Giudea il profeta Abacuc , e fe- 
condochè ufo era di fare ogni giorno , avea già ap- 
prettato il rozzo defìnare d* un raie intrifo con pane 
cotro in un vafello, c 'I recava a mietitori nel campo. 
33 * A lui nell’andare apparito un angiolo comandò, che 
quella vivanda egli in Babilonia porcatte a Daniele chiù* 
io nella fotta de* lioni . In Babilonia ? rifpofe tutto for- 
3 ^* prefo il buon profeta: nè io la vidi mai * nè fo il cam- 
mino , nè dove fia potta cotefta fotta di lioni che dite . 
Io ti farò ficura guida , ditte 1* angiolo : e prefolo per 
^ * una ciocca di capelli alto il levò, c l’aria fendendo con 
maravigiiofa preflezza . come fuol fare fotcilittìmo fpi- 
rito , in Babilonia lontana oltre forfè trecento leghe 

tra- 
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traportato 1 ’ ebbe , e pofatolo fopra il ferraglio : donde 
Abacuc alzò ia voce dicendo: Daniele fede! fervo del 
nodro Dio , prendi il ridoro , che H Signore Aedo ti 
manda: e giù gliel porfe. Daniele pieno neli* animo di 37* 
ftupore , e U celedial provvidenza amorofa benedicendo 
dille : Voi vi liete pur di me ricordato, o Signore ; e ne 
date evidente riprova, che non è da voi abbandonato « 
giammai chi lealmente vi ferve ed am 3 . E da feder * 
levatoli prefe il cibo , e fi ridorò. L* angiolo alla della . ^ 
mirabil maniera U ritornò predamente Abacuc , onde 
tolto 1 * avea. Al Re incanto p:r fegreta ordinazione di- 
vina cadde nell* animo d* andare il fettimo giorno alla 
folTa de' lioni per fare al fuo minidro , che di rivedere 
mai più non fapeva fperare , 1 * edremo uficio del pian- 
to : dove todo come pervenne , tutto inchinacoii colla 
perfona mandò gli occhi entro il ferraglio : e chi può 
1 * infinita maraviglia e allegrezza ridire da che fu fa* 
pravvenuto in reggendo non pure intero e vivo il fuo 
Daniele, ma tranquillo e fedente in mezzo alle fiere, 
qual molto amato cudode e padore ? E poiché egli fi 4®* 
fu una e più volte accertato , che non era inganno 
degli occhi tuoi. Grande cu fe’ , dille ad alca voce, Co- 
pra tutto *1 potere degli uomini , o Signore e Dio di 
Daniele • E comandò , che incontanente fi trae (Te di ^ 
quella prigione , e in luogo di lui gittati vi fodero più 
meritamente i fediziofi perfecutori dell* innocente mini- 
Aro, che tutti erano dal manifedo miracolo codernati 
e con fu fi , e che come prima caddero tra* lioni difeer- 
nitori del giudo • degli empi, furono , veggente il Re 
medefimo, divoraci furiofamence e didrutti • A p predo 42 . 
il Refe bandire, che tutti i Tuoi vaflalli da quinc* in- 
nanzi avellerò in onore t in reverenza il gran Dio di 
Daniele , il qual con podènte mano avea il fuo fervo 
dalle fiere campato , ed era di grandi e non prima ve* 
duce maraviglie operatore. 

QJ/B- 
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• » 

Or» fa Ciro, quantunque creduto 1’ abbiano molti in* 


terpreti , il Re , eh* ebbe tanta parte ne’due raccontati 
avvenimenti . Provali per più ragioni. Ciro era Perdano; 
e i Perlìani non pur non adoravano Belo, ma nè aveano 
tempj, nè idoli, Occorri’ è ccrtifiimo a chi ha le giuRe 
cognizioni della ior religione . Oltracciò fotto il regno di 
Ciro in Babilonia Daniele era aliai vecchio; nè par mol- 
to credibile , che in tal età egli si fpeflò intervenirle al- 
la tavola dei Re . Finalmente ( ed è la più valida ragio- 
ne ) ellèndo Ciro il gran conquiftatore di Babilonia, e a- 
vendo ridotti i Bibilonelì in uno Rato aliai umile e debo- 
le , è fuor d’ogni verifimiglianza , eh’ elh con tanta fran- 
chezza minacciatlero d* uccidere Ciro Reflò con tutta la 
rcal famiglia , Intcrficier/ius te & domvm tuoni , fe non 
dava nelle lor mani Daniele; e che il Re tanto timore ne 
conce pitie . Ciro gli avrebbe fatti ben pentire del loro 
ardimento. Io porto opinione col eh. Freret (i), che 
quello Re fole Dario Medo, cioè NerighR'or, foreflicre, 
e collocato nel trono da’ congiurati , che uccifo aveano 
Evilrnerodach, cioè Baldaflarre ; e confeguentcmente era 
in foggezione , e in timore de* fuoi benefattori. Vegga!! 
quello, che in luogo proprio ( 2 ) ragionato abbiamo di 
qucRo Dario, obbligato già un’ altra volta ( 3 ) a lafciar 
e ie Daniele gictato folle ai lioni . Quindi il luogo cro- 
nologico di queRo capitolo farebbe dopo il feRo nel li- 
bro di Daniele. Grande era 1* onore faxto a Daniele nel'' 
1 * edere ammeflò alla tavola del Re , peichè rariflìmo era 
prefiò i Re orientali , e coloro , che vi mangiavano, do- 
veano fempre teher gli occhi b^fii che fe alcuno gli 
alzava a guardare una .«uncubina del Re , era ao. 

che 

(t) Mcmoir. de< Infcript. t. 7. (*) Lei» X. ©«.151. 

p. 473. (}) tei- XII, p. 191» 
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che bevendo trafitto con (setta , dice Luciano (i) . 
Ma ferita dubbio a Daniele fi permetteva alla tavola dei 
Re il mangiare alia giudaica: ak rimente egU riculato a» 
vrebbe quell’ onore . E tuttavia fi può dire , ich’ egli 
non alla tavola (tetta del Re intervenittè , ma che dalla 
tavola del Re a lui fi porcaflero le vivande,, come nel 
capitolo primo è detto . E fi può anche dire che la 
parola conviva traslata dalla greca voce rvfifiiortl t 
non Tempre lignifica chi mangia con altri , ma chi con 
altri convive e coabita; onde s' intenda che Daniele abita- 
va nel reai palagio. 

De’ varj Beli pretto gli antichi ampiamente ragiona 

il Scideno (1): e del Tirio abbiamo in Virgilio (3): 

% 

Implevitque mero pater am , quatti Belus & omnet 
* A Belo filiti . 

Che nel noftro tetto fi parli del Belo Babilonefe, è fuor d,’ 
ogni dubbio : e noi in altri luoghi ragionato ne abbia- 
mo : fenonchè credono il Seldeno, io Stanlejo , e il Ba* 
nier, che col nome di Belo o Baal fotte da’ Caldei prin- 
cipalmente adorato il fole: e può crederli, che per tal ri- 
spetto alcuni loro Re per fé i) pendettero, come è veri* 
fimilmente di Bitlibofir. 1 facerdoti aveano perfuafo il 
popolo , che Belo alfai bene mangiava : ma può quella 
chiamarli perfuafione uaiverfaJe di tutti i gentili: onde d 
ha in Omero (4) : r. 

- * J * * » * . . . t * ... * * 

Aetbyopum tratti Oceanum conviva futurus 
luppiter ivit beri , turba comitante Deorum , 

Quem bis fi fi a dies fulgenti reddet Olympo. 

Tom . IP.' 1 'Bbbb • * •’ Nella 

(1) Lutran. t. »• ($) Aeneid, 1. v> 7 $ f«q. . 

(tj Sfidai. de DiU Syr. fyn- (<> liuti. I. 1. v. 4»}. Icqq. 
fig. 7 . c. 1. . ; 
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Nella cafa de’ Marcheii Kidolfi in Firenze traile altre è 
una ifcrizione ri porcata dal eh. Montfaucon (i) , nella 
quale s’ invitano » Geoj d’ Augnilo e di Tiberio a man- 
giare ; jU( vat abbui Augufii & Tiberii Caefarum , priuf- 
quam ad vefiendum dee ur una irent , tbure & vtn» Genti 
etrurn ad epulandttm ara Ntminis Augufii invitar entur . 
Quindi ancora le offerce alle anime de’ trapalaci , che li 
chiamavano inferiae e filicernia. Ma di quello, che notif- 
fimo è per tutti gli ferita degli antichi, io non ragione- 
rò più avanti. A Belo s' offerivano ogni giorno iz. arca- 
be di fior di farina. L’ amba fecondo Epifanio e Lido- 
ro (a) era una mifura contenente 72. llaja . Erodoto (3) 
la fa uguale a un m.-dimno e a tre ellenici , Giorgio A* 
gricola (4) a un medimno greco contenente fei moggia , 
uno itajo, e la quarta parte d’ un’ oncia . Ma quelle no- 
minate mifure lono co •troverfe e varie fecondo la diver- 
fità de’ paeli, elTendo 1* artaba di tre maniere , Perliana, 
Meda, ed Egiziana. Il Walton (5) dice, che 1 ’ artaba E- 
giziana conteneva probabilmente 133. libbre e un terzo: 
or fe T artaba Perliana era d* un fello maggiore, it. ar- 
tabe di farina farebbero (late più di J90». libbre. La più 
accertata maniera di ritrovar quella (brama n’ è data da 
Girolamo, il quale (6) in un luogo d' Uiùa , dove il te- 
tto greco ha artabas fex , ha traslatato triginta modios , 
ficchè 1*. artabe farebbero do. moggia . Or mettali il 
moggio quanto G voglia balTo, cioè di 10. libbre , meno 
ancora di quel che fofle il Romano fecondo ij Buddeo(7), 
fi avrà che 1 2. artabe fanno il meno che polfano fa- 
re , 1200. libbre di fior di farina. Si prefentavaoo pari- 
mente a Belo lèi vafi pieni di vino: la Volgata ha am - 

pbt - 


(«) Diir. Ttal. e. tS, p. ;ti. 
edit. Pari*. «70». 

(1) Epiph. I. de pond. & meos. 
I fi J Orig. I. ■(. 

(3) Hcrod. i. a. 


Agric. de mens. Grec. 1 . 1, 
(j) Walt. Appar. Bibl. 

(f) Hier. in lfai. 11. 

(7; Budd. de Afe 1 . 5. 
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pbjrae , il Greco netretae ? ma ficcome la voce a mpbo- 
r» fi prende moke volte per un vafo d’ indetermina- 
ta mifura, come prendela Columella (i) ; cosi è da ve- 
der la metreta per determinar qualche cofa. 11 Grevio 
e il Pitifco (2) danno ad una. metreta di vino 100. 
libbre : laonde dao. libbre fì faranno mefle ogni giorno 
avanti a Belo. - . \j » 

Non fi finirebbe mai ,.£9 . infierir ili. voleflèro tutte le 
furberie de’ facerdoti degl’ idoli in fimil genere . Arifto-; 
fané (j) fa dire a Carion , che trovandoli nel tempio d* 
Cfculapio di notte in mezzo a molti infermi, vide entrar# 
un facerdote , il quale in un facco portò via tutte le of. 
ferte polle Culla tavola c full’ altare del nume. TeodorCr 
to racconta (4) » che Teofilo vefcovo d’ AldTandna fèt 
ce palefi al popolo le frodi de’ facerdoti pagani , » quali 
faceano gl* idoli di legno o di metallo denrro voci , e pei 
certe aperture nel muro vi entravano 7 ’e parlavano al 
popolo per bocca delle flatue . Aggiugne , che lo fieflò 
velcovo entrò poi nel tempio di Seraptde celebratilfimo 
in tutto 1’ oriente , dov’ era uno ftnifurato fimolacro , 
a cui niuno s* accollava per la;falfa perfiiallone , che ai» 
r appreffarvifi fentito fi farebbe un orribile iremuoto , e 
tutti farebber periti . Teofilo fc dare un gran colpo di 
fcure alla (latua , fenza che Serapide punto fe ne rifen- 
tifle ; e fattogli troncare il capo , fuori ne ufcì una gran- 
didima quantità di topi , che in quel fimolacro aveano 
con vene volifiìma abitazione . Mortificati refi areno i gentili, 
e trionfanti i Criftiani . Il Neltore della Francia lettera- 
ria , dico il eh. Fontenelle (5). fa ulb grandifiìmo di que- 
ll’ avvenimento di Belo per negare tutti gli oracoli de’ 

•Bbbb 2 .... pa- -. 

r • > v. : . - • • 

(1) Colum. I. ti. c. 18. 6 c 40. ». ». <76- fcqq. 

(i 2 Graev. Thefaur. Antiq- t. (42 Theod. Hid. eccl. 1 . 5.C. 11. 

«►. p. 1*48. C. Pitifc. Lexic An- (fi Footcn. Hrft. des Oraci, 

tiq. voc. mttnt . DilTert. >• c. 11. 

(i) Arifloph. Plutus. ad. j. fc. 
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pagani, e credergli puri inganni e fraudi de* ffteerdoti’rf 
Farmi , egli dice , che quella fola lloria dovrebbe deci^ 
dere tutta la queAione io nodro favore. Ma in queda 
concroveriia è da cooiulcare l’ erudiciflìmo F. Balthus (i), 
il quale ha impugnato validamente il Vandale (2) , e in 
quello il Fontenelle , non avendo quelli altro fatto che 
un compendio dell* opera del Vandale, e ancora il Clerc 
c il Bernard (3) . M Balthus difende : i Padri ingiudamen- 
te acculaci di poca cfattezza ne* lor racconti , e di cattU 
ve ragioni da loro non mai apportate, e ancora di ridii 
coli errori a torto ad efiì applicaci. Difende la rifpetta- 
bile tradizione, e gli antichi Cridianì da foverchia cre- 
dulità loro imputata. Produce i fondamenci prelì dalla 
Scrittura é e dalle chiariffime teftimonianze di molti, anti- 
chi Padri , anzi de' gentili medelimi coAretti a riconofcere 
la podedà de* Cridianì fopra i demonj autori degli oraco- 
li ; reca fatti olcremodo autentici , e diArugge le ragioni 
addotte dagli avverfarj. Quindi mentre accorda moki o- 
racoli edere dati pura opera e furberia de* facerdoci , ne- 
ga poterli lo Aedo giudizio portare di tutti: in ogni tem- 
po avervi avute delle impodure r t che feoperte fono date 
punite; ma non calere da un* impoAura i’ argomentare 
a tutti i cafi . Finalmente egli exprofeAò prende a prova- 
re , che gli oracoli celiarono dopo la venuta di Crido per 
la virtù della croce e 1 * invocazione del Tanto nome , cioè 
dopo la pubblicazione del. vangelo, e fucce divamente ne* 
paeli» dove s* introduceva la Tanta fede; virtù daGefucri- 
Ao comunicata ai Tuoi difcepoli e alla fua Chiefa : e ap- 
porta le apertidìme teAimonianze di quali tutti i Padri , 
è infieme le convincentiflime degli Aedi fcrittori gentili 
circa il tempo di tal ce dazio ne .11 Vandale è dato il pri- 
mo a mettere in dubbio queda verità. E 1 queda una di 

\ . v - .i .<*» . quel 

♦ f 

« • «••«** • j é * 

fi) Balt. Du li fence des Oraci, art. 3. Boro. Nouvell. de la Re- 
fi) Vand. de Oracul. pub. des icttres. 1 707. Iuin. art* ». 

li) Clcr. Bibl. chois. t« i|. 
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quelle concroverfie , nelle quali è necelTario d* avverti- 
re , che non li proceda alla decitionc per una certa mo- 
da , e per conformarli a certi illullri nomi , ma con efa- 
minare e pefare imparzialmente le ragioni deli’ una e del- 
1* altra parte. 

Reila un non leggier dubbio nell’ ultimo verfetto del* 
la floria di Belo, dove (ì dice, che Daniele giteò a terra e 
rovinò 1* idolo e il tempio. Gran cofa è quella , della 
qual peraltro non trovo farti parola da alcun interprete • 
li tempio di Belo era una maraviglia del mondo per 1* e- 
ditizio, e pe’ tefori, che conteneva , come dalla deferì* 
zione da me fattane ti può giudicare ( 1 ). Or che il Re 
Caldeo fenza convenirti al vero Dio, come credeti più 
veramente , lo lafcialTe diflruggere, e molto più che i Ba- 
biloneti , i quali tanto di quello tempio ti pregiavano, non 
ti opponefìero, chi *1 può mai comprendere ? Di più, gli 
autori profani , Erodoto di grandifiìma autorità in que- 
lle cofe , Strabene e Arriano ( 2 ) dicono , che futiitieva 
tuttora al tempo di Serfe Re di Pertia , e eh’ egli lo de- 
molì dopo averne levaci gl’ inetiimabili tefori. E' vero, 
che Strabone dice foltanto Serfe avere abbattuta la tomba 
di Belo: ma più veritimilmente per tomba intende il tem- 
pio, poiché i tefori trattine da quel Re ti dice, che nel 
tempio erano, non nel fepolcro. Si dirà forfè , che do- 
po Daniele fu rifabbricato da qualche altro Re fuccetiore 
di Dario Medo nella Caldea , cioè o da Laborofoarchod , 
o da Nabonadio, non certo da Ciro, o da altro de’ pri- 
mi Re della Pertia ; perciocché i Perfiani erano nemici de’ 
tempj e degl* idoli , matiime poiché ti diedero alia teolo- 
gia de* Maghi, il che fecero aliai predo . Ma rifpondo 
in prima , che così dicendo ti trapalTa la potiitima dif- 
ficoltà , cioè che il popolo Babilonefe lafcialTe ditirugge- 
re la prima volta un* opera così grande. Appretiò di- 
co, 

(i) Diflcr. IX. p. Arrian» de Exped. Alex. 1. 7, 

(i) Hcrod. 1. ,x. Strab. I. if* 
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eo , non eflcr credibile , che niuno Scrittore abbia fatta 
menzione , nè lafciau memoria del diffrattore prima, • 
poi del riftoratore e rifabbricatore di così famofo editi- 
zio, lo adunque di pien volere abbraccio 1* opinione, clie 
è accennata dal Calcnet (i) , cioè che il tempio di Belo 
diffructo da Daniele non fu il principale, il grande, il ce- 
lebre da me deferitto, ma un altro inferiore nè tanto ma- 
gnifico. Della quale opinione ho ancora una prova affai 
confiderabtle nell’autorità d’ Erodoto (2) , il quale am- 
piamente , e per minuto deferivendo il gran tempio di 
Belo non dice mai , che vi foffe alcun fimolacro , alcun 
idolo : dove in quello diffructo dal profeta era una gran* 
difiitna ftatua rapprefentante Belo: Èrat i dolimi apud Baby- 
Ioni os nomine Bel , Nella diffrazione di Belo fatta da Da- 
niele fi può penfare , che s’ avvenire la predizione di 
Geremia ($): Et vifttabo fuper Bel in Baby Ione , & eijciatn 
quod abforbuerat de ore ejus . 

L’ adorazione preftata in Babilonia al dragone por- 
gerebbe abbondevole materia a doppia difiertazione 1* u- 
na tratta dalla ftoria naturale , 1* altra dalla ftoria religio- 
sa de* var j popoli , che ebbero per oggetto del loro cul- 
to i fer penti e i dragoni . Ma per la prima fi consul- 
tino i naturalifti , e particolarmente il moderno Carlo 
Owen (4) , e la Storia generale de’ viaggi , e fi potrà 
ftabilire, fe fi debbano credere gli alati ferpenti, e i dra- 
goni di fmifurate grandezze. Per la feconda oltre la Sa- 
cra Scrittura , nella quale il demonio è chiamato Bra- 
co magnus, ferpens antiquus, alludendo alla prevaricazio- 
ne de’ primi padri ottenuta dal demonio per mezzo d’ 
un Serpente , divenuto perciò il (imbolo a Se piu caro. 
Sotto il quale ha amato d’ effèr adorato da varie nazioni, 

baffi 

(1) Cairn, tic. <4) Owen. Saggio di ftoria na- 

ti) Hcrod. I. t. c. aSt. feqq. turale (opra i ferpenti par. 1. 
(}) Ierem. ji. 44. fefl. J. Ltndr. 1741. 
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badi il ricordare la teologia Fenicia ed Egiziana , la qua- 
le ne* più antichi tempi 0 prcfcnta Taauto deificante 
la natura de* fer penti e de’ dragoni * quella di Ferecide 
Siro , che immaginò quel iuo Ofioneo quale autore del 
male* quella de’ Druidi delle Gaihe , de* quali è da ve- 
dere T autore della Religione de* Galli (1); 1* creila de- 
gli Oliti , della quale oltre gii antichi dottamente ragiona 
il P. du Mcfnil (2); e V eielia de’ Bafilid-iani , che ne of- 
fendono il loro celebre obelifco prodotto e iiluftraco 
dal eh. Cori (3). Lafcio i ferpenti adorati nell* ifola di 
Deio per tellimonianza di Strabone (4), e per quella d* 
Ebano (5) ntlP Epiro, nella Frigia, e nell’Egitto. Ap- 
pallo i Romani quanto fu riverito il ferpente Epidau- 
rio (6) 1 quanto il Lanuvino rapprefentato in atto di ri- 
cevere il cibo da una vergine in due medaglie (7) ; di 
che Properzio (b): 

Lattavi um annofi vetus ejì tutela draconis &c. 

llle {ibi admotas a virgine corri pi t efeat : 

Vtrgìnis in palmis ipja camjlra frenili a t . 

Quanto il dragone pofto da Adriano nel tempio di Gio- 
ve Olimpico in Atene (9)! Del culto de' Romani ai l'er- 
penti vegganfene le conferme nelle reliquie delle antichi- 
tà riportate dal Bie , dal Begero, dal Mabillon , dallo 
Spon ,dal Muratori (io), e da altri. Ma che dico io demen- 
tili? Non convenne al buon Re Ezechia (n) fpezzare il 

mi- 

. • . i , 

(«) Rclig.dei Gauf. 5. (7) Beger. Thefaur. Brandel- 

lo Du Mefn- Dod. & difcipl. burg. 

Ecd. t. 1. I. 3. p. gì. feqq. e- (8) Prop. I. 4. cU 8. 
dit. Venet. 17 <». ( 9 ) Di«. inHadriano. 

(5) Gori. Inferi/., par. x. (io) Bie. Num. aut. Imperat. 

(d Strab. 1 . 9. Beger. b c. Mabilf. Iter. Italie, 

(j) Ael:an. de Àniai. I. xx. Spon. Recherei curicus.de l'an- 

c. a. & 17. & }. xi, c. 39. tiq. Murat. Infcr. par. 1. 

( 6 ) VAI. Max. 1 . x. c. 8. . (11) IV. Reg. 18. 4 . 
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miftcriofo ferpente di bronzo eretto già da Mosè con fan* 
tillt.no fine , perchè gli Ebrei già I* adoravano? 

Cerca il Valefio (i) , fc miracolofa foflc I’ uccido* 
ns del dragone Babilonie, ovver naturale. Naturale egli 
la reputa , ficcome anch' io : perciocché quantunque la 
pece , il fego , e i peli d’ alcun animale non fieno da fé 
velenofe cofe > pottòno nondimeno infiem mefcolate talo- 
ra elTer mortifere ; e ciò che non è veleno per un ani- 
male, può eirer peri’ altro, li rabbino Ben- Gorion pret- 
ta il Seldeno ( 2 ) di lua immaginazione dice, che Daniele 
in quella compoiìzione mefcolò delle punre di ferro , le 
quali tracciarono le vifeere del dragone . Non dicendo- 
lo il tetto , noi dobbiamo dir noi. Piuttotio e da dir col 
Valefio , che efiendo la pece e il fego materie glutinofe 
ed emplattiche, e i peli per la loro fottigliezza e fldfibi. 
lità facili ad attaccarli , ed intricare 1' efofago , quella 
com petizione vi s'attaccò quali colla, e ne chiufe le vie, 
onde il dragone crepò rflai pretto; la qual preftezza fa- 
rebbe più difficile a crederti, fe fi attribuirti alla qualità 
ignea di quelle marerie nel ventre o nello ttomaco , non 
potendo per fe cagionare la morte sì fubitamente . 

Fu Daniele da' tumultuanti gictato per la fecondà 
volta nel lago de' lioni. Non è da atcrivere a miracolo 
1’ etTerfi egli mantenuto in vita per fet giorni fenz* altro 
cibo che il portatogli da Abacuc: il miracolo ttetTo del 
cibo portatogli prova che fi mantenne fenza miracolo. 
Egli potè ne’ due primi giorni vivere fenza mangiare » 
il terzo rìttorarfi col definare d' Abacuc, e reggerti con 
quetto fino al fettimo giorno. Si può anche penfare, 
che Abacuc venirti il fecondo giorno , e che Daniele fi 
ferbafli alcuna parte del pranzo per gli altri giorni . H 
primo vero miracolo fu 1’ effere rifpettato da’ lioni ; e 
il fecondo fedirgli per aria portato il cibo da Abacuc. 

Gli 

fi) Vaici, de facr. Philof. (») Selden. de Diti Syr. fyn* 
c. ii. , tag. a. c. 17. ... 
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Gli Ebrei non vogliono ammettere la corporei trasla* 
zione d* Abacuc per aria , perche , dicono , non vi era 
mai fiato finallora efernpio di fiomigliante cola . lidia ra- 
gione ! lì primo a darla fu Abacuc : in tutte le cole 
bifogna che uno fia il primo. La moglie di Lot fu la pri- 
ma ad elìer convertita in una fiatua di tale : Giolue il 
primo a fermare Tulkato cdrfo del giorno : le quali 
co fe avanti loro non erano mai accadute . Ma neppur 
fu il primo Abacuc , poiché prima di lui furono co* 
loro corpi trafportati Enoch ed Elia . Più i'odamente 
fi dubita d’ Abacuc in primo luogo , fe egli abbia icrit- 
ta la fioria di Belo e del dragone , poiché nella ver-* 
fione detta de* Settanta trovali quello titolo innanzi i 
Fropbetiae Hibacum facerdotis luda ex tribù Levi ; ma 
già ho fatto ofiervare quella verdone del libro di Da* 
niele aver pochiflima autorità nella Chiefa , la quale 
ha abbracciata quella di Teodozione . 11 profeta poi, 
Abacuc non era lacerdote.nè della tribù di Levi, ma di 
quella di Simeone,, Domandati in fecondo luogo, come 
Abacuc era nella Giudea,. fe tutti i Giudei furono tra* 
fporcati fchiavi in Babilonia ? Si rifponde , che non tue* 
ti : ma che furono nel lor paefe lafciati Rare i più vol- 
gari per coltivar le campagne (i^: e appunto Abacuc 
menava rufiicana vita. In terzo luogo ti dubita , fe 1* 
Abacuc profeta , di cui abbiamo la profezia , fia fiato 
diverfo dall* Abacuc di Daniele: perciocché avendo que- 
gli profetato Cotto Manafié fecondo il giudicare d' al- 
cuni interpreti (i) , converrebbe prolungar la fua vita 
molto Copra i cent* anni per -farlo vivere, quando Da- 
niele fu la feconda volta gittato nel fcrraglio de* lioni , 
Rifpondo in prima , che quefia difficoltà è per quegli 
autori , che pongono 1* avvenimento del dragone (otco 
Ciro, non per me , che 1* ho collocato tant* anni innati* 
Tom, 11, Cccc zi 

l 

( i ) IV. Reg. if. ti. Ierem. fi) Salian. ad A. M. 3473, 

!?• te. k 49. 5. 7. k j». xi. Sand. in Pan* prekg. S. 
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t\ fotto Dario Medo. Appreflòdico, che Abacuc pro- 
fetò più veramente fotto Gioachimo poco avanti > che 
i Caldei veniflera la prima volta nella Giudea , come 
aflai chiaramente appare dal primo capitolo della fua 
profezia . 


M O R A L E. 

G Entiliflimi leggitori , ai quali io già mi propofi di 
procacciare colie mie fatiche fpiricuale utilità , e 
facro erudito diletto , venuto io fono al deiìderato fine 
dell* aitiffimo e divino , ma infierite, quanto ne Ila al. 
cun altro , malagevole a dichiarare , e dalla comune 


intelligenza rimoto libro di 
fatto compiutamente , che i 
opera proni ili di dover fare 
al mio uficio ho foddisfatto, 

fi) Quello può ancor riferir- 
li al primo Profpetto da me.» 
premetto al Tomo I* l'opra la 
Genelì , dove proreili di dare 
nella fpofizione di Daniele un 
fàggio dello flile poetico , che 
imito colle azioni or reali or 
fimboliche de’ profeti medefirai 
empie I’ animo di accettarla ma- 
raviglia • Sopra di che mi gio- 
va rendere avrifato il leggito- 
re, che meritava da me una_. 
correzione il giudizio fatto dal* 

1’ Inglefe collettore del Difcor- 
fo Preliminare riportato al prin- 
cipio del mio Tomo III- pag. 
CXIX. d’ alcune azioni de' pro- 
feti Ifaia , Geremia , Ezechiele , 
Ofea , in apparenza ftraoe . Pon- 
gali qui , e vaglia per quel luo- 
go . E' vero , che alcuoi inter- 
preti cattolici hanno ioide* 


Daniele. Vorrei quello aver 
tei principio della prefente 
(i) . Che fe pure in parte 
e fe ad alcuno è flato d* al- 
cun 

quelle azioni, come pure vilìo- 
ni e (imboli moflrati ai profeti . 
Ma è altresì vero , che la più 
parte de’ Padri , e i miglior co- 
montatori le hanno prefe lette- 
ralmente e per fatti reali : di 
che recano ottime ragioni , le 
quali inficine dimoftrano, ch<L* 
non per quello i profeti furono 
nè vifionarj , nè ridicoli , nè rei 
d’ indecenze . Efiendo poi i fi- 
gliuoli d’ Ofea oati da legitti- 
mo matrimonio non polTono chia- 
marli impuri , come chiamati fo- 
no dal compilatore . 

E* ancora detto alla pag, 
IXXIX» dello ftefTo Difcorfo , 
che ni«n articolo di fede può 
rlTervi , il quale nella facra^ 
Scrittura o non fia efprelTamen- 
te ingegnato , o noa polla per 
confcgucMC chiare e immediate 
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cun vantaggio I* aver fin qui letto cagione , umili gra- 
zie , e quelle che io pollò maggiori rendo al fornaio 
donator d’ ogni bene, al mio aito profeta , e al volito 
favore , che m’ hanno benignamente al termine accom- 
pagnato. Se in aliai luoghi ho mancato ( che in alTai 
avrò fenza fallo ) lafcio, che in gran moltitudine di co- 
fe quali bifogna che fieno diverte qualità , ficcome niun 
campo fu mai si ben coltivato , che in elfo o ortica o 
triboli o pruni non fi trovalfero mefcolaci tra!!’ erbe 
migliori i ma priegovi ad averlo per difetto del mio 
povero ingegno piuctofto , che di rimefio volere o di 
neceftam fatica , Tutto finalmente quantunque io 
fcritto ho , ed efpofto , o comecchefia chiofato , all' 
infallibil cenfura della Chiefa prima e legittima inter* 
pretatrice delle divine Scritture , e al bene tilumi- 
nato giudizio de' dotti uomini ( la qual cola più coll'ani- 
mo , che colle parole io dico ) lietamente fottometto , 
Da voi ultimamente prenderò licenza , e voi , q 
C anto , o grande , o fapicntiflirao Daniele , profeta del 
verace Dio . confonditore di tutta la Caldea Capienza, 
cullode e padre del voftro popolo , annunziatore del 
divino Media , e de’ più notabili e più lontani av- 
venimenti , gloriofo trionfatore della furiofa invidia , 
c delle orribili fiere , e della pagana idolatria , in que* 
fio finire io chiamerò ; e dopo domandatovi umil- 
mente perdano del mal da me portaro carico di di- 
chiarare i vollri maraviglio!! fatti e ferirti , ardirò di 

Cccc 2 jpor- 

infcrrfené . Si riprovi quefta avuta in mente quell* efclulione, 
propofizione , fe delude , come Or io voglio , che I’ elogio 
Ambra deludere, i dogmi a noi da me fatto a quel Difcorfo Pre- 
venuti per mezzo della tradizio- jimiuare nella lettera Dedicato- 
ne ferina e orale , colla quale ria i't quel Tomo III- non ca- 
noi ne proviamo alcuni contro da fopra i qui difapprovati Imo- 
gli eretici . Qud volere confe- gbi , come uon cade fopra aJcu- 
guenze chi tre t immtiìtte mi fa ni altri da me corretti cou No- 
forte fofpcttare , che li abbia te . 
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porgere alla vofira benignità quefti miei prieghi . Sia in 
prima la mia mence da' favorevoli raggi delia voftra al- 
liltenza illustrata per modo , che i profondi lenii del- 
le divine Scritture nella mia rimanente vita compren- 
da più chiaramente . A p predo i miei affaci , e i ben 
difpofti voleri de’ miei ragguardevoli leggitori fcorgece 
all’ imitazione degli egregi stempii da voi moftrati. Fa- 
tene bene intendere, che negli agi , nella potenza , e nel- 
le regie la malvagità non è affai Sicura da’ funefti cam- 
biamenti, da’ fu p plicj , dalle rovine , e, che più mon- 
ta , da’ terribili giudizi divini (t): dove traile crudeli 
perfecuzioni (i) , traile rapide fiamme (3) . tra’ feroci 
boni (4), e ancora trall’eftrcme ire dell’onnipotente giu- 
stizia (5) la virtuofa innocenza fi conforta e trionfa . Le 
voltre belle e d’ eterna reverenza degne virtudi ficnoci 
femprc davanti agli occhi come chiariffime luci da vede- 
re , da imprendere , da compiere il diritto gloriofo cam- 
mino della nofira Salute. Alle quali io qui colle parole 
del fantiffimo Ambrogio farò debita e feftofa corona (<S): 
Qjtam purus Danieli s animus , ut mule tr et bar bar os mores , 
mitigar et Itones ! quae in illa temperanti a ! quanta animi 
& corporis continentia ! Nec immerito mirabili t fafius om- 
nibus , quando ( quod vebementer aimirantur bomines ) re- 
galibus fultus amicitiit aurum non quaerebat , nec ielatum 
/ibi honorem pluris faciebat , quam /idem : quindi a m peri - 
elitari malebas prò lege Domini , quam prò grafie borni ni s 
in/leSi . 

\ # 

(t) Dir. s . 35. & 4. 30. & (4) D«n. f. & 14. 

3. 14. feqq. (f) Dan. 11. 10. 11. 

(x) Dai. i. (6) Ambr. Offic. I. 2 . c. 11 . 

(3) Dan. 3. 

FINISCE IL LIBRO DI DANIELE. 
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brei . 464* altre fue conquifte. 
466. muore railcrabiimcntc^ • 
47T. 

Antioco Tco* 44$* 

Apadno .fua vera fignificazione.-joo. 

Architettura . x 1 8. 

Aria. conArvatrice .della vita, 
c fuoi effetti • 37. 

Artaba* che mifura /offe 56*. 

Aftiage • perchè fi nomini nell* 
ultimo verfetro del cap. *3, 

5 4 ^» 

«Azaria . V • Compagni di Dante*' 
. le * Ata beila orazione . 139. 
offervazioni circa la meddim*. 
169. fe fi a canonica, o apocri- 
fa. in- 

Cccc 3 Ba- 
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T> \biIoni* • fra fondazione • aio. 

•*-' mura. »a«. tempio di Belo. 
n 6 . orti pendi . 118. lago . 
219. profezie della fui dilu- 
zione. 17 j. 

Baldartarre . fuo convito, e fa- 
crilegj . 140. mano fcrivente 
nella parete . 141. chi forte Bal- 
dartarre. *44.146. maraviglio- 
fa diverfità di fentenze . 145. 
qual fu il motivo del fuo con- 
vito. 16$. difficoltà nell’ inter- 
pretare la fcrittura della pare- 
te . 1 66. onora Daniele. 171. 

Balthus . impugna il Wandalc e 
il Fontcnelle . 564. 

Barre [ de la ] . Suo efame cri- 
tico dello fladio. 114. 

Bellezza, qual fu avanti a Dio. 
» 7 I- 

Belo . V. Babilonia • fe fia cano- 
nica 0 apocrifa la ftoria rac- 
contatane in Daniele, jn. cul- 
to predatogli in Babilonia- . 
3SJ- frodi de* facerdoti feoper- 
tc da Daniele. {54. Beli var j. 
561. qual tempio di Belo forte 
d>flrutto da Daniele. 56;. 

Berenice feconda moglie d' An- 
tioco Teo • 44). 

Berenice moglie di Tolomeo E- 
vergete . 446. 

Berofo . due Berofi . 61. 

Berruyer. fua interpretazione de’ 
quattro Imperi confutata . 99. 

Berti* . le quattro brftie emblemi 
de’ quattro Imper.j . 409. 

Bouges Agtftiniano. fua diflerta- 
zione fopra le 70. felliniane . 
400. 


Aidea» Monarchia, e fua grata- 
dezza .-' 88 . rapprefentata dall' 
oro nel colortb di Nabucdono- 
forre . 91. e dalla prima be- 
ftia. jij. 

Caldei. K. Indovini, 

Calmct . fua interpretazione de* 
quattro Imperj . 101. 

Cambife. figlio di Ciro. 434. 

Cantico de’ tre Ebrei, 163. erti 
ne furono gli autori. 177. of- 
fervazioni fopra il medelimo. 
178. fe lia canonico o apocri- 
fo. {ii. 

Capretto. V. Danieli , 

Cattività Babilonica . fua epoca. 
49 - feconda cattività. 143. ter- 
za . 144. Principe della catti- 
vità , 170. difficoltà circa lo 
fcioglimento profetato da Da- 
niele. 411. 

Chiefa. maeflra d’ infallibil dot- 
trina . 518. 

Ciro, favorifee gli Ebrei . 433. 

Cleopatra madre di Tolomeo Fi- 
lometore , e Reggente del re-- 
gno. 47». 

Collins . fuoi errori circa le pro- 
fezie. j. 

Compagni di Daniele. V. Vanii, 
le. accufati da’ Caldei . 13 g. 
loro religiofa fortezza . 137. 
154. miracolo della fornace*. 

138. 15 j. 1 37. 167. 

Convito, lurto . 139. convito di 
Baldartarre. 164. 

Corpo . noflro come debba trat- 
tarli . 449. 

Cofcienza . fuoi rimorli . *<g. 

3 80. 

Criftiani degeneranti . 405. 

Criflo . V. Meffia . 

Cri- 
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Critici • utilità , e abufo . 510* 

D 

M 

D A mele . fuo nove* 18. fe fof- 
fe Bclcfi . 19* di cyial tribù. 
ivi . fua fantità. 10. fe egli e 
i compagni foriero eunuchi .ai. 
;■ fe fabbricarie una gran torre in 
*. Sufa .it. fua morte , e di qual 
età . ivi . perchè non ri torna f- 
fe nella Giudea • 13. perchè 
dagli Ebrei non riconofciuto per 
profeta. 14. autorità canonica 
. della fua profezia. x 6 . rifpo* 

■ rie agli argomenti contrari. *7. 

divifione del libro. 30. p refe- 
t rita dalla Chiefa la verdone dr 
. Teodoztone. 31. qualità di que- 
ria profezia . 31. libri apocri- 
fi attribuiti a Daniele . 33. 

. Daniele con tre compagni con- 
t dotto oftaggio in Babilonia . 40». 
loro, educazione in quella città, 
fwf.fe foriero di regia flirpe. 
54. di qual età fu Daniele tra- 
sportato in Babilonia.!), mu- 
tati i nomi a tutti quattro. Jd. 

* loro fcienza nella Giudea , e P 
acquiftata in Babilonia . 37. in* 

' terpretazionc da Daniele data 
■ al fogno di Nabucdonoforre • 
6 8. hi. ricompenfa a lui data. 
86. 130. fe fotte prefente ali’ 
adorazione della fiatua . 151. 
-interpreta a Nabucdonoforre il 
«fogno dell’ albero. 191. chia- 
mato ad interpretare la Teni- 
tura della parete nella fala di 
Baldaflarre » 143* *<o. %6 9. o* 
.norato da Baldattarre. &71. da 
Dario Medo. «78. invidia con- 
tro il profeta. 079. gittato nel 
l*gQ de* Jiqni . p8a« api» prc- 
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fervalo . 083. 193. fua •razio' 1 ’ 
ne. 188. fua vifione delle quat- 
1 tro beftie. 309. 31). undecimo 
corno della quarta beitia . 337. 
virione del montone e del ca- 

• pretto . 3)1. 3)6. fue predi- 
zioni al popolo Ebreo . 383. 
384. fua orazione • ivi . profe- 
zia delle 70. fetrimane . 387. 
dittertazione fopra le medefi- 
me. 388. apparizione e ragio- 
namento deli’ arcangelo Gabrie- 
le al profeta . 48). difTertazio- 
ne fopra le Giunte della pro- 
fezia di Daniele. 51 x. fe fia^» 
uno fletto il Daniele libera tor 
di Sufanoa, e il profeta. 3 16. 
di che età litreratte Sufanna . 
517. allufione verbale fatta da 
Daniele ai due alberi nominati 
da* due giudici . 544. feopre le 
frodi de* facerdoti di Belo • 
554. è gittato la feconda vol- 
ta nel lago de’ (ioni. 338. 5 68. 
Abacuc gli porta il cibo . 338. 
368. è liberato iniracolofamen- 
rc . 539. ila alia tavola del 
Re • 560. fine del libro , c_* 
preghiere dell’ Interprete . 370. 

Darici. moneta d* oro. 300. 

Dario figliuol d* Iflafpe come e- 
letto Re di Perfia . 455. favo- 
risce gli Ebrei. 436. battuto 
da’ Greci. 437. 

Dario Medo . cht fotte . ifr. 
413. gran diverfnà di fentcn-' 
ze . »4). onora Daniele . 178. 
fao dolore. iSt. fua allegre!-; 
za nella prefervazione del pro- 
feta . »8j. 339. caftiga gl’ in- 
vidiofi * 184. 339. onora il Dio 
degli Ebrei . >85. 559. fe fi' 
: corjvcrtrtte . 300. 

Deifti -impugnati • 4. 

Diana adorata in Sufa • 500. 

Dif- 
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Di (fico Iti (limolo della virtù . 17*. 

Dio . Dei confervatori , e fofpi- 
utori . 1 7 j. dùnoflraiione tifica 
dell* efillenza d’ Iddio. *79. 
folo line dell' uomo . 301. 

Donna . quali effer debbono i pre* 
gi delie donne criftiane . 540. 

Dragone . fe ne (ia canonico o 
apocrifo il racconto fattone in 
_ Daniele. 51». 553. racconti in- 
credibili circa i dragoni ; loro 
proprietà . 551. 1’ adorato in 
Babilonia . j|ti. ucci fo da Da- 
niele . -j j 7. s 6 li. adorazione^ 
de’ ferpenti . j< 5 < 5 . 

Dura . che luogo fode • 14$. 

. . • , 1 • . ii 

E 

Brei diventati nemiciffìmi del- 
I’ idolatria . 154. loro refi- 
(lenza a Caligola . ivi . pagano 
per pianger Gerusalemme. 1 7». 
loro riprovazione . 384. 397. 
4 ° 4 - convinti circa la venuta-, 
del Meffia . 393. perfeguitati 
da Antioco Epifane . 458. 488. 
fe abbiano mutilati i fanti li- 
bri . 317. non privati da Na* 
buedonoforrede* loro beni . 340, 
ne’ luoghi della cattività avea- 
no propri tribunali . 741. 
Eccedo biafimato . 308. 
Educazione de’ figliuoli. «3. 
Egitto, fuo regno . fif. 3(9. vi- 
cende. 4 30. 

Elimaide. qual città fode. 494. 
Encratiti. loro errore principale. 
49 i- 

Enigmi . 378. 

Epiftola di Ignazio ai Magne- 
fiani ; ricerca -critica fopra un 
pado della raedefi-na . 144. 

Era de Sekucidi . 97*filippica .37*. 


Eterniti, penfiero neceflario.il*. 

Euleo fiume . 337- 

F 

T?Elicità umana limile ai f*- 
gni. 79- 

Ferro • fua utilità . ri*. 

Fiere . uianfuefattc . 17 1. ufo di 
pittare alle fiere i colpevoli e 
i martiri . 191. 

Fomentile, impugnato. 7*4. 

Fornace di Babilonia. 137. 137. 
miracoli in ella accaduti. 138. 

.133. 157. 1*7. un angiolo ,non 
il Figliuolo d’ Iddio fti P ap- 
parito nella fornace. 173. 

Frtrct. tuo efame critico dello 
(ladio . 143. circa Ja perfona 
di Baldadarre . 44$. 471; “ 

Troélich. fuo giudizio (opra le 
medaglie de’ Re di Siria . 374. 

•Fuoco, fupplicio predo i Caldei, 
*e inficine adorato. zji.< 



*briele. foa apparizione a Da- 
^ niele . 334. altra. 387. al- 
tra. 408. fuo vedilo . 417. fuo 
contrailo col Principe de' Per* 
funi, e col Principe de’ Gre- 
ci . 416. altre fue predizioni a 
.Daniele. 48;. -* 

Gcrufalemme efpugnata da Na- 
buedonoforre * 144. alfedia e_» 
diftruzione . 394. 

GcfucTtflo. V. Mtffia . 

Gioachimo Re di Giuda fatto pri- 
gioniere , e poi tributario da 
Nabucdonoforre . 39. 43- con- 
dotto prigione in Babilonia-. • 
141.. .. 

Gìq* 
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Giove. Olimpico. 494. Capitoli* 

DO • 496* 

S. Girolamo. Tua traslazione del- 
la profezia di Daniele. 31. Tuoi 
fentimenti circa le Giunte di 
Daniele* 513. 51 6. 510* 

Giudizio, finale. 344. forma de* 
giudizi Ebraici • 343. 

Giunte di Daniele. V. Danieli • 

Giufeppe Ebreo . fua prevarica- 
zione. 1x7. 

Grecia . fua Monarchia rappre* 
Tentata dal rame del coloflo. 
94. c dalla terza beftia . 319. 
e dal capretto. 333. vincitrice 
della Ptrfia. 330. 361. 

Grozio . fuo fiftema falfo circa 
ie profezie. 6 . 9. circa i quat- 
tro Imperj. xoz. 118. confu- 
tato • 311. 

Guerra . 40$. avvedimenti da 
averli. 330. • 

I 

TDolatri • perfuafi che i loro 

A dei mangialfero. 5*1. 

Importuni 481. ' o 

Imprudenza umana. 1515. - 

Indovini di. Babilonia . 71. .. 

Ingiufiizia . Tuoi atti rei . ir 6 . 

Ipocrisia . 403. 308. 

Irpini . come camminaffero fui 
fuoco. /J9. 

' ì ’ * È ‘ 

% 

L 

T Agidi . loro regno . V. Egitti. 

Laodxe prima moglie d’ An- 
tioco Teo. 443. 

Legge. .immutabilità delle leggi 
Mede e Per liane . 185. legge 
del taglione • 193. 
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Licantropia . V, Trasformazione , 
L'inofina. fua virtù . &09. 

M 

* 

f 

Accabei • loro vittorie fo- 
pra Antioco Epifane . 491, 
Malleoli, che. fodero» 150. 
Mania, P. Trasformazione • 
Maozim . V. Antioco Epifane • 
Marmi Arundelliani . 447. 
Marfamo. fua empietà.. <3 92. 
Medaglie d* Aledandro. 367. 
Media, fuo regno . rii* 118. rii. 
primo, e fecondo. 113. quii 
luogo di noi vi fi tenga . 131. 
fua prima e feconda venuta . 
333. farà il giudizio finale . 
344. dimollrazioni della fua 
venuta già feguita. 394. 
Metodo, fua neceffità . r. 
Mctreta. che mifura fol Te. 363. 
Millenarj. loro errore. 34*. 
Mtfaele . V, Compagni di Daniele , 
Mondo, vanità e brevità . 3or. 

. fua diluzione . 331. feoftunuto 
in ogni tempo . 431. 

Montone. V . Daniele . 

Morgan, deifta impugnato . 4.' 
Morte . del corpo , ma non dell' 
animo* 114* difprezzo , e tf- 
; mor della morte. 483. 

• .w 



J^T Abucdonoforre I. e fua era . 
43 * 

Nabucdonoiorre II. il Grande : 
anni del fuo regno . 45. fuo 
• fogno del colodo . 66 , in che 
fenfo adora (Te Daniele . 119. 

. ftitua da lui fatta alzare in 
- Dura . 13 j. Statua . fuo 

ca- 
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carattere vario . 141, efpugna 
Gerufalanme • 141* Tua tedi» 
monunza del vero Dio • 168. 
197. Ce fi convertitfc. 171. Tuo 
fogno dell’ albero . 191, 107. 
Tua metamorfosi . 196. 143* 

tempo del Tuo fogno. 198. fua 
efpugnazione di Tiro. 199- fe- 
conda di Gcrufaletnme . soi. altre 
conquide . aoi. opere fue in Ba- 
bilonia . no. come non trova (Te 
oppofiiione al fuo ritorno al re- 
gno . xjo. fe dopo la fua tra- 
sformazione fi convertile . a }»♦ 
Nafta . che folle. 1 $8. 

Nitocri reina . Aie lodi » *64. 

O 

O N : on . tempio d’ Elàopoli , 4$}. 

Oracoli > Baltbut . 
Orazione* ufo degl» Ebrei d’ o- 
rare verfo Gcrufalemme » *88. 
ore canoniche . 1 qi. 

Origene. Cuoi ftniimrnti circa le 
1 Giunte di Daniele. $14. 510. 

P 

P lce , defiderata . 406, 

Panel, fua d'UVrtaziooe fopra 
gli anni del regno d’ Aleflandro * 

567. 

Paflìone, violenta. 380. 

Peccato • V. Cofeiem ,* • 

Pena . de' figliuoli per le colpe 
de’ padri ingiufta . iq6. 
Penitenza, qual debba eflcre.4»f, 
Perfia . regno , e fua grandez* 
za . 89. lue ricchezze . 90. 

rapprekntato dall’argento nel 
colofto di Nabucdonoforre. 91. 
c dalia fccouda bitta * 517. e 


dal montone . jj», jj 8. educa- 
zione mutata « 4x7. fucccffionc 
de’ fuoi Re . 419. 43». 

Pochi, i migliori. *6r. 

Poefia. fua partirà. 1 63. fuo pre- 
gio . «79* fua origine . «80, 
eccellenza della poefia Ebraica . 
183. abufo della poefia . 187. 
Porfirio nemico del libro di Da- 
niele . *8» . 

Predeftinazionc . «37. 

Profezia ^ Jcfin '*>one. 4- autori- 
tà delle profezie • 6 . finte da' 
pagani c dagli erefiarchi • 8. 
da altri negate , 9. canoni per 
difcernere i veri da’ falli pro- 
feti . 11, Siile profetico. 14. o* 

. Scurità e difficoltà nell* intelli- 
genza delle profezie . 15. re- 
. gole da offervarfi . 1 6. fuccef- 
fione de’ profeti * 17. Audio del- 
le profezie . 34. qualità richic- 
fta nel vero profeta. 411. 

Q_ 

Q ualità , d’ AlefTandro Magno . 
- 95. 3*9» ’d’ Antioco Epifa- 
nc. 459. 474. 488. 

« 

R 

TO Eligione. fua neceflità . 38. fua 
eccellenza. 133. 

Rifurrezione de* corpi . 348. 
Rivelazione. 3. 

Roma, fuo Imperio. 104, fue di- 
visioni • 108. riti de* Romani 
nelle dedicazioni 131. Aia-, 
grandezza , virtù , fortuna , ec- 
cello . 305. fua monarchia rap- 
prefenuta dal ferro nel colobo . 

io* 
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io4> e dalla quarta belila • )t(, 
i dirci Re nati dalla divisone 
dell’ Imperio Romano • 3 » 7 . 
fua potenza . 473. guerra de* 
Romani contro Antioco Magno. 
461. obbligano Antioco Epifa- 
ne a ritirarli dall* Egitto. 479* 

S 

CAcerdote. intefo in diverfi fen- 

^ ti. 517. furberie de' facerdo- 
ti degl’idoli. 554. 7*3» 

Sacrifizio, non permeilo agli E- 
brei fuor del Tempio. 17°. 

Sambuca . che flromcnto folle.» • 
149. 

Sarabara» vede Perfiana . 133. 

Sarcofagi Cri Ili ani . ja|. 

Scienza, di Daniele e de’ compa- 
gni . J7. feienze proprie degli 
Ebrei . ivi . de’ Caldei . 58. 

Scipione Lucio, vincitore d* An* 
fioco Magno , c perciò detto 
Afiatico. 4<8. 

Scultura, fua perfezione. <4. 

Sedccia . vinto da Nabucdonofor* 
re. 43. 

Seleucidi . loro regno. K. Siri». 

Seleuco Ierace . 447. 

Seleuco Nicatore. 97. 44». 

Senofonte, quale autorità abbia 
la fua Ciropedia. 44. 

Serpente, V. Dr»gme . 

Serfe . fua grand' armata . 3(1. 
438. vinto da pochi Spartani. 
Wt7 

Settimane . profezia delle 70. 387. 
diflcrtazione fopra le rnedefi* 
me. 388. 

Sinfonia, firomento fpcciaie, t_» 
quale • 1 50. 

Siria, fuo regno. 97. 319. vicen- 
de 430. 


m 

Smerdii il Mago . ara. 

Sogno, diftinzione e caratteri de’ 
fogni naturali , e de' divini . 
73 - 

Spinofa . fuo errore circa le pro- 
fezie . j. circa* quella di Da- 
niele . a 6 . 

Stadio . fua diverfità e quantità 
efaminata. ita. 

Statua. V. Scultura . fognata da 
Nabucdonoforre . 66 . fignifican- 
te le quattro Monarchie . 87. 
flatua reale fatta alzare da Na- 
bucdonoforre. 13 {.tempo, luo- 
go , qualità , dedicazione . 141. 
diverfità delle Ha tue . 149. 
SuccelTori d’ AlelTandro. K. Alef- 

f andrò . 

Su Unni . fc la fioria nc fia ca- 
nonica , 0 apocrifa. 511. ordi- 
ne cronologico della medefima. 
ja> coftumi di Sufanna, ten- 
tata , calunniata , condannata^ 
da’ due infami giudici . 73 1. 
difefa e liberata da Daniele . 
747. fe i due giudici folTero 
vecchi . j 4 1 . fe follerò Sedecia 
c Acabbo • 341. paragone tra 
Suianna c Lucrezia. 348. 

T 

A gl ione. V. Lrgge. 

* Teologia de' Caldei. f.Stitn - 

Z.4 . 

Tiara Perfiana. 173. 

Tiro, affedio ed efpugnazione 
• 99 * 

Tolomeo Evergete. 447. 448. 
Tolomeo Epifane . 4A1. i Romani 
ne accettano la tutela . 463. 
Tolomeo Filadelfo . 443» 
Tolomeo Filometore . 471. 
Tolomeo Filopatore . 448. 

To- 


Digitized by Google 




folouvv» Fifcone . 477. 

Xoiom-o Lapide . 96. 510. come 
. trattaTe gli Ebrei 440. 
Tounic.nine • Tur olTerv.izioni fo- 
ora l • 70 . fettimane • 589. 
Trasforminone • V . R*kucdonofof 
re . 

Trifmigruioae di Xecoaia» 143» 


V 

V AnJale impugnato 164 . 

Vento • i quattro venti della 
vifionc delle quattro beftie.313. 
Verità . Tua fona . 8r. 

Uezio . Tua congettura fopra le 
Giunte di Daniele. 516. 

Vigili . che fieno» ao8. 

Uomo» limile all' albero* 189* 



Digitized by Google 


